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Aljifrì, voi. I. 



FILIPPO 

ARGOMENTO 

±1 ULLA non v'è nella storia che sia pia variamente 
narrato di ciò che riguarda il carattere di Filippo II, 
re delle Spagne , e le incende del principe Carlo « 
sventurato Jiglio di lui. Fra le varie tradizioni Pau' 
tare di questa tragedia si è appigliato a dipinger 
Filippo, guai pur non pochi scrittori lo dissero , sos* 
pettoso, feroce, sanguinario, in una parola, il 7¥- 
berio della Spagna. Quanto a Carlo poi, del quale 
gli storici pressoché tutti dicono assai poco bene, egli 
si è creduto in necessità di prestargli qualità e virtù 
molte, che non aveva : gli ha però lasciati anche al- 
ouni difetti, e alcune cape, che gli si attribuiscono 
comunemente : quella di favorire i popoli de* Paesi 
Bassi, ribelli a suo padre; e l'altra di essere innO" 
inorato della terza moglie di Lui, Elisabetta, o sia 
Isabella di Francia, figlia di Enrico II , la quale 
realmente era stata promessa da prima a Carlo, e 
ju poscia sposata da Filippo^ Così pure il poeta ha, 
creduto di poter adottare la opinione di alcuni , che 
Carlo fosse f aito morir da suo padre; e di suo pieno 
arbitrio ha fatto morire contemporaneamente Isabella, 
la quale è certo che sopravvisse più mesi, e morì 
poi, almeno dai pia si crede, di morte naturale. 

INTERLOCUTORI 

FILIPPO GOMEZ 

ISABELLA PEREZ 

CARLO LEONARDO 

CONSIGLIERI GUARDIE. 

Scena, la Reggia in Madrid. 
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4 FILIPPO, 

Ma tu , non usa a incrudelir ; tu nata 

Sotto men duro cielo , e non per anche 

Corrotta il core infra quest'aure inique ; 

Sotto si dolce maestoso aspetto 

Crederò che 'nemica anima alberghi 

Tu di pietade? Isa. Il sai, qual vita io tragg» 

In queste soglie : di una corte austera 

Gli usi, per me novelli, ancor di mente 

Tratto non mi hanno appien quel dolce primo 

Amor del suol natio , cne in noi può tanto. 

So le tue pene, e i non merlati oltraggi 

Che tu sopporti; e duolmene... Car, Ten diuole? 

Oh gioia l Or ecco, ogni mia cura asperge 

Di dolce oblio tal detto. £ il dolor tuo 

Divido io pure; e i miei tormenti io spesso 

Lascio in disparte; e di tua dura sorte 

Piango ; e Yorrei... Isa. Men dura sorte avrommi. 

Spero , dal tempo : i mali miei non sono 

Da pareggiarsi a' tuoi: dolor si caldo 

Dunque non n'abbi. Car. In me pietà ti offende, 

Quando la tua mi è vita ? Isa. In pregio hai troppo 

La mia pietà. Car. Troppo? ahi che dici? £ quale, 

Qual havvi afTetto che pareggi, o vinca 

Quel dolce fremer di pietà , che ogni alto 

Cor prova in sé ? che a vendicar gli oltraggi 

Val di fortuna ; e più nomar non lascia 

Infelici color, che al comun duolo 

Porgon sollievo di comune pianto? 

Isa. Che parli ?... Io, si, pietà di te... Ma... oh ciéloL.. 
Certo, madrigna io non ti son: se osassi 
Per l'innocente figlio al padre irato 
Parlar, vedresti... Car. £ chi tant'osa? E s'aneo 
Pur tu l'osassi, a te sconviensi. Oh dura 
Necessitai... d'ogni sventura mia 
Cagion sei tu, benché innocente, sola: 
Eppur tu nulla a favor mio... Is€L, Cagione 
Io delle angosce tue? Car. SI: le mie angosce 
Principio han tutte dal funesto giorno^ 
Che sposa in un data mi fosti, e tolta. 

/5A.-Dehl che rìmeiiìbri?^. Passeggiera trojtpo 



ATTO PftlMO. 5 

Fu quella speme. Cor. In me cogli anni crebbe 
Parte miglior di me: nudrìala il padre; 
Quel padre ^ si^ cui piacque romper poscia 
Nodi solenni... Isa, £ che?... Cor, Suddito^ e figlio 
Di assoluto signor ^ soffersi , tacqui , 
Piansi^ ma in core; al mio voler fu legge 
n suo volere: ei ti fu sposo: e quanto 
Io del tacer^ dell'obbedir ^ fremessi , 
Qii'l può saper ^ com'io? Di tal virtude 
(£ virtude crai, e più che umano sforzo) 
Altero il cor men giva, e tristo a un tempo. 
Innanzi agli occhi ogni dover mio grave 
Stavaihi sempre; e s'io, pur del pensiero 
Fo^ reo, salio il ciel, che tutti vede 
I piii intemi pensieri. In pianto i giorni , 
Le lunghe notti in pianto io trapassava: 
Che prò? l'odio di me nel cor del padre. 
Quanto il dolore entro al mio cor, crescea. 
mo. L'odio non cape in cor di padre, il credS; 
Ma il sospetto bensì. L'aulica turba , 
Che t'odia, e del tuo spregio più si adira, 
Quanto più il merta,- entro al paterno seno 
Forse versò il sospetto.^ Càr. Ahi tu non sai 
Qual padre io m'aibbia; e voglia il ciel che sempre 
Lo ignori tul gli avvolgimenti infami* 
D'empia corte non sai; né dritto cuore 
wder li può, non che pensarli. Crudo, 
nù d'ogni crudo , che dintorno egli abbia, 
Filippo è quei che m'odia; égli da norma 
Alla servii sua turba; ei d'esser padre, 
»e pure il sa, si adira. Io d'esser fislio 
^ non oblio perciò; ma^ se obliano 
^p di potessi , ed allentare il freno 
Al repressi lamenti, ei non mi udrebbe 
^oler, no mai, nò dei rapiti onori, 
^^ della offesa fama , e non del suo 
onatorato inaudito odio paterno. 
J^ altro maggior mio danno io mi dorrei... 
^^Uo ei mi ha tolto il di che te mi tolse. 
^ Prence, ch'ei t' è padre e signor rammenti 
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6 FIUPPO, 

Si poco?— Cor. Ahi scusa involontario sfogo 
Di un cor ripieno troppo: intera aprirti 
L'alma pria d'or, mai noi potea... Isa, Né aprirla 
Tu mai dovevi a me ; né udir... Car, T'arresta ; 
Deh! se del mio dolore udito hai parte ^ 
Odilo tutto. A dir mi sforza... Isa, Ahi taci; 
Lasciami. Car, Ahi lasso t Io tacerò ; ma oh quanto 
A dir mi restai Ultima speme... Isa. E quiue 
Speme ha che in te non sia delitto ?... Car, Speme... 
Che tu non m'odj. Isa, Odiarti deggio, e il sai,... 
Se amarrai ardisci. Car. Odiami dunque; innanzi 
Al tuo consorte accusami tu stessa... 

Isa. Io profferire innanzi al re il tuo nome? 

Car. SI reo m'hai tu? Isa, Sei reo tu solo? Car, In core 
Dunque tu pure?... Isa. Ahil che diss'io?... Me lassai... 
O troppo io dissi, o tu intendesti troppo, 
t^ensa , deh! chi son io; pensa chi sei. 
L'ira del re mertiamo ; io , se ti ascolto; 
Tu, se prosiegui. Car. Ah t se in tuo cor tu ardessi 
Gom'ardo e mi struggo io; sé ad altri in braccio 
Ben mille volte il di l'amato op^getto 
Tu rimirassi: ah! lieve error diresti 
Lo andar seguendo il suo perduto bene: 
E sbramar ^i occhi ; e de»ar talvolta , 
Qual io mi fi>, di pochi accenti un breve 
Sfo^o innocente all'affannato core. 

Isa, Sfug«;imi, deh!... Queste fatali soglie. 
Fin ch'io respiro, anco aA»bandona; e fia 
Per poco... Car. Oh cielo! E al genitor sottrarmi 
Potrei cosi? Fallo novel mi fora 
La mal tentata fuga: e assai già felli 
Mi appone il padre. Il solo , ond' io son reo, 
Noi sa. Isa, Noi sapess'iol CartSe in ciò ti oflTesi^ 
Ne avrai vendetta , e tosto. In queste soglie 
Lasciami: a morte se il duol non mi tragge. 
L'odio , il rancor mi vi trarrà del padre , 
Che ha in sé giurato, entro alsuocnordisangue^ 
Il mio morire. In questa orribii reggia. 
Pur cara a me' poiché ti alberga , ahi soflH 
Che l'alma io spiri a te dappresso... Isa» Ah vistai... 
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ATTO PRIMO. 7 

Finche qui stai^ per te pur troppo io tremo. 
Presaga in cor del tristo tuo destino 
Una voce mi suona... — Odi; la prima ^ 
E in un di amor, l'ultima prova è ouesta 
Ch'io ti chieggio, se m'ami ; al crudo padre 
Sottrarti. Cor, Oh donna 1... efl'è impossibil co6a. 

ha. Sfuggi me dunque , or più di pria. Deh! serba 
Mia fama intatta , e serba in un la tua. 
Scolpati^ si, delle mentite colpe. 
Onde ti accusa invida rabbia: vìti^ 
lo tei comando : vivi. Illesa resti 
La mia virtù con me : teco i jpensierì, 
Teco il mio core, e l'alma mia, mal grado 
Di me, sian teco: ma de' passi miei 
Perdi la traccia; e fa ch'io più non t'oda, 
Mai più. Del fallo è testimon finora 
S<^nto il ciel: si asconda al mondo intero; 
A noi si asconda: e dal tuo cor ne svolli 
Fin da radice il sovvenir,... se il puoi. 

Cor» Più non mi udrai? mai più?... (i) 

SGENA in. Cario. 
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.E lasso !.. Oh giorno!... 
Co^ mi lasci ?... Oh barbara mia sorte! 
Felice io sono, e misero in un punto».. 

SCENA IV. Carlo, Pmrbz. 

Per. Oti Forme tue, signor... Ma, oh ciel ! turbato 
Donde sei tanto ? oh! che mai fia ? sei quasi 
Fuor di te stesso... Ah! parla; al dolor tuo 
Mi arrai compagno. — Ma, tu taci? Al fianco 
Non ti crebb io da' tuoi più teneri anni? 
Amico ognor non mi nomasti?... Cor, Ed osi 
In questa reggia profferir tal nome? 
Nome ognor dalle coiti empie proscritto, 

(i) dolendola seguire, ella assobttamente glie I0 
vieta. 



8 ^ Fn^ippo, 

Bench'ei spesso yì s'oda. A te funesta ^ 
A me non util fora ornai tua fede. 
Cedi , cedi al torrente ; e tu pur segui 
La mobil turba; e all'idolo sovrano 
Porgi eon essa utili incensi e voti. 

Per* Deh! no; così non mi avvilir: me scevra 
Dalla fallace turba: io... Ma che vale 
Giurar mii £e? qui dove ogni uom la giura^ 
E la tradisce ogni uomo, U -cor y la mano 
Poni a più certa prova. Or di'; qual debbo 
Per te affrontar periglio? ov'è il nemico 
Che più t'offende? parla. Cai\ Altro nemico 
Non no ^ che il padre ; che onorar «di un tanto 
Nome i suoi vili or non vogl'io^ né il deggio. 
Silenzio al padre^ agli altri sprezzo oppongo. 

Per» Afa non sa il vero il re: non giusto sdegno 
Contro a te quindi in lui si accende; e &d arte 
Altri vel desta. In alto suono , io primo , 
Io gliel dirò per te... Cor. Perez, che parli? 
Piji che non credi, il re sa il ver: lo abborre 
Più ch'ei noi sa: né in mio favore egli ode 
Voce nessuna... Per» Ahi di natura è foraa 
Ch'ei Foda. CUir» Chiuso, inaccessibil core 
Di ferro egli ha. Le mie difese lascia 
Alla innocenza, al ciel, che pur talvolta 
Degnarla suol di alcun benigno sguardo. 
Intercessor, s'io fossi reo, te solo 
Non sdegnerei: qua! di amistade prova 
Darti maggior poss'io? Per» Del tuo destino 
CE sia qual vuoisi) entrar dehl fammi a parte: 
Tant'io chieggo, e non piii: qual altro resta 
Illustre incarco in cosi orribil reggia? 

Cor. Ma il mio destin , ( ^ual ch'egli sia ) noi sai , 
Ch'esser non pi^ò mai lieto? Per» Amico tuo 9 
Non di ventura, io sono. Ahi s'è pur vero 
Che il duol/ diviso scemi, avrai compagno 
Inseparabil me d'ogni tuo pianto. 

Car» Duol, che a morir mi mena, in cor rinserro; 
Alto dolor, che pur mi è caro ,* ahi lasso I 
Che non tei posso io dire?... Ahi no, non cereo^ 



ATTO SEGOBDO. 9 

Né ▼' ha dì te più generoso amico ; 
£ darti pur di amistà vera un pegno^ 
Coli aprirti il mio core, oh ciel i noi posso. 
Or va ; di tanta, e si mal posta fede , 
Che ne trarresti? Io non la merto: ancora 
Tel ridico, mi lascia. Atroce faUo 
Non sai eh' è il serbar fede ad uom cui serba 
Odio il suo re? Per, Ma tu non sai qual sia 
Gloria, a dispetto d'ogni re , il serbarla. 
Ben mi trafiggi, ma non caiygi il core 
Col dubitar di me. Tu dentro al j>etto 
Mortai dolor, che non puoi dirmi, ascondi? 
Saper noi vo'. Ma s'io ti chieggio, e bramo 
Che a morir teco il tuo dolor mi tragga. 
Duramente negarmelo potresti? 
Cor, Tu il vuoi, tu dunque? ecco mia destra; infauato 
Pegno a te dono di amistade infausta. 
Te compiango; ma omai del mio destino 
Più non mi dolgo; e non del ciel, che largo 
M'è di sì raro amico. Oh quanto io sono. 
Quanto infelice io men di te, Filippo l 
Tu , di pietà pili che d' invidia degno , 
Tra pompe vane e adulazion mendace. 
Santa amistà non conoscesti mai. 
jpYne dell'atto primo. 

ATTO SECONDO. 

SCENA L 

Filippo f Gomez. 

fìl. VJToifEZ, qual cosa sovra ogni altra al mondo 
In pregio hai tu? Gom» La grazia tua. FU, Qual mezzo 
Stimi a serbarla?... Gom, Il mezzo ond'io la ottenni; 
Obbedirti, e tacermi. FiL Oggi tu dunque 
Far l'uno e l'altro dei. Gom, Novello incarco 
Non m'è: sai ch'io... FiL Tu fosti, il so, finora 
n pili fedel tra i fidi miei : ma in questo 
Giorno, in cui volgo un gran pensiero in ment«. 
Forse affidarti si importante e nuova 
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Cura dovrò 9 che il tuo dover mi piacque 
In brevi detti or rammentarti pria. 
Gom. MegHo dunque potrammi il gran Filippo 
Conoscer oggi. FU. A te per or fìa lieve 
Ciò ch'io t impongo ; ed a te sol fìa lieve y 
Non ad altr'uoiH giammai. — Vien la regina 
Qui fra momenti; e favellare a lungo 
Mi udrai con essa: ogni più picciol moto 
Nel di lei volto osserva intanto , e nota: 
Affiggi in lei rindagator tuo sguardo; 
Quello^ per cui nel più segreto petto 
Del. tuo re spesso anco i voler più ascosi 
Legger sapesti , e tacendo eseguirli. 

SCENA n. Filippo, Isjìbslla, Gome2L 

Isa. OiGNOR) io vengo ai cenni tuoi. FU, Regina, 
Alta cagion vuol ch'io t'appelli. Isa. Ohi quale f... 

FU. Tosto la udrai. — Da te sperar poss'io?..* 
Ma, qual v'ha dubbio? imparzial consiglio 
Chi più di te potrìa sincero darmi? 

Isa. Io, consigliarti?... FU. Sì: più il parer tuo 
Pregio che ogni altro: e se finor le cure 
Non dividevi del mio imperio meco, 
Vh al poco amor del tuo consorte il dei 
Ascriver tu, né al diffidar tampoco 
Del re tu il dei: solo ai pensier di stato. 
Gravi al tuo sesso troppo, ognor sottrarti 
Io volli appieno. Ma, per mia sventura, 
(riuntp è il giorno in cui veggo insorger caso ^ 
Ove frammista alla ragion di stato 
La ragion del mio sangue anco è pur tanto, 
Che tu il mio primo consislier sei fatta. — > 
Ma udir da te, pria di parlar, mi giova, 
Se più tremendo , venerabil , sacro 
Di padre il nome , o quel di re , tu stimi. 

Im. Del par son sacri; e chi noi sa?... jFV/. Tal forse. 
Tal, che saper più ch'altri sei dovrebbe. ^ 
Ma, dimmi moltre, anzi che il fatto io narri, 
E dimmi il ver; Carlo ^ il mio figlio^.* rami?. 
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ATTO SCCOmK). Il 

l'odj ta?«^ /fo.... Signor... /i/. Ben gii t'intendo. 
Se del tuo cor gii affetti, e non le voci 
IH taa virtude ascolti, a lui tu senti 
D'esser... madrigna. Isa, Ahi no t'inganni: il prencf... 
fil. Ti è caro duncnie: in té virtude aduncjue 
Cotanta hai tu, che, di Filippo sposa, 
Pur di Filippo il figlio ami d amore... 
Materno. Isa.^. A' miei pensier tu sol sei nonna* 
Tu l'ami,... o il credo almeno;... e in simil guist 
Anch'io... l'amo. FU, Poi ch'entro il tuo ben nafo 
Gran cor non cape il madrignal talento. 
Né il cieco amor senti di madre , io voglio 
Giudicete del mio figliuol... Ixa, Ch'io?... FU, M'o£« - 
Carlo d'ogni mia speme unico oggetto 
Molti anni fu ; pria che ritorto il piede 
Dal senti er di virtude, ogni alta mia 
Speme ei tradisse. Oh! quante volte io poscia 
Paterne scuse ai replicati falli 
Del mal docile figlio in me cercava! 
Ma già il suo ardere temerario, insano 
Giunge oggi al sommo;, e violenti mezzi 
I3sar pur troppo ora degg'io. Delitto 
Cotal si aggiunge ai suoi delitti tanti ; 
Tale appo cui tutt'altro è nulla ; tale , 
Ch'ogni mio dir vien manco. Oltraggio ei fammi , 
Che par non ha; tal, che da un figlio il padre 
Mai non Tattende; tal, che agii occhi miei 
Già non piii figlio il fa... Ma che? tu stessa 
Pria di saperlo fremi?... Odilo, e fremi 
Ben altramente poi. -» Già piil d*un iqptp» , 
Dell' Oceàn là sul sepolto lidTo, 
Povero stuolo , in paludosa terra , 
Sai che far fronte al mio poter si attenta. 
A Dio non men, che al proprio re, rub^^* 
Fan dell'una perfidia all'ailtra schermo.. 
Sai 4|uant'oro e sudore e sangue indarno 
A questo impero ornai tal guerra costi; 
Quindi, perder dovessi e trono e vita, 
Non baldanzosa, ne impunita ir mai 
Io lascerò del suo delitto atroce 
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Quella vii gente. Al ciel vìttima ^uro 
Immolar Tempia schiatta: e a lor ben forza 
Sarà il morir ^ poiché obbedir non sanno. — • 
Or, chi a me u crederla? che a sì feroci , 
Nemici felli , il proprio figlio , il solo 
Mio figlio, ahi lasso! aggiunger degeia... /^a. Il prence?... 

FìL n prence, si: molti intercetti fogli, 
E segreti messaggi, e aperte, altere 
Sediziose voci sue, pur troppo i 
Certo men fanno. Ahi per te stessa il pensa. 
Di re tradito , e d' infelice padre , 
Qual sia lo stato, e a si colpevol figlio 
Qual sorte a giusto dritto omai si aspetti , 
Per me tu il di'. Isa. ... Misera me t... Vuoi ch'io 
Del tuo figlio il destino?... FU. Arbitra omai 
Tu , si , ne sei ; né il re temer, né il padre 
Dei lusin^r: pronunzia. Isa, Altro non temo 
Che di offendere il giusto. Innanzi al trono 
Spesso indistinti e l'innocente e il reo... 

FU. Ma, dubitar di craanto il re ti afferma 
Puoi tu? Chi ^iii ai me non reo lo brama? 
Deh, pur mentisser le inaudite accuse! 

isa.. Già convinto l'hai dunque?... 

FU. Ah! ch'il potrebbe 

Convincer mai? Fero, superbo, ei sdegna^ 
Non che ragioni, anco pretesti opporre 
A chiare prove. A lui parlar non volli 
Di questo suo novello tradimento , 
Se pria temprato alquanto in cor lo sdegno ^ 
Dal bollor primo io non avea: ma fredda 
Ragion di stato , perchè taccia l'ira , 
In me non tace... Oh ciel! ma voce anch'odo 
Di padre in me... Isa. Deh! tu l'ascolta: è voce^ 
Cui nulla agguaglia. Ei forse è assai men reo;... 
Anzi impossibil par che in questo il sia: 
Ma, qual ch'ei sia, lo ascolta oggi tu stesso: 
Intercessor farsi pel figlio al padre. 
Chi più del figlio il può ? Se altero egli era 
Talor con gente al ver non sempre amica, 
Teco ei per certo altier non fia: tu schiudi 
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A lui l'orecchio, e il cor disserra ai dolci 
Patemi affetti. A te non mai tn il chiami , 
£ non mai gli favelli. £i^ pieno sempre 
Di mista tema , a te si appressa ^ e m duro 
Fatai silenzio fl diffidar si accresce ^ 
E l'amor scema. La virtii sua prima 
Ridesta in lui , se pure è in lui sopita j 
Ch'esser non puote, in chi t*è figlio^ estinta : 
Né altrui fidar le paterne tue cure. 
Di padre a lui mostra l'aspetta, e agli altri 
Serha di re la maestà severa. 
Che non si ottien con generosi modi 
Da generoso core? £i d'alcun fallo 
Reo ti par (chi non erra?) allor tu solo 
L'ira tua giusta a lui solo dimostra. 
Dolce è l'ira di un padre: eppur, qual figlio 
Può non tremarne ? Un sol tuo detto , un detto 
Di vero padre, in suo gran cor più dehhe 
Destar rimorsi, e men rancor lasciarvi. 
Che cento altrui^ malignamente ad arte 
Aspri, oltraggiosi. Oda tua reggia intera 
Ch'ami ed apprezzi il figlio tuo ; che degno 
Di hiasmo, e in un di scusa, il giovanile 
Suo ardir tu stimi, e udrai repente allora 
La reggia intomo risuonar sue laudi. 
Dal cor ti svelli il sospettar non tuo: 
Basso terror di tradimento infame, 
A re , che merti esser tradito, il lascia. 
FU, ... Opra tua degna , e di te sola , è questa ; 
n fiir dbe ascolti di natura il grido 
Un cor paterno: ahi noi fan gli altri. Oh trìsU 
Sorte dei re! del proprio cor gli affetti. 
Non che seguir , né pur spiegar, ne lice. 
Spiegar? che dico? ne accennar: tacerli. 
Dissimularli, le più volte h forza. — 
Ma y vien poi tempo che diam loro il varco 
Lìbero, intero. -^ Assai, piii che noi pensi. 
Chiara ogni cosa il tuo dir fammi... Ahi quasi 
Innocente ei mi par, poiché innocente 
Credi tu il prence* — • £i tosto^ o Gomez, vejc^a. 
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SCENA III. Filippo, Isabella. 

HI, \Jr vedrai ch'io so padre anco mostrarmi. 
Più che a lui mi dorria se un dì dovessi 
In maestà di offeso re mostrarmi. 

Isa, Ben tei credo. Ma ei vien: soffri che il piede 
Altrove io porti. JFil, Anzi^ rimani. Isa, Esporti 
Osava il pensier mio, perchè il volevi: 
A che rimango omai? testimon vano 
Tra il figlio e il padre una madrigna fora... 

FU, Yatio ? s^ ! t' inganni : testimon mi sei 
Qui necessario. Hai di madrigna il nome 
Soltanto; e il nome, anche oDhliare il puoi» -^ 
Gli fìa grato il tuo aspetto. Eccolo : ei sappia 
Che ti tai tu mallevador dell'alta 
Sua virtii, della fò, dell'amor suo. 

SCENA tv. Filippo, Isabella, Carlo, jGomez, 

FU, Jr RKNCE,ti appressa. — Or, di'; quando fiailgiomo 
In cui del dolce nome di figliuolo 
Io ti possa appellare ? In me vedresti , 

SDeh tu il volessi l) ognor confusi i nomi 
1 di padre e dì re; ma, perchè almeno, 

Da che il padre non ami, il re non temi? 
Cor, Signor, nuova m'è sempre, ancor ch'io Tabbia 

Udita spesso, la mortai rampogna. 

Nuovo cosi non m'è il tacer; che s'io 

Reo pur ti appaio , al certo io reo mi sono. 

Vero è che in cor non già rimorso io sento > 

Ma duol profondo, che tu reo mi stimi. 

Dehl potess'io cosi di mie sventure, 

O, se a te piace piii, de' falli miei. 

Saper la cagion Veral FU, Amor... che poco 

Hai per la patria tua, nulla pel padre; 

£ il troppo udir lusingatori astuti;... 

Non cercar de' tuoi falli altra cagione. 
Cor, Piacenu almen , che a naturai perversa 

Indole ascrìtto m me non l'abbi. Io dunque 



ATTO SECOltDO. l5 

Far posso ancora del passato aimneoda; 

Patria apprender cos'è; come ella s'ami; 

E quanto amare io deggia un padre; e il meuoy 

Con cui sbuidir gli aduJator^ che tanti 

Te insidian piii, quanto hai di me più possa. 

FU. — Giovin tu set: nel cor^ negli alti^ m voho^ 
Ben ti si legge che di te presumi 
Oltre al dover non poco. In te degli anni 
Colpa il terrei; ma col venir degli anni 
Scemare io'l senno ^ anzi che accrescer^ T^ggH). 
L'error tuo d'oggi , un giovanil trascorso 
lol nomerò^ hen<^è attempata mostri 
Malizia forse. Cor. Errori... ma quale? 

Fll. E il chiedi? — 

Or, n<d sai tu, che i tuoi pensier pur anco. 
Non che l'opre tue incaute, i tuoi pensieri, 
£ i più nascosi, io so? -^ Regina, il vedi; 
Non l'esser , no , ma il non sentirsi ei reo , 
Fia il peggio in lui. Cor, Padre, ma trammi aliina 
Di dubbio: or che fec'io? FU, Delitti hai tanti. 
Ch'or tu non sai dì quale io parli? «^-Ascolta. — 
Là dove più sediziosa bolle 
Empia d'error fucina, ivi non hai 
Pratiche più segrete? Entro mia reggia,... 
Furtivamente,... anzi che il di sorgesse,... 
AU'orator dei Batavi ribelli 
Lunga udienza, e rea, non desti forse? 
A quel malvagio, che, se ai detti credi, 
Viene a mercè; ma in cor perfidia arreca, 
E d'impunito tradimento speme. 

Can Padre, e fìa che a delitto in me si ascriva 
Ogtà mia menom'opra? £ ver, che a lungo 
All'orator paiiai; compiansi, è tero, ^ 

Seco di que' tuoi sudditi il destino; 
E ciò arerei pur fare a te davanti: 
Né forse dal compiangerli tu stesso 
Lungo saresti, ove a te noto appieno 
Fosse il ferreo regnar, per cui tanti anni 
Gemono oppressi da ministri crudi. 
Superbi, avari 3 timidi ^ inesperti ^ 
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Ed impuniti. In cor pietade io sento 
De* lor mali ; noi niego : e tu, vorresti 
Gh' io , di Filippo figlio , alma volgare 
Avessi, o- cmaa, o vile? In me la speme 
Di riaprirti alla pietade il core. 
Col dirti intero il ver, forse oggi troppo 
Ardita fu: ma come offendo io'l padre ^ 
Nel reputarlo di pietà capace? 
Se del Rettor dei cielo immagin vera 
In terra sei, che ti pareggia ad esso, 
Se non è la pietà? — Ma pur, s'io reo 
In ciò ti appaio, o sono, arbitro sei 
Del mio gastigo. Altro da te non chieggo 
Che di non esser traditor nomato. 

FU. ... Nobil fierezza ogni tuo detto spira... 
Ma del tuo re mal penetrar puoi lalte 
Ragioni tu, né il dei. Nel giovin petto 
Quindi fi'enar quel tuo bollor t'è d'uopo, 
E quella audace impaziente brama 
Di, non richiesto, consigliar; di esporre , 
Quasi gran senno, il pensier tuo. Se il mondo 
Veder ti debbe, e venerarti un giorno 
Sovra il maggior di quanti ha seggi Europa, 
Ad esser cauto apprendi. Ora in te piace 
Quella baldanza, onde trarresti allora ' 

Biasmo non lieve. Ornai, ben parrai, è tempo 
Di cangiar stile. -^ In me pietà cercasti ^ ' 

E pietà trovi,. ma di te: non tutti 
Degni ne son : dell'opre' mie me solo 
Giudice lascia. ^ A favor tuo parlommi 
Or dianzi a lungo, e non parlommi indarno, 
La regina: te degno ancor cred'ella 
Del mio, non men che del suo amore... A lei^ 
Più che a me, devi il mio perdono ;••• a leiw 
Sperar frattanto d'oggi in poi mi giova, i 

Che tu saprai meglio stimare, e meglio * 

Meritar la mia grazia. •— Or vedi, o donna , \ 

Che a te mi arrendo; e die da te ne imparo^ ^ 

Non che a scusare, a ben amar mio figlio. ^ 

/sai.- Signor... Fii^ Td d^gio^ed a tesola lo'l deggio. ) 
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Per te il mio sdegno oggi ho represso, e in suono 
Doke di padre ho il mio figlìuoì garrito, 
Pur ch'io pentir mai non men debhal^O figlio, 
A non tradir sua speme, a vie piii sempre 
Grato a lei farti, pensa. £ tu, regina. 
Perchè piii ognor di bene in meglio ei vada, 
Più spesso il vedi, .. . e a lui favella,... eilguida.«— 
£ tu, la udrai, senza sfuggirla. •— lo'l voglio. 

Cor. Oh quanto il nome di perdon mi h durol 
Ma, se accettarlo pur dal padre or debbo, 
E tu per me, donna, ottenerlo, ah 1 voglia 
]I mio destin (eh' è il sol mio fallo) a tale 
Vergogna piii non mi far scender mai. 

FìL Non di ottenerlo, abbi miglior vergogna 
Di mertar tu dal genitor perdono. 
Ma basti ornai: va; del mio dir fa' senno. -~ 
Riedi, o regina, alle tue .stanze intanto; 
Me rivedrai colà fra breve;, or deggio ^ 
Dar pochi istanti ad altre cure gravi. 

SCENA V. Filippo, Gomes. 

FiL Udisti? Gonu Udii. FiL Vedesti? Gom. Io vidi. 
FU, Oh rabbial 

Dunque il sospetto?... Oom, ... È ornai certezza... 
FiL E inulto 

Filippo è ancor? Gom, Pensa... FìL Pensai.— Mi segui. 
Fine delVatlo secondo* 

JTTO TERZO. 
SCENA I. 

CjRLOy ISABBLIA. 

Car, i3cusA, dehl scusa l'ardir mio novello: 
S'io richieder ti fea breve udienza 
Dalla tua Elvira in ora tarda e strana. 
Alta cagion mi vi stringea. Isa, Che vuoi?».. 
Perchè a me non mi lasci? a che più tormi 
Mfieriy voL /. a 
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La pace ch'io non ho?... Perchè vennSo? 
Car, Dehl non sdegnarti; or or ti lascio; ahi sorte l 
Ti lascio, e ionio all'usato mio pianto. 
Odimi. Or dianzi al genitor tu ardisti 
Qui favellare a favor mio: gran fallo 
Tu festi; a dirtel vengo; e al ciel deh piaccia, 
Ch'io sol n'ahbia la penai £i di severa 
Pietà fea pompa; ed il perdon mi dava^ 
Pegno in lui sempre di piii atroce sdegno. 
Grave oltraggio al tiranno è un cor pietoso: 
Ottima tu, non tei pensavi allora; 
À rìmembrartel vengo: a dirti a un tempo 
Che in lui foriera è d'ogni mal pietade. 
Terror che in me mai non conobbi io prima. 
Da quell'istante il cor m'invase: oh cìelol... 
Non so: nuovo linguaggio ei mi tenea; 
Mostrava affetto insolito. Dehl mai, 
Mai più di me non gli parlare. Isa. Ei primo 
Menzion mi fea di te; quasi a risposta 
£i mi sforzava; ma, placarsi appieno 
Pai^e a'miei detti il suo furore. £ or dianzi, 
Allor che appunto favellato ei t'ebbe, I 

l'eneramente di paterno amore 
Pianse, e laudotti in faccia mia. Ti è padre. 
Ti è padre in somma: e fia giammai oì'io creda 
Ch'unico figlio, il genitor non l'ami? i 

L'ira ti accieca; un odio in lui supponi 
Cile allignar non vi può... Cagion son io, ( 

Misera mei che tu non l'ami. Cor. Oh donna 1 ,; 

Mal ci conosci entrambi: è ver ch'io fremo, \ 

Ma pur non l'odio: invido son di un bene ^ 

Ch'ei mi ha tolto, e noi merta; e il pregio raro, :, 
No, non ne sente. Ah fossi tu felice! ^ 

Men mi dorrei. Isa. Vedi: ai lamenti usati !f 

Tomi, malgrado tuo. Prence, ti lascio. .^ 

Tivi securo omai, ch'ogni mio detto, ^ 

Ogni mio cenno io peserò ben pria j^ 

Che di te m' oda favellar Filippo. ^ 

Temo anch'io,... ma piii il figlio assai che il padre* i| 

l 



ì 
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Quella che in sen di sua famiglia gode 
Ciascun di voi, più assai di me felice. 
Clemenza invano adoprai seco, invano 
Dolce rigore^ ed a vicenda caldi 
Sproni a virtii: sordo agli esempi e ai preghi^ 
L vie più sordo alle minacce^ airuno 
L'altro delitto, e a'rei delitti aggiugne 
L'insano ardir; si, ch'oggi ei giunge al colmo 
D'ogni più fero eccesso. Oggi, si, mentre 
Non duohie prove a lui novelle io dava 
Di mia troppa dolcezza, oggi ei mi dava 
D'inaudita empietà l'ultime prove. 
Appena l'astro apportator del giorno. 
Lucido tesitimon d'ogni opra mia. 
Gli altri miei, regni a lìscniarar sen giva, 
Che già coU'omhre della notte, amiche 
Ai traditor, sorgea nel cor di Carlo 
Atro, orribil pensiero. A far vendetta 
Dei perdonati falli ei muove il piede 
Ver le mie stanze tacito. La destra 
D'un parricida acciaro armarsi eglr osa. 
A me da tergo ei già si appressa. Il ferro 
Già innalza; entro al paterno inerme fianco 
Già quasi il vibra . . • Ècco da opposta parte 
Inaspettatamente uscirne un grido: 
w Bada, Filippo, bada. »« Era Rodrigo, 
Che a me venia. Mi sento a lui tempo un moto. 
Come di colpo, che lambendo striscia: 
Volgo addietro lo sguardo; al pie mi veggo 
Nudo un ferro; nell'ombra incèrta lungi 
Veggio in rapida fuga andarne il figlio* *«- 
Tutto narrai. Se v'ha tra voi chi il possa 
D'altro fallo accusar; se v'ha chi vaglia 
A discolparlo anche di questo, ahi parli 
Arditamente libero. V'inspiri 
A tanto il cielo. Opra tremènda è questa; 
Ben libratela, o giudici: da voi 
Del figlio io chieggio ... e in un di me, sentenza . 
Gom, . . • Che ne domandi, o te ? Tradir Filippo^ 
Tradir noi stessi, il potrem noi? Ma in cord . 
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Di un padre ihunereer potrem noi Taccìaro? 
Deh non ci trarre su fero passo. Leo, Il giorno 
Può sorger forse, o re, che udito il vero 
Troppo t'incresea; e a noi, che a te il dicemmo, 
Farlo tu vogli increscer anco. Per» Il vero 
Nuocer non de*. Chiesto n'è il ver; si dica. 
FU, Qui non vi ascolta il padre; il re qui v'ode. 
Coiti. Io parlerò dunque primiero; io primo 
L*ira d un padre affronterò; che padre 
Tu sei pur sempre; e nel severo ad arte^ 
Turbato più che minaccevol volto. 
Ben ti si legge che se Carlo accusi, 
Tu il figlio assolvi: e annoverar del figlio 
Non vuoi, né sai, forse i delitti tutti. •— 
Patti in voce proporre ai ribellanti 
fiatavi, a Carlo un lieve error parea: 
Or ecco U2i foglio a lui sottratto; iniquo 
Foglio, dove ei patteggia in un la nostra 
Rovina e Tonta sua. Co' Franchi egli osa 
Trattare, ei, si, cogli abboniti Franchi: 
Qui di Navarra, Catalogna e d'altre ^ 
Ricche province al trono ispano aggiunte 
Dal valor de' nostri avi, indi serbate 
Da noi col sangue e sudor nostro, infame 
Qui lederete un mercimonio farsi. 
Prezzo esecrando di esecrando aiuto 
Prestato al figlio incontro al padre, andranno 
Parte si grande di cotanto regno 
iDei Franchi predai e impunemente oppressa 
Sarà poi l'altra dal fidiaco figlio 
Di un re^ il cui senno, il cui valor potria 
^^cr sol, non che parte, intero il mondo. 
Ecco qual sorte a noi sovrasta. — Ahi cari, 
£ necessari, e sacri, i giorni tuoi 
Ci sono^ o re; ma necessaria e sacra 
Non men la gloria dello ispano impero. 
Del re^ del padre insidiar la vita. 
Misfatto orrendo; ma il tradire a un tempo 
U proprio onor, vender la patria, (soffrì 
€h io 1 dica) orrendo è forse al pan. 11 pnmo 
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Puoi perdonar^ che spetta a te; Tna l'altro? ... 
£ perdonarlo anco tu puoi: — ma^ dove 
Aggiunto io'l veggo a si inauditi eccessi, 
Che pronunziare altro poss'io che morte? 

Per. Morte l Che ascolto ? FU. Oh cieli . . 

Leo, Chi'l creder^be^ 

Ch'io pur potessi agli esecrati nomi 
Di parricida, traditor, ribelle, 
Àggiungem' altri ? E ne riman pur uno, 
Troppo esecrabil piii; tal ch'uom non Tosa 
Profferir quasi. Fd. Ed è? Leo, Del giusto cielo 
Disprezzator sacrilego, mendace. •— 
Onipossente Iddio, di me, tuo vile, ' 

Ma fido servo, espressamente or sciogli • 

Tu la verace lingua. È giunto il giorno, ^ 

L'ora, il momento è giunto, in cui d'un solo 
Folgoreggiante tuo sguardo tremendo 
Chi lungamente insuperbi ne atterri. j 

Me sorger fai, me difensor dell'alta 
Tua maestade offesa: a me tu spiri 
Nel caldo petto un sovrumano ardire; ^ 

Ardir pari alla causa. — O della terra ^ 

Tu re, pel labbro mio ciò che a te dice * 

n Re dei re, pien di terrore, ascolta. 
Il prence, queeli ch'io tant' empio estimo^ 
Che nomar figlio del mio re non l'oso; 
n prence orridi spregi, onde non meno 
Che i ministri del cielo, il ciel si oltraggia^ I 

Dalla impura sua bocca ei mai non resta 
Di versar, mai. Le rie profane grida < 

Perfino al tempio ardimentose innalza: 
Biasma il culto degli avi; applaude al nuovo: t 

E, s'egli regna un di, vedremo a terra \ 

I sacri altari, e calpestar nel limo \ 

Dal sacrilego pie quanto or d'incensi 
E di voti onoriam: vedrem... Che dico? -« 
Se tanto per la fulminante spada 
pi Dio tardasse, io noi vedrò; vedrallo \ 

Chi pria morir non ardirà. Non io i 

Yodra atrappare il sacro velj che al volgo 
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Ch'ei non t'insidia i giorni, iol giuro intanto. 
SoTra il mio capo il giuro: ove non Lasti, 
Su Tonor mio> di cui né il re, né il cielo. 
Arbitri d'ogni cosa, arbitri sono. — - , 

Or, che dirò della empietade, ond'osa 
Pietà mentita, in suon di santo sdegno, 
Incolparlo? Dirò • • . Che vai ch'io dica, 
Che sotto un velo sagrosanto ognora, 
Religi'on chiamato, havvi tal sente 
Che rei disegni ammanta; inai, con arte. 
Alla celeste la privata causa 
Frammischiando, si attenta anco ministra 
Farla d'inganni orrìbili e di sangue? 
Chi ornai noi sa? — Dirò ben io, che il prence. 
Giovine ognor d'umano core e d'alti 
Sensi mostrossi; all'avvenente aspetto 
Conformi sensi; e che speranza ei dolce 
Crescea del padre, dai più tenerì anni: 
E tu il dicevi, e tei credea ciascuno. 
Io *1 credo ancora, perch'uom mai non giunse 
Di cotanta empietade a un tratto al colmo. 
Dirò, che ai tanti replicati oltraggi 
NuU'altro ei mai che pazienza oppose. 
Silenzio, ossequio e pianto. — £ ver che il piànto 
Anco è delitto spesso; havvi chi tragge 
Dall'altrui pianto l'ira. . . Ahi tu sei padre; 
Non adirarten, ma al suo pianger piangi; 
Ch'ei rèo non è, ben infehce è molto. -^ 
Ma, se pur mille volte anche piti reo. 
Che ognun qui '1 grìda, ei fosse; a morte il figlio 
Mai condannar noi può, né il debbe, un padre. 
FU. ... Pietade al fine in un di voi rìtrovo, 
E pietÀ seguo. Ahi padre io sono; e ai moti 
Di padre io cedo. Il regno mìo, me stesso. 
Tutto abbandono all'arbitra suprema 
Imperscrutabil volontà del cielo. 
Dell'ire forse di lassù ministro 
Carlo esser debbe in me: pera il mio regno. 
Pera Filippo prìa, ma il figlio viva; 
Lo assolvo io già. Gom* Tu delle leggi adun(}ue 
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Maggior ti fai? Perchè appellarci? Solo 

Tu puoi ben romper senza noi le leggi. 

Assolvi^ assolvi; ma^ se un di funesta ) 

La pietà poi ti fosse... Per, In yer^ funesta 

Fiala pietà; che assai novella io veggio 

Sorger pietade. . . Ma qual sia Y evento^ 

Non è consiglio questo, ov'io sedermi 

Ardisca ornai: mi è cara ancor la fama^ 

La vita no. Gh.'io non bagnai mie mani 

Nell'innocente sangue, il sappia il mondo: 

Qui rimanga chi'l vuole. -— Al cielo io pure 

Miei voti innalzo: al ciel palese appieno j 

È il ver... Ma. che dich'io? soltanto al cielo? ••,. (| 

S'io volgo intento a m^ dattorno il guardo 

Non vegg^io die ciascuno appien sa il vero? J, 

Che il tace ognuno ? e che 1 udirlo e il dirlo^ '^U 

Qui da gran tempo è capital delitto? \'ì 

FU. A chi favelli tu ? Per. Di Carlo al padre ... ^ 

FiL Ed al. tuo re. Leo. Tu sei di Carlo il padre : 

E chi'l dolor di un «^sperato padre 

Non vede in te? Ma tu sei padre ancora 
De' tuoi sudditi; e in pregio hann'essi il nonie 
Di figli tuoi, quanto in non cale ei l'abbia. 
Sol uno è il prence; innumerabil stuolo 
Son essi; ei salvo, altri in perìglio resta; 
Golpevol ei, gli altri innocenti tutti: 
Fra il salvar uno, o tutti, incerto stai? 
Fii In cor lo stile a replicati colpi 
Non mi s'immerga omai: cessate: ahi forza 
Più di udirvi non ho. Fuor del mio aspetto 
Nuovo consiglio or si raduni; ed anco 
I sacerdoti segganvi, in cui muti 
Sono i mondflÙQi affetti: il ver rifulga 
Per loro mezzo; e sol si ascolti il vero. «~- 
Itene dunque e sentenziate. Al dritto 
Nuocer potrebbe or mia presenza troppo; ••• 
troppo forse a mia virth costante» 
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SCENA VI. Filippo. 



o, 



'h: • . • quanti sono i traditori? audace 
Perez fìa tanto? Penetrato ei forse 
n cor mi avesse?... Ahi no... M a pur, quai Sensil 
Qual orgoglio bollente 1 — - Alma sì fatta^ 
Nasce oy'io remo? — e doy'io regno^ ha vita? 

Fine deWatto terzo. 



T 



ATTO QUARTO. 
SCENA I. Carlo. 



EKÈBRE, o voi del chiaro di piii assai 
Gonvementi a questa orribil reg^a^ 
Quanto mi aggrada il tornar vostrol In tregua 
Non ch'io per voi ponea il mio diu>l; ma tanti 
Vili ed iniqui aspetti almen non veggio. 
Qui favellarmi d^sabella in nome 
Vuol la sua fida Elvira: or, che diranuni?... 
Oh guai silenziol . . . Infra i rimorsi adunque. 
Fra le torbide cure e i rei sospetti 
Placido scende ad ingombrar le ciglia 
De' traditori e de' tiranni il sonno? 
Quel, che ognor sfugge l'innocente oppresso? -^ 
Ma, duro a me non e il vegliare: io stommi 
Co' miei pensieri e con la immagin cara 
D'ogni beltà, d'ogni virtii: mi è grato 
Qui ritornar, dov io la vidi, e intesi 
Parole ( oimè 1 ) che vita a un tempo e morto 
M'erano. Ahi si; da quel fatale istante 
Meno alquanto infelice esser mi avviso, 
Ma pili reo ch'io non era... Or, donde nasoe 
In me il timor d'orror frammisto? è forse 
Al delitto il timor dovuta pena?... 
Pena? ma qual commisi io mai delitto? 
Non tacqui: e chi potea l'immenso amore 
Tacer, cui mai? — Gente si appressa. Elvira 
Sarà; • • • ma no: qual odo fragor cupo? • , • 
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Tu il chiedi a me? Non ti flagella dunque 

. Rimorso nullo?... Ahi no; già da gran tempo 
Nullo pili ne conosci^ o il sol che senti^ 
Del non compiuto parricidio il senti. 

Car» Parricidio! Che ascolto? Io parricida? 
Ma, né tu stesso il credi, no. — Qual prova. 
Quale indizio, o sospetto? . . . FiL Indizio, prova. 
Certezza, io tutto dal livor tuo traggo. 

Car. — Non mi sforzar, deht padre, al fero eccesso 
Di oltrepassar quella terribil meta. 
Che tra suddito e re, tra figlio e padre. 
Le leggi, il cielo e la natura han posto* 

FiL Con sacrilego pie tu la varcasti. 

Gran tempo è già. Che dico? ignota sempre 
Ti fU. D'aspra virtii gli alteri senisi 
Lascia, che mal ti stan: qual sei, favella; 
Svela del par gli orditi e i già perfetti 
Tuoi tradunenti tanti • • . Or via, che temi? 
Ch'io sia men grande, che non sei tu* iniquo? 
Se il vero parli e nulla ascondi, spera; 
Se il taci, o ammanti, trema. Cor. Il vero io parlo; 
Tu mi vi sforzi. — Me conosco io troppo. 
Perdi' io mai tremi; e troppo io te conosco. 
Perch'io mai speri. Infausto don, mia vita. 
Ripiglia tu, eh ella è ben tua; ma mio 
Egli è il mio onor, né il togh tu, né il dai. 
Ben reo sarei ae a confessarmi reo 
ì^ traesse viltà. — L'ultimo fiato 

Sui spirar nu vedrai: lunga, crudele, 
obbrobriosa apprestami la morte: 
Morte non v'ha che ad avvilir me vaglia. 
Te sol, te sol, non me compiango, o padre. 
FU, Temerario, in tal guisa aN signor tuo 

Radon de'tuoi misfatti render osi? 
Cor. Aagion? — Tu m'odi; ecco il mio sol misfatto. 
•Sete hai di sangue; ecco ogni mia discolpa: 
Tuo dritto solo è l'assoluto regno. 
FU» Guardie, si arresti; olà. Cor» Risposta sola 
Di re tiranno è questa. Ecco, le braccia 
.AUe catene io porgo: eccoti ignudo 
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A] (erro il petto. A che indugiar? fora* oggi 
A incrudelir cominci tu soltanto? 
Il tuo regnar, giorno per ^omo, in note 
Atre di sangue è scrìtto già... FU, Si tolga 
Dagli occhi miei. Della qui annessa torre 
Entro al più nero carcere si chiuda. 
Guai se pietade alcun di voi ne sente. 
Car, Ciò non temer, che in crudeltà son pan 

I tuoi ministri a te. FiL Si strappi a forza 
Dal mio cospetto: a viva forza... 

SGENA in. Isabella, Filippo. 

Isa, ÌJh cielo t 

Che miro? oimèl . . . FU, Donna, che fla? Isd. La reggia 
Tutta di meste grìda dolorose 
Udia d'intorno risuonare... FU. Udisti 
Flebile .suono; è Ter... Isa, Dal tuo cospetto 
Non vidi io il prence strascinato a forza? 

FU, Tu ben vedesti; è desso. Isa, Il figliuol tuo? 

FU, La mia consorte impallidisce e trema. 
Nel veder trarre ?«.. Isa, Io tremo? 

FU, £ n'hai ben donde. *— 

n tuo tremar . . • dell'amor tuo . . . non lieve 
Indizio m'è . . • Pel tuo • • . consorte or tremi : 
Ma, rìconforta il cor; svani il periglio^ 

Isa, Perìglio? ... e quale? FU, Alto periglio io corsi: 
Ma omai mia vita in securtà... Isa. Tua vita?... 

FU, A te si cara e necessarìa, è in salvo. 

Isa, Ma il traditor... FU, Del tradimento p^na 
Dovuta avrà. Più non temer ch'io mai 
Per lui riapra a pietà stolta il core. 
Passò stagione: jor di eius$izia il solo 
Terrìbil grìdo ascolterò. Isa, Ma quale, 
Qual trama?... FU, Oh cieli contro a me sol non era 
Forse ordita la trama. A chi del padre 

II sangue vuol, (s'ei la madrìgna abborre 
Del padre al par) nulla parrebbe il sangue 
Versar della madrìgna... Isa, In me?... Che parli?... 
Ahi lassa! ••• Il prence... 

Fi/. Ingrato, i tuoi non >peno. 
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Che ì miei cotanti benefic) oM>lia. •— 
Ma tu, in te stessa toma;... e lieta vivi; 
£ a me sol fida la importante cura 
Di assicurar la tua con la mia pace. 



...0 



SCENA IV. Isabella. 



H detti! .. . oh sguardil ... A gran penaripì^to 
I sensi miei. Che mai diss'egli? avreboe 
Forse il mio amor?... ma no: racchiuso stammi 
Nel più addentro del core... Eppur, quegli occhi 
D'ira avvampanti, ed in me fitti... Ahi lassai... 
Poi di madrigna favellò... Che disse 
Della mia pace?... Oh cielol e che risposi? 
Nomato ho il prence? Ohi di qual fireddo orrore 
Sento agghiacciarmi 1 Ove corr egli... ahil dove? 
A che SI appresta? ed io, che fo? — Seguirlo 
Voglio; .«. ma il pie manca, e il vigor... 

SCENA V. GoMEz, Isabella. 

Com. Jt ERDONA 

L'ardir mio troppo; io teco il re pur anco 
Stimava. Isa, Or dianzi ei mi lasciò. Gom. Cercarne 
Dunque m'è forza altrove. Impaù'ente 
Per certd ei sta di udir l'evento al fine. •• 

Isa, L'evento?... Arresta il pie; dimmi... Gom, Se a lui 
'Tu favellasti, esposta avratti a pieno 
L'espettazion sua dubbia della estrema 
Sentenza... Isa, No: di un tradimento in foschi 
Ambigui detti a me parlò; ma... Gom, li nome 
Del traditor non ti dicea? Isa, Del prence... 

Gom. Tutto sai dunque. Io del consiglio arreco • • * 

Isa. Di qual consiglio? Oimèl che rechi? Gom, A lungo 
L'alto affar discuteasi; je al fin conchiuso 
Ad una s'è... Isa. Che mai? Parla. Gom, Sta scritta 
Tn questo foglio la sentenza: ad essa 
Nuli altro manca che del re l'assenso. 

Isa. E il tenor n'è? Gom, Morte pronunzia. Isa* Morte? 
Iniquil morte? E qual delitto è in lui? 
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Gom, Tel tacque il re? Isa. Mei lacqae fi. 

Gom. ... Tentato 

Ha il parricidio. Isa. Oh cieli Carlo? ••• 
Gom. Lo accusa 

n padre stesso; e proYe... Isa. U padre?... £<|uali 

Prove ne dà?... mentite prove. -— Ahi certo 

Altra ragion, che a me s asconde, avrawi. 

Deh! mi appalesa il suo vero delitto. 
Gom. n suo delitto vero? — £ dìrtel posso. 

Se tu noi sai?... Può il dirtelo costarmi 

La vita. Isa. Ohi Qie ài' tu? Ma che? paventi 

Ch'io tradire ti possa? Gom. U re tradisco. 

S'io nuUa dico; il re. — Ma, qual ti punge 

Stimol si caldo ad indagarne il vero? 
Isa. Io?..: Sol mi punge curiosa brama. 
Gom. A te ciò in somma or che rileva? —-Il prence 

Sta in gran perìglio, e soggiacervi forse ^ 

Dovrà: nAa ch'altro a lui, fuorché madrigna, .3 

Al fin sei tu?... Già il suo morir non nuoce 

A te; potrebbe anzi la via del trono 

Ai figh, che uscir denno dal tuo fianco. 

Sgombrar cosi. Credi; la orìgìn vera 

Dei misfatti di Carlo è, in parte, amore... 
Isa. Che parli? Gom. Amor, che il reti porta. £i lieto 

Più fòra assai di un successor tuo figlio. 

Che non di Carlo sia per l'esser mai. ' . . - 
Isa. Respiro. — In me quai basse mire inique 

Supporre ardisci? Gom, Del mio re ti ardisco 

Dire i pensier; non son, no, tali i miei; 

Ma . . . Isa. Vero è dunque, à ver ciò ch'io finora 

Mai non credea; che il padre, il padre slesso 

n proprio figlio abborre... Gom. Oh quanto, o donna. 

Io ti compiango, se finor conosci 

Si poco il re! Isa. Ma in chi cred' io? tu pure • . < 
Gom. lo pure, si, poiché non dubbia or trovo 

In te pietà, l'atro silenzio io rompo. 

Che il cor mi opprime. E ver pur troppo, il prence 

(Misero) non é reo d'altro delitto 

Che d'esser figlio di un orrìbil padre. 
fsa. Raccapricciar mi fai. Gom. Di te non meno 
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Inorrìclisco anch'io. Sai donde naiee 
Lo snaturato odio paterno? Il muove 
Vile invidia: in veder virtii verace 
Tanta nel figlio, la ^irtù mentita 
Del rio padre si adira: a sé pui* troppo 
£i dissimile il vede; ed, empio, ei vuole* 
Pria spento il figlio, che di sé maggiore. 

Isa. Oh non mai visto padre! Ma, più ini^o 
Il consiglio che il re, perchè condanna 
Un innocente a morter Gom. £ qual consiglio 
Si opporrebbe a un tal re? Lo accusa ei stesso: 
Falsa è l'accusa; ognun 1^ sa: ma ognuno. 
Per sé treipante, tacendo TafTerma. 
Ricade in noi di ria sentenza Tonta; 
Ministri vili al suo furor siam noi; 

' Fremendo il siam; ma invan: chi lo negasse, - 
Del suo fìirùr cadrìa vittima tosto. 

Isa, E fia ver ciò che ascolto?. •• Io di stupore 
Muta rimango... E non resta più spemer 
Ingiustamente ei perirà? Gom. Filippo, 
Nel simular, sovra ogni cosa, è dotto. 
Dubbio parer vorrà da pria; gran mostra 
Farà di duolo e di pietà; forsanco 
Indugierà pria di risolver: folle 
Chi '1 àaoTo in lui, chi la pietà credesse l 
O che in quel cor, per inaugiar di tempo. 
L'ira profonda scemasse mai drammal 

Isa, Dehl se tu nei delitti al par di lui 
L'alma indurata ancor non hai, dehl senti, 
Gomez, pietade... Gom. E che poss'io? Isa. Tu forse... 

Gom, Di vano pianto, e ben celato, io posso 
Onorar la memoiia di quel giusto: 
NuU'altro io posso. Isa. Ohi chi udì mai, chi vide 
Sì atroce caso? Gom. A perder io me stesso 
Presto sarei, purché salvar il prence 
Potessi; e sano il cielo. Io dai rimorsi. 
Cui seco tragge di cotal tiranno 
La funesta amistà, roder già sento, 
Già straziarmi il cor; ma... Isa. Se il rimorso 
Sineero è in te, giovar gli puoi non poco; 
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SI, n puoi: né d'uopo t'è perder te stesso. 
Sospetto al re non sei; puoi, di nascosto. 
Mezzi al fuggir prestargli: e chi scoprirli 
Yotria? — Chi sa? fors'anco un dì Filippo, 
hi sé tornando, il generoso drdire 
D'uom, che sua gloria a lui salvò col figlio, 
Premiar potrebbe. Gom, £, se ciò ardissi io pure, 
Carlo il vorrà? quant'egli è altero, il sai? 
Già il suo furor ravviso, in udir solo 
Di fuga il nome, e di sentenza. Ahi vano 
Ad atterrire quella indomit'alnia 
Ogni annunzio è di morte; anzi, già il veggo 
Ostinarsi a perire. Aggiungi, ch'ogni 
Mio consiglio od aiuto , a lui sospetto 
Ed odioso sarebbe. Al re simile 
Crede egli me. Isa» Null'altro ostaeol havvi ? 
Fa pur eh' io il vegga ; al career suo mi guida : 
Ivi hai l'accesso al certo: io mi lusingo 
Di risolverlo a fuga. Or, dehl tant'alto 
Favor non mi negare* Avanzan molte 
Ore di notte: al suo fuggire i mezzi 
Appresta intanto ; e di arrecar sospendi • 
Fatai sentenza, die sì tosto forse 
Non si aspetta dal re. Vedi,... ten priego; 
Andiamo; il cielo avrai propizio ognora: 
Io ti scongiuro, andiamvi... Gom. È chi potrebbe 
Opra negar cosi pietosa ? Io voj^lio 
A. ogni costo tentarla. Andiamvi. — IX cielo 
Perir non lasci chi perir non merta. 
Fine dell'atto quarto. 
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ATTO QUINTO. 
SCENA L Carlo. 



ALTRO a temer, ch'altro a sperar mi resta, 
Che morte omai? Scevra d'infamia almeno 
L'avessi 1 Aht deggio dal crudel Filippo 
Piena d'infamia attenderla. — Un sol dubbio , 
E peggìor d'ogni morte, il cor mi punge. 

Mjicri, voi, /, i 
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Forse ei sa l'amor mìo: nei fiammeggianti 
Torvi suoi sguardi un non so qual novello 
Furor^ mal grado suo^ tralucer vidi... 
• E il suo panar con la regina or dianzi... 
£ rappellarmi ; e l'osservar... Che £ia... 
( Oh ciel 1 ) che fia , se a lui sospetta a un tempo 
La consorte diventa? Oimèt già forse 
Punisce in lei la incerta colpa il crudo; 
Che del tiranno la vendetta sempre 
Suol prevenir l'offesa... Ma^ se a tutti 
n nostro amor, ed a noi qnasi, è ignoto, 
Donde il sapria?... me forse avrian tradito 
I sospir miei ? Che dico ? a rio tiranno 
Noti 1 sospir d'amore?... A un cotal padre 
Penetrare il mio amor mestier fors'era. 
Per farsi atroce, e snaturato? Al colmo 
L'odio era in lui,. né più indugiar potea. 
Ben venga il di, hen venga, ov io iat pago 
Bella mia testa il posso. — Ahi menzognera 
Turha di amici della sorte lieta 1 
Dove or sei tu ? nulla da voi, che un brando , 
Vorrei; ma un brando, onde all'infamia tormi. 
Nessun di voi mei porgerà... Qual sento 
Stridor?... la ferrea porta si disserra? 
Che mi s'arreca? udiam... Chi fia? 

SCENA IL Isabella, Carlo. . 

Cor. Vjìhi veggio? 

Regina , tu ? Chi ti fu scorta ? Oh l anale 
Ragion ti mena? amor, dover, pietaae? 
Come l'accesso avesti? Isa. Ahi tutto ancora 
Non sai l'orror del tuo feral destino: 
Tacciato sei di parricida ; il padre 
Ti accusa ei stesso; un rio consiglio a morte 
Ti danna; ed altro all'eseguir non manca. 
Che l'assenso del re. Cor, S'altro non manca ^ 
Eseguìrassi tosto. Isa. E che? non fremi? 

Cor.. Gran tempo è già< eh' io di morir sol bramo. 
£ il sai ben tu, da cui nuU'altro io chiesi i 
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Dell'amor nostro... Isa, Ah! no. Poc'anzi io il tidi^ 

Mentre dal suo cospetto a viva forza 

Eri strappato: ei d ira orrenda ardea : 

Io tremante ascoltayalo ; e lo stesso 

Tuo sospetto agitavami. Ma poscia^ 

In me tornata^ il suo parlar rammento; 

E certa io son che ogni altra cosa ei pensa, 

Fuor che questa, di te... Perfin sovvienmi 

Ch'ei ti tacciò d'insidiar fors'anco, 

Oltre i suoi giorni, i miei. Cor, Mestier sarebbe 

Che al par di lui, di lui più vile^ io fossi, 

A penetrar tutte le ascose vie 

Dell'intricato infame laberinto. 

Ma^ certo è pur, che orribil firaude asconde 

Questo inviarti a me : ciò ch'ei soltanto 

Finor sospetta, or dì chiarire imprende. 

Ma, sia che vuol, tu prontamente i passi 

Volgi da questo infausto loco : indamo 

Tu credi, o speri che adoprarsi voglia 

Gomez per me : più indamo ancor tu speri , 

S'anco egli il vuoi, che gliel consenta io mai. 

Isa, E fia pur ver eh' infra tal gente io tragga 
GÌ* infelici miei dì ? Cor, Vero, ah pur troppol — 
Non indugiar piii omai: lasciami; trammi 
D'angoscia mortalissima... Mi offende 
Pietale in te, se di te non la senti... 
Va , se hai cara la vita... Isa, A me la vita 
Cara?... Cor, Il mio onor, dunque, e la fama tua. 

Isa, Ch'io> t'abbandoni in tal perìglio ? Cor* A tale 
Perìglio esporti? a che vama? Te stessa 
Tu perdi, e me non salvi. Un sol sospetto 
Virtude macchia. Deht la iniqrua gioia 
Togli al tiranno^ di poter tacciarti 
t)el sol pensier pur rea. Va : cela il pianto ; 
Premi i sospir nel petto: a ciglio asciutto ^ 
Con intrepida fronte udir t'è forza 
Del mio morìre. Alla virtii fian sacri 
Quei trìsti di, che a me sopravvivrai... 
È 5 se pur cerchi al tuo dolor sollievo^ 
Fra tanti rei, sol uno ottimo resta; 
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Perez 9 cui ben conosci: ei pianger teco 
Potrà di furto;... e tu^ con lui talyoHa 
Di me parlar potrai... Ma intanto, vanne ; 
EiMà;... fa ch'io non pianga;... a brano a brano 
Deh non squarcianni il cuore l ultimo addio 
Prendi,.» e mi lascia: va, tutta or m'è d'uopo 
La mia virtude, or che £ital si appressa 
L'ora ài morte^ 

SGENA III. Filippo, ISjìbella, Cmuc 

FiL \JsJL di morte è giunta: 

Perfido, è giunta : io te l'arreco. Istu Oh vistai 
Oh tradimento! Cor. Ed io son presto a morte: 
Dammela tu. FU, Morrai, fellon: ma pria. 
Miei terribili accenti udrete pria 
Voi, scellerata coppia. — - Infami; io tutto. 
Si tutto io so: quella, che voi d'amore. 
Me di furor consuma, orrida fianuna, 
M*è da gran tempo nota. Oh quai di rabbia 
Repressi moti! on qual silenzio lungo!... 
Ma entrambi al fin neUe mie man cadeste. 
A che dolermi? usar degg'io querele? 
Vendetta vuoisi; e avrolla io tosto, e piena, 
E inaudita l'avrò. -— Mi giova intanto 
Goder qui di vostr'onta. miqua donna. 
Noi creder già che amata io t'abbia mai , 
Né che gelosa rabbia al cor mi desse 
Martiro mai. Filippo, in basso loco, 
Qual è il tuo cor, l'idto amor suo non Ppne; 
Né il può tradir donna che il merti. Offeso 
In me il tuo re, non il tuo amante, hai dunque. 
Di mia consorte il nome, il sacro nome, 
Contaminato hai tu. Mai non mi calse 
Del tuo amor; ma albergare in te si immenso 
Dovea il timor del signor tuo, che tolto 
D'ogni altro amor ti fosse anco il pennero. — ^ 
Tu seduttor, tu vile;... A te non parlo ; 
Nulla in te ina^ettato; era il misfatto 
pi te sol degno. — - Indubitate prove 
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M'eran (pur troppo I ) ancor che ascosi , i vostri 
Rei sospiri , e il silenzio , e i moti, e il duolo , 
Che ne vostri empi cori ài par racchiuso 
Vedeva, e veggo. — Or, che più parlo ? eguale 
Fu in voi la colpa; egual fìa in voi la pena. 

Cor, Che ascolto? In lei colpa non è: che dico? 
Colpa? né l'omhra pur di colpa è in lei. 
Puro il suo cor, mai di si iniqua fiamma 
Non arse, io '1 giuro : appena ella il mio amore 
Seppe, il dannò... FU, Fin dove ognun di voi 
Giungesse, 'io *1 so ; so che innalzato ancora 
Tu non avevi al talamo paterno 
L'audace empio pensiere; ov'altro fosse. 
Vivresti or tu ?... Ma , dalla impura tua 
Bocca ne usci d'orrido amor parola; 
Essa l'udla ; ciò hasta. Cor, Io sol ti offesi ; 
Né il niego : a me lieve di speme un raggio 
Sul ciglio balenò; ma il dileguava 
La sua virtude tosto : ella mi udiva , 
Ma sol per mia vergogna ; e sol, per trarmi 
La rea malnata passi'on dal petto». 
Malnata, si ; tale or, pur troppo! ed era. 
Già legittima un di: mìa sposa ell'era. 
Mia sposa , il sai ; tu me la davi; e darla 
Meglio potevi, che ritorla... Io sono 
A ogni modo pur reo : si , l'amo ; e tolta 
Mera da te:... che puoi tu tormi omai? 
Saziati, su, nel sangue mio; dìs^rama 
La rabbia in me del tuo geloso orgoglio : 
Ma lei risparmia; ella innocente appieno... 

fìl. Ella? in ardir, non in fallir ti cede. — 
Taci, o donna, a tua posta; anche lo stesso 
Tuo tacer ti convince: in sen tu pure 
(Né vai che il nieghi) ardi d'orribil foco: 
Ben mei dicesti, assai, troppo il dicesti^ 
Quand'io parlava di costui poc'anzi 
Teco ad arte: membrando a che mi andavi 
Ch'ei m'era figlio? che tuo amante egti era. 
Perfida, dir tu non l'osavi. In cuore 
Meo di lui forse il tuo dover tradisti > 
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L'onor, le leggi? Isa, ... In me il silenzio nasee, 

Di timor no ; stupore alto m' ingombra 

Del non credibil tuo doppio y feroce 5 

Rabido cor. — Ripiglio al fin ^ ripiglio 

Gli attoniti miei spirti... Il grave fallo 

D'esserti moglie è al fin dover cb'io ammendi. — - 

Io finor non ti' offesi ; al cielo in faccia^ 

In faccia al prence , io non son rea: i^eL mìo 

Petto bensì... Ctir. Pietà di me fallace 

Maove i suoi detti: ab l non udirla... Isa^ Indarno 

Salvarmi tenti : ogni tuo dire è punta 

Che in lui più ìnnaspra la superba piaga. 

Tempo non è^ non piii^ di scuse; Ornai 

È da sfìiggir l'aspetto suo, cui nullo 

Tormento agguaglia. — Ove al tiranno fosse 

Dato il sentir pur mai di amor là forza ^ 

Re , ti direi , cbe tu fra noi stringevi 

Nodi d'amore: io ti direi 5 cbe volto 

Ogni pensiero a lui fin da' primi anni 

Avea; cbe in lui posta o^ì speme, io seco 

Trar disegnato avea miei di felici. 

Virtude m'era , e tuo comando a un tempo ^ 

L'amarlo allor: cbi'l fea delitto poscia? 

Tu, col disciorre i nodi santi, il lesti. 

SdorgH era lieve ad assoluta voglia; 

Ma il cor cosi si cangia? Addentro in core 

Forte ei mi stava: ma non pria tua sposa 

Fui, che, repressa in me tal fiamma, tacque. 

Agli anni poscia, a mia virtude, e forse 

A te spettava lo estirparla... FU. Io dunque, 

Quanto non fer, né tua virtii, né gli anni. 

Ben io il farò: si, nel tuo sangue infido 

Io spegnerò la impura fiamma... Isa. Ognora 

Sangue versare , e ognor versar più sangue , 

È il sol tuo pregio; ma, fia pregio, ond'io 

R mio amore a lui tolto a te mai dessi? 

A te, dissimil dal tuo figlio quanto 

Dalla virtude è il vizio. — Uso a vedermi 

Tremar tu sei ; ma più non tremo : io tacqui 

Finor la iniqua passion, cbe tale 
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La nputava in me: palese or sìa , 
Or ch'io te scorgo assai piii ch'essa iniquo. 
Fil. Degno è di te costui; di lui tu degna. -— 
Resta a veder, se nel morir voi siete 
Forti quanto in parlar... 

SGENA rV. GoMSZ, Filippo, Isabslla, Carlo. 

FU. VJTOMEZ; compiuti 

Miei cenni hai tu? Quant'io t'ho imposto arrechi? 

Gom, Perez trafitto muore: ecco l'acciaro ^ 
Che gronda ancor del suo sangue fumante. 

Cor, Oh vistai FU. In lui dei traditor la sduatta 
Spenta pur non è tutta... Ma tu, intanto. 
Aura qual morte a' tuoi fedeli io serho. 

Cor. Quante (oimèl) quante morti veder des^o ^ 
Pria di morir? Perez, tu pure?... Oh rabbia l 
Già d seguo. Ov'è, dov'è quel ferro, 
CShe spetta a me? via, mi s'arrechi. Ohi possa ^ 
Mio sangue sol spegner la sete ardente 
Di questa tigre 1 Isa. Ohi saziar io sola 
Potessi, io sola, il suo furor malnato! 

FU* Gessi la infame gara. Eccovi, a scelta 
Quel pugnale, o quel nappo. O tu, di morte 
Dispregiator , scegli tu pnmo. Cor. Oh ferro ?••• 
Te caldo ancora d'innocente sangue, 
Liberator te sceleo. — ^^ O tu, infelice 
Donna, troppo dicesti: a te null'altro 
Riman che morte: ma il velen dehl scegfi; 
Men dolorosa fia... D'amore infausto 
Quest' è il consiglio estremo : in te raccogli 
Tutto il coraggio tuo... mirami (i)... Io moro.- 
Segui il mio esempio. — Il fatai nappo afferra... 
Non indurare... Isa. Ahi sì; ti seguo. O morte. 
Tu mi sei gioia; in te... FU. Vivrai tu dunque ; 
Mal tuo grado, vivrai. Isa. Lasciami... Oh reo 
Supplizio! ei muore; ed io?... FU. Da lui disgiunta, 
SI, tu vivrai; giorni vivrai di pianto: 

(i) Si ferisce. 
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Mi fia soDiefvo fl tuo hmgo dolore. 

Quando poi^ soevn ddl'amor Ino i 

Vìrer toitù y darotti allor la morte. 
Isa, YiTerti al fianco?., b sopportar 

Non fia mai, no... Morir to^Io... S _. 

Al toho na^ipo (i)... il tno nognaL. JFfl. T'arresta. 
Isa, Io moro». FU» Ob ddl aie veggio? 
Isa. ... Morir vedE^. 

La sposa,... e il fi^fio,... ambo innocenti,... ed ambo 

Per mano tua.» -~ Ti siegoo, amato Carlo.» 
FiL Scorre di sangue (e di qod sanguel) mi rìo^ 

Ecco, piena Tendetta orrida ottoigo; 

Ma , fiàice son io ?«.. — Comes , si asconda 

L'atroce caso a ogni nomo. ^«^ A me la fiuna, 

A te, se fl tad, sahrerài la Tita. 



FI9E. 



(i) Bapidìssinuonente avventatasi al pugnale di 
Fwppo se ne trafigge. 
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ìaiù^ re di Tebe, dopa varie avventure, che vano 
sarebbe qui raccontare, sposò Giocasta, figlia di Me- 
neceo, possente Tebano, e sorella di Creonte» Non 
avendone prole consultò V oracolo , il quale risposfé^: 
Che si guardasse dall'avere da sua moglie un figlio^ 
perchè questi diven^ebbe uccisore del padre e marito 
della madre. Perciò dato ch'ebbe in luce Giocasta 
un figlio. Ledo lo fece esporre, a sia abbandonare 
sul monte Citerone^ e di pia con le piante de' piedi 
forate , perchè non potesse nascere desiderio a nes^ 
Simo di prenderselo e di salvarlo. Ad onta di ù bar» 
bare precauzioni il fanciullo fu salvato: in grazia 
de^ piedi così maltrattati gli venne imposto il nome 
di Edippo ; e ignaro della sua orìgine crebbe cogli 
anni a molto Calore, Andando in Beozia si avvenne 
in Laio, e avendo per circostanze attaccata rissa con 
hd, che non conoscea punto per padre, lo uccise» 
Essendosi poi reso sommamente bencmerìto de' Te- 
bani, Creonte gli cede il trono , che dopo la morte 
di Laio aveva occupato , e gli diede in moglie la 
propria sorella Giocasta, vedova di quello. Egli la 
sposò , non conoscendola per sua madre; e n'ebbe 
Èteocle e Polinice gemelli , e due figliuole , Ismene 
ed Antigone, Scopertosi poi' questo incestuoso suo nuh 
Htaggio, I Tebani inorriditi lo sbandirono. Egli per 
dolore si cavò gli occhi con le proprie mani, e parù. 
Scrivono alcuni che, a farlo sbandire, contribuissero 
pure gli ambiziosi suoi figli : i quali di fatto si oc» 
córdaron fra loro che regnato avrebbero alternativi» 
mente un anno per ciascheduno. Polinice, a cui toccò 
di regnare il primo , fedele all'accordo, cede al finir 
dell'anno il trono ad Eteocle ; ma questi, venula la 
sua volta, ricusò di tenere il paltò. Allora Polinice 
mosse all' ingiusto fraJteUo quella guerra, che è tanto 
famosa nel poema di Stazio , sì nobilmente dal latino 



i3 

tradotto per Selvaggio Porpora in versi italiani; e 

Vire fraierne giunsero a iòle, che , sfidatisi fra loro 
a singoiar tenzone Eteocle e Polinice, l'uno l'altro 
si uccisero. Questo è il soggetto della presente tra^ 
gedia, alla cui piena intelligenza è però necessaria 
la notizia delle cose precedenti. Nel racconto quifalm 
tane convengono, eccetto alcune varietà tenuissime, 
tutti gli scrittori della mitologia e della storia dei 
tempi così detti eroici. 
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Scena, la reggia in Tebe, 
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ATTO PRIMO. 
SGENA I. 

GlOCASTA, AnTIGONB. 

Gio. Xu sola ornai della mia prole infausta | 
Antigone^ tu sola^ alcun conforto 
Rechi al mortai mio duolo: e a te pur vita 
L'incesto die 9 ma il rio natal smentisci 
I/Edippo io moglie 9 e in im di Edippo madre « 
Inorridir di madre al nome io soglio : 
Eppur da te caro mi è quasi il nome 
DcUr di.madre.^ Ohi se appellar mei figli 
I tuoi frateUi ardissi! ohi se ai superni 
Numi innalzar la mia colpevol voce I 
Io pregherei che in me volgesser sola ^ 
In me la giusta loro ira tremenda. 

Ani.. In ciel^ per noi^ pietà^ non resta^ o madre; 
Noi tutti ahborre il cielo. Edippo , è nome 
Tal, che a disfar suoi figli per sé basta; 
Noi, figli rei già dal materno fianco ; ' 
Noi, dannati gran tempo anzi che nati...; 
Che piangi or, madre r il di , che noi nascemmo. 
Era del pianto il dì. Nulla vedesti 
(Miserai) a quanto anco a veder ti avanza z 
Nuovi fratelli e nuovi figli, appena 
Dato Eteócle ^ Polinice nan saggio 
Finor di sé... Gio. Poco finor pietosi 
Al padre, è ver; tra lor crudi fratelli; 
Deh l che non sono aUa lor madre iniqua 
Nemici a miglior dritto ? In me null'altra 
Pena è che u duol, scarsa al mio orribil fidlo* 
In, trono io seggo e l'almo sole io veggio, 
Mentre infelice ed innocente Edippo, 
Privo del di , carco d' infamia , giace 
Negletto; e lo abbandonano i suoi figli. 
Forza è, per lor che doppio orrore ei senta 
D'esser de propri suoi fratelli il padre. 
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JrU, Lieve aver pena a paragon d'Edippo» 
Madre ^ a te par: ma da sue fere grotte 
Bench'or pel duolo ^ or pel furore insano y 
Morte ogni di ben mille volte ei chiami; 
Benché m eteme tenebre di pianto 
Sepolti abbia i suoi lumi ; eoi assai meno 
Di te infelice fia. Quel che si appresta 
Spettacol crudo in questa reggia, ascoso 
Gli ^arà -forse; o almen co' patemi occhi 
Ei non vedrà ciò che vedrai; gì' impuri 
Empi del vostro sangue avanzi feri 
Distiniggersi fra loro. Al colmo giunti 
Già son gli sdegni; e in lor qual sia più 8ete> 
Se di regno o di sangue , msl diresti. 

Gio, Io vederli... fra loro?... Oh cielo !..• io spero^ 
Noi vedrò mai. Viva mi tiene ancora 
H desir caldo che nel core io porto, 
E l'alta speme, di ammorzar col pianto 
Quella, che tra' miei fidi arde, funesta 
Discorde fiamma... /^/t/. E ten lusinghi?... Oh {piadret 
Uno è lo scettro, i regnator son duo: 
Che speri tu? Gio. Che il giuramento alterno 
Sì osservi. uénL Ambo giuraro : un sol l'attenne ; 
E fiior del trono ei sta. Tumido il preme 
Lo spergiuro Eteòde ; e di tradita 
Fede ei raccoglie il frutto iniquo. Astretto 
A mendicar dalle straniere genti 
Polinice soccorsi, all'ire sue 
Qual fin, s'ei non ha regno? E a forza darlo 
Come vorrà chi può tenerlo a forza? 

Gio.. Ed io non sono? aver tra lor può loco 
L'ira, se in mezzo io sto ? Deh! non mi torre 
La speme miai — Per quanto or fiuna aooni, 
Che a sostener dell'esili Polinice 
Gl'infranti dritti d'Argo il re si appresti; 
Per quanto altero ed ostinato seggia 
Sul trono l'altro; in me nel petto mio , 
Nel pianto mio, nel mio sdegno rimane 
Forza che basti a raffrenarli. Udrammi 
n re superbo rammentar sua fede 
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Giurata invano; e Polinice udrammi 
Rammentar ch'ei pur nacque in questa Tebe. 
Ch'or Col ferro egli assai... Che più? mi udranno^ 
Se mi vi sforzai! pur^ lo infame loro 
Nascimento attestar; né Tempie spade 
• Troveran via fra lor, se non pria tinte 
Entro al sangue materno. Jlnt. Omai^ s'io spero, 
S]3cro in quel che non regna: era ei pur sempre 
Miglior, d'assai; ne il cor da esiglio lungo 
Aver può guasto mai, quanto il frateUo 
Dal regnar lungo.*. Gio. Assai miglior tu estimi 
L[esule? eppur del fih'al rispetto 
Finor non veggo al par di lui spogliarsi 
Eteócle: eì non m'ha straniera nuora,. 
Senza il mio assenso , data ; egli di Tebe 
Non ricorre ai nemici... Jint, \à Taspra sorte, 
£ il lungo esiglio, ed i negati patti, 
A Sopportar non ebbe. Ahi madre, in breve 
Qual più tra loro abbia virtù^ il vedrai. 

SCENA IL Eteocle, Giocjsta, Antigose, 

E(Cn Jljccolo, ei vien quel Polinice al fine; 
Ei vien colui, che tua pietà materna 
Prima si usurpa. Il rivedi^ai, non quale - 
Di Tebe uscia: ramingo, esule, solo; 
Non qual mi vide ei ritornar nel giorno, 
Ch'io a lui chiedeva il pattuito trono: 
Toma egli a noi con la orgogliosa pompa 
Di possente nimico : in armi ei chiede 
L'avito seggio al proprio suo fratello : 
Bramoso e presto a incenerir si mostra 
Le patrie mura, i sacri templi, i lari ^ 
La reggia, in cui le prime aure di vita 
Pur bevve ; questa, che fratelli e madre , 
E genitor racchiude, e quanto egli abbia 
Di sacro e caro. — Ogni ragion riposta. 
Ogni legg^, ogni speme, egli ha nel ferro. 

Gh, Vera è la fama dunque? Oh cielo l in armi 
Al suol natio... Eie, Non è^ non è costui 
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Tebano ornai: si è fatto Argivo: Adrasto 
IHè lui ]a figlia^ ed ei daragli or Tebe. 
Come ei calpesti il suol natio, dall'alte 
Torri, se ciò mirar ti piace, il mira: 
Vedi ondeggiar ne' nostri campi all'aure 
Di un tuo figlio le insegne; ampio torrente 
Vedi il piano inondar aarmi straniere. 
Gio, Non tei diss'io più volte? a ciò lo traggi 
A viva forza tu. Eie. Del mio fratello 
Assalitor me non vedrai: di Tebe 
Ben la difesa io piglierò. uénL Da Tebe 
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Ea io, per certo, all'obbedir non uso, 

In trono io sto. Ma sia che vuol, mi assolve 

£i stesso ornai dalla giurata fede: 

L'abbominevol nodo die lui strìnge 

Ai nemici di Tebe, omai disciolto 

L'ha- dai più antichi vincoli. Gio. M'è figlio, 

M'è figlio ancor; tal io l'estimo; e forse 

Farò ch'ei te fratello ancora estimL 

Affrontar voglio il suo fiirore io prima: 

Io scendo al pian; tu resta... 

SCENA IIL Creonte, Eteocie, Giocastj, Antigone. 

Cre, kJxe rivolgi. 

Dove, o sorella, il pie? Già chiuso è il passo; 
Già le tebane porte argine al ferro' 
D'Argo si fimno; e da ogni parte cinte 
Son d'armati le mura: orrida vistai -«- 
Solo, a tutti davanti un buon trar d'aroo , 
Presso alle porte Polinice giunge: 
In alto ha la visiera ; inerme stende 
L'una mano ver noi; deU'altra abbassa 
Al suol la punta dello ignudo brando. 
Cotale in atto, audacemente ei chiede 
Per sé r ingresso y e non per altri, in Tebe: 
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La madre noma, e dì abbracciarla eì móstra 
Impaziente brama. Eie. Ohi nuova brama !«.. 
Col ferro in man chiede i materni amplessi? 

Gh. Ma tu, Creonte, di depor quelFarmi 
Non gF imponevi? I sensi miei piii intemi 
Noti a te sono: il sai, s'io pur la vista 
Soffrir potrei, non che abbracciare un figlio^ 
Che minacciar col brando osa il fratello. 

£>e. Sono le sue parole tutte pace; 
Né i prodi suoi con militar licenza 
Scorron pe' nostri campi: arco non s'ode 
Suonar finora di scoccato strale; 
Ed ogni argivo acciar digiuno ancora 
Del teban sangue sta. Posan sul brando 
Le immobili lor destre; ogni guerriero 
Da Polinice pende ; e alzarsi udresti 
Dal campo un misto mormorio, che grida: 
w..Pace ai Tebani, e a Tebe. >• Ete, Orrevol pace 
Questa a voi fia, per certo. A me soltanto , 
Dunque a me sol reca il german la euerra? 
Sta ben: l'accetto io solo, uint. Ma, s ei parla 
Di pace pure?... Udiamlo pria... Gio* Solo entri 
In Tebe; udire il vo'; né tu vietarlo 
A me il potrai. Cre. Pur ch'ei l'inganno in Tebe 
Con sé non porti. ^/|^ Ah 1 noi ■conobbe ei mai. 

Ete» Certo, il sai tu. *-- Panni, che a te sian noti 
Gl'intimi sensi suoi; simili forse 
Siete fra voi... Gio. Figlio, (ahimè lassai) oh quanto y 
Quanto mal chiuso fiele entro a' tuoi detd 
Aspri traluce l... Ahi venga, ei venga in Tebe 
Tra le mie braccia ; e qui deponga ei l'armi. — - 
Ad impetrar pace dai Numi ^ o figlia , 
Al tempio intanto andiamo... Ei di me chiede ? 
Figlio amato! gran tempo è ch'io noi vidil... 
Forse in me sola, e nel materno immenso 
Imparzial nno amore egli ha riposto,, 
Più che ne' suoi guerrieri, ogni sua speme. 
Mi è figlio al fine ; ei t'è firatello; io sola 
Arbitra son fra voi. Quale ei rìtomii 
Prego, dona all'oblio per brevi istanti; 
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Rammenta sol, quale ei n'ascia di Tebe » 
Quanti anni andò per tutta Grecia errante 9 
Contro tua data fede; in lui ravvisa 
Un infelice, un prence, un fratel tuo. 

SCENA rV. Etboclb, Creonte. 

EU. v>lON minacce avrilirmi, e a me far forza, 
Quel Polinice temerario spera? -— 
Vedi ardire \ in mia reggia ei solo adunque 
Verrà, quasi in mio scherno? E che? fors'e^i. 
Sol col mostrarsi, or di aver vinto estima? 
Cre. Tutto previdi io già dal di che venne 
Di Polinice a nome il baldanzoso 
Tidéo, chiedendo il pattuito regno. 
L'aspre minacce, i dispettosi moti , 
Che alla richiesta univa, assai mi fero 
Di Polinice il rio pensier palese. 
Pretesti ei mendicava, onde rapirti 
Per seiQpre il comun trono. Or, chiaro il vedi, 
II vuol, per non niii renderlo giammai: 
E ad ogni costo u vuole ; anco dovesse 
L'infame via sgombrarsen col tuo sangue. 

jElBf. Certo, e mestier gli fia berselo tutto , 
Che la mia vita e il mio reenar, son uno* 
Suddito farmi, io, d'un fratei che abborro , 
E vie pih sprezzo? io, che l'ugual non veggio ? 
Sarei pur vii, se allontanar dal soglio 
Potessi anco il pensiero. Un re, dal trono 
Cader non debbo che col trono istesso : 
Sotto l'alte rovine , ivi sol , trova 
Morte onorata, ed onorata tomba. 

Ore, In te, signor, riviver veggo intero 
L'alto valor de' tuoi magnanimi avL 
Per te fia il nome di figliuol d'Edippo 
Tornato in pregio, e da ogni maccliia terso. 
Re Tincitor, fama nuU'altra ei lascia 
Di sè^ che -il vincer suo. 

Eie. Ma ancor nonr vinsi. 

Cre. 7*inganni assai; già^ non temendo, hai vinto. 
Alfieri, voi. I. 4 
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Eie, Che Val lusinga? A tal mi veggio ornai , 
Che fra i dubbi di guerra a me non resta 
Altro di certo che il coraggio mio ; 
Né a sperar altro ^ che vendetta, resta. 

Cre, Re sei finora ; invi'olabil fede 
Per me, per tutti, io qui primier ti giuro* 
Pria che a colui servir, cadrem noi tutti 
Vóti di sangue e d'alma. Ove fortuna 
Empia arrìdesse al traditor, sul solo 
Cener di Tebe ei regnerà. — Ma forse 
Tu il pensier ritrarrai da aperta guerra. 
Se dei fidi tuoi sudditi pietade 
Te strìnge. Ahi solo chi t'insidia, pera. 
Tua sicurezza il vuole ; e il vuol più ancora 
Ragion di stato. Ad un fratello cruda 
Parrà pur troppo dun fratel la morte; 
Ma, parer men crudele, o ingiusta meno. 
Lunga feroce guerra a un re potrebbe? 

Eie, E ch'altro bramo, e ch'altro spero , e ch*altro 
Sospiro io più, che col fratel venirne 
All'arme io stesso? In me quest'odio è antico 
Quanto mia vita ; e assai più ch'essa io '1 curo. 

Cre, Tua vita? oht noi sai tu? nostra è tua vita* 
Non ha il valore, è ver, più nobil seggio , 
Che il cor d'un re: ma, ai tradimenti opporre 
Schietto valor dovrai? non è cdstui 
Traditor forse? in Tebe oggi che il mena? 
Col brando in pugno, a che parlar di pace? 
A che nomar la madre ? egli a sedurla 
Vien forse; e già l'empia sorella è sua... 
Gran macchinar vegg'io. — Dehl tante fraudi 
Non preverrai? Eie, Non dubitare: a danno 
Di lui l'indugio tornerà. S'ei vive. 
Grado ne sappia al fuggir suo : non voUi 
Fidar sua morte ad altro braccio; al mio 
Dovuta eli* è. Qual ira entro quel petto 
Ferìr può addentro, quanto l'ira mia? 

Cre, L'odio ^uo immenso alla certezza or ceda 
Di più intera vendetta. Eie, I più palesi, 
1 più feroci, i più funesti mezzi. 
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Piacciono soli a me. Cre, Ti è forza pure 

I più ascosi adoprar. Possente in armi 

Sta Polinice... Eie, Ha i suoi guerrier pur Tebe. 

Cre. Hanne. Adrasto più assai. Giunge la guerra 
Ratta^ pur troppo : ah 1 noi morir^ non altro^ 
Possiam per te. Ete. Ma^ di guerrier che parlo? 
Uno è il fratello^ ed un son io. Cre, Lusinga 
Hai di sfidarlo? A lui la madre intorno^ 
E la sorella e tutti... Ete. E aprirmi strada 
Non saprà il brando infino a lui? Cre. La fama 
Perderesti coU'opra. Un tanto eccesso 
Biasmato fora anche da Tebe. Eie, E Tebe 
Non biasmerìa la fraude? Cre. O non saprassi^ 
O mal saprassi. A un re^ pur ch'ei non paia 
Colpevole basta. Il reo fi:'atello^ il primo 
Assalitore fu Polinice ; e tale 
L'arte il mantenga. Ete, Arte? ma quale?... 

Cre, Io tutto 

Ne assumo il carco : in me riposa ; e ascolta 
Soltanto me: tutto saprai. Noi pria 
n dobbiam trarre a simulata pace: 
Mentila tu si ben^ ch'ei oui s'affidi 
Restar senza gli Argivi. Allor na lieve 
Che il traditor di tradimento pera.. 

Ete. Si, pur ch'ei pera ; — pur ch'io regni; ancora 
Breve stagion, l'odio e il furor nel petto 
Racchiuder vo'. Cre^ Dunque di pace io '1 grido 
Spargo ad arte: di pace alle proposte 
Mon cederai che a stento ; al par gli amici 
E i nemici ingannare oggi t'è d'uopo. 
Ma, più che a nullo , alla tremante madre 
D'ogni sospetto sia tolta anco l'ombra. 

Fine dell'atto pruno* 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

GiocASTA, Creonte^ 

Cre» X^EH 1 fine ornai poni al lungo tuo pianto. 
Questo di stesso^ che parea di stragi 
Apportatore , non fia spento forse , 
Cne vedrem pace in Tebe. Un orror tale 
Seppi inspirar di cotant'empia guerra 
D'£teócle nel cor, «he in mente quasi 
Di ristorar la violata fede 
Fermo egli ha, dovè il fratel suo pur cangi 
Minacce in preghi. Gio, Oggi i fraterni sdegni 
Fine avran, sì; ma il fin qual fia? sta scritto 
iVei fati ; e il ciel soltanto il sa. Deh l fosse ^ 
Oual men lusinghi tul Null'altra speme 
Pria di morir m'avanza... A pace alquanto 
D'Eteócle il superbo animo dunque 
l^iegar potevi ? lo'l crederò. Ma resta. 
Resta a placarsi inacerbito il core 
Dell'esul figlio. Io piangerò; che posso 
Poco altro omai: preghi, minacce e preghi 
Mescendo andrò; ma il sai, non sono io madre 
Pari all'altre; ne vuol ragion ch'io sperì 
Quel, ch'io non merto, filial rispetto. 

Cre» Io tei ridico, acquetati: fra tante 
Armi, desir di più sincera pace 
Mai non si vide. Ecco Eteócle; ah I compi 
L'impresa tu, cui buon principio io diedi. 

SGENA II. GioCASTA, Etbocle. 

€ia, vTiUNTO è l'istante, o figlio, ove l'un l'altro 
Senza rancore, al mio cospetto, esporre 
Sue raeioni dovrà. Giudice fammi 
Tra voi natura. Io, piii d'ogni altri^ in «ore 
Io far ti possp jisuonare aadentro 
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Quel Mero nome dì fratel, che ornai 

Pia non rammenti. Ete» E sei rammenta ei meglio? 

Fratello egli è, qoal cittadin; fratello, 

8aal figlio egU è, qual suddito; del pari 
gni dovere ei compie. Gio, Ogni dovere , 
Meno il dover di suddito, ti lice 
Annoverare. A lui tuo giuro espresso 
Te fa suddito; eppure, io re ti veggio. -— 
dell'udirti appellar suddito, fremi? 
Ma dimmi, di'; più chiaro è il titol forse 
Di re spergiuro? Ete, E re sprezzato, or dimmiy 
Titol non è piii infame? Omai, chi sciolto 
Hammi dal giuro, se non l'armi sue? 
Io libero giurai, libero voglio, 
Ffon a forza, attenere. Il mal difeso 
Trono, ov'io mai per mia viltà lasciassi. 
Come ardirei ridomandarlo io poscia? 
CtiOm Già il tuo valor, già la fierezza è nota; 
Fa ch'or ^o sia la fede. Ahi di ferocù 
Virtù non far centra un fratello pompa* 
Uman ti mostra e ceneroso e pio; 
Madre non vuol dal figlio altra virtude: 
Forse a te par virtù di un re non degna? 
Eie» Non degna, no, se di timore è figlia, «« 
Brevi udrai mie parole: al tuo cospetto 
Rafflon, se il puote, ei del suo oprar darammi. 
Madre^ vedrai, ch'alma ho regal ; eh' io tengo 
Vonor più in pregio, che la vita e u regno. 

SCENA DI. POUNICB, GlOCASTA, Etéocls, 

Gio» v.'h da gran tempo invan bramato figlio! 
Par ti riveggo in Teoel... Alfm ti stringò 
Al sen materno... Oh quanto per te piansi !••• 
Or di': miglior fatto ti sei? chiedesti 
I^a madre ; eccola : in lei l'orrido incarco 
Di fraterna querela a depor vieni? 
Deh 1 dimmi : a me, consolator pe vieni , 
O troncator de' miei giorni cadenti? 

PoL Cosi pur fossi al tuo pianto sollievo, . 
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Madre^ com' io il vorrei l Ma tale io sono , 
Che meco apporto, ovunque il passo io volga. 
L'ira del cielo. Ancor, pur troppo 1 o madre. 
Lagrime assai dovrò fors' io costarti. 

Gio. Ah noi fra noi non di dolor si pianga; 
Di gioia, si. Vieni; al fratel ti appressa: 
Mi è figlio, e caro, al par di te: se nulla 
Ami la madre, placido a lui parla, 
Porgigli amica destra; e al seno... Fte, Or dove 
T*innoltli tu? Guerrier, chi sei? quell'armi 
Io non ravviso. — Il mio fratel tu forse? 
Ah I no ; che spada, ed asta, ed elmo e scudo 
Non son gli addohbi onde vestito venga 
Al fratello il fratello. PoL E chi di ferro 
Me veste, altri che tu ? Dimmi ; quel giorno , 
Che in queste soglie, di un fratello a nome. 
Venia chiedendo il mio regno Tidéo , 
Recava ( dimmi ) ei nella destra il brando, 
O il pacifero ulivo t A lui si diero 
Parole il dì; ma, nella infida notte. 
Al suo partire , insidiosa morte 
Se gli apprestò di furto. £i soggiacea. 
Misero t se men prode era, ed invitto. 
Quanto accadde al mio messo, assai mi accenna 
Che in questa reggia alta rapon fian l'arme. 

Gio* Deh t ciò non dir: non v' nai tu madre in questa 
Reggia ? e, finché ve l' hai, ti estimi inerme ? 
Ecco il tuo scudo, miralo, il mio petto ; 
Questo mio fianco, che ad un tempo entrambi 
Voi già portò : deh l l'altro scaglia ; ai nostri 
Caldi amplessi ei s'oppon; tacito dime 
Par, che nemico infra nemici stai. 

F(e, Ne tu segno aspettar da me dì pace 
Se pria non apri il pensier tuo ; se il dritto 
Pria non esponi, onde ti attenti in Tebe 
Suddito cittadin tornarne in armi. 

PoL Narrar mio dritto a chi sol forza è dritto. 
Mal potrei, se ^on me forza non fosse. . 
Grecia il sa tutta ; e tu noi sai? tu il chiedi ? «— i« 
Io dirtel vo': regnasti; e or più non regni* 



ATTO SECCWIK). 5S 

Eie» Folle ^ il saprai ^ s' io regno. ' 

P(7/. Hai scettro e nome 

Finor di re ; fama non n' hai , né fede. 

10 che non son spergiuro, a te il mio trono. 
Volto Tanno, rendea: di', non giurasti 

Tu pur lo stesso ? Il mio giurar mantenni ; 

11 tuo mantieni. — Il mio retaggio chieggio: 
Fratel, se il rendi; aspro, implacabil, crudo 
Mi avrai nemico, ove tu il nieghi. — Espresso 
Eccoti e chiaro il pensier mio. La terra 
Paria, ed il cielo, m mio favor ; si , il cielo , 
Già testimon dei giuramenti alterni. 
Seconderà questo mio brando, io spero; 

E lo spergiuro ei punirà. Ete, Gli Dei, 
Che chiami or tu de' tuoi delitti a parte? 
L'armi fraterne hanno in orror : fia segno 
A lor vendetta chi primier le strinse. 

PoL Perfido, il nome or di fratel rammenti? 
Or che mi sforzi alla fraterna guerra , 
Ne senti orror? ma non sei tu quel desso 5 
Che orror di spergiurarti non sentivi? 
Quest'armi inique il mancator di fede 
Primo le stringe. È tua la guerra; è tuo^ 
Di te solo, è il delitto... Gio. Alme feroci, 
Questa è la pace? — Uditemi, ven priego , 
Udite... Ete. in trono io seggo ; io re , ti dico, 
Che fin che Adrasto e gli Argivi abboniti 
Stringon Tebe, di pace io no, non odo 
Proposta ninna, e te non sofiro innanzi 
Al mio regio cospetto. PoL Ed io rispondo 
A te, che il trono usurpi, e re ti nomi; 
Rispondo io qui, che rimarran gli Argivi^ 
Ed io con lor, se non attieni pria 
Tuo giuramento tu. Ete, Madre, tu Todi ; 
Odi mercè che a' suoi delitti implora. — 
Che fai tu in Tebe ? Escine dunque. PoL In Teb« 
Me rivedrai; ma in altro aspetto; agli empì 
Apportator d' inetitabil morte. 

Gio. £mpi, voi soli: ed io, che a voi son madr«. 
Or via 8i ammendi il fallo mio: quel ferro 
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Volgete in me; son vostro sangue anch'io. 

Emuli al male oprar^ d'Edippo figlì^ 

f^ati al delitto^ ed al delitto spinti 

Balle fune implacabili^ qui^ qui 

Torcete i brandi; eccolo il ventre infame ^ 

Stanza d'infame nascimento. Ucciso 

Non il fratel, ^sl voi la madre uccisa; 

Ben altro è il fallo ; e ben di voi più degno. 

Fie^ Strano a te par quanto a lui chieggo? 

PoL E ingiusto 

Nómi il mio diffidare ? Gio» E ingiusto è forse 
Jl mio furor? — Non del richiesto regno ^ 
T* irriti tu ; ma perchè in armi è chiesto ? 
E tu^ non stringi ad altro fin quell'armi 
Che ad ottenere il regno tuo per Tanno? — - 
L'un dunque il brando , il non suo scettro l'altro 
Deponga qui: mallevador fra voi^ 
Se giuro 10 ciò che già voi pria giuraste^ 
C!hi smentirmi ardirà? Eie, iNon io^ per certo* — 
Bfadre^ tu il vuoi? perdonerogli io dunque 
L'oltraggio, a Tebe^ ed a me, fatto. Ei primo 
Ceda; ei fu primo ad assalirci. Appena 
f nostri campi avrà dall'oste sgomnri. 
Ed ei fia il re. Dargli ben voglio il trono, 
Non, ch'ei mei tolga. E mei potrebbe ei torre ^ 
Fitichè di sangue in me riman pur stilla? — 
Scegli omai tu : me presto vedi a tutto : 
Ma^ se tra noi rotta è la pace, il sappi, 
Che ria -cagion sol ne sei tu : ricada 
L'orrore in te d'iniqua guerra, e il danno. 

SCENA IV. GlOCMTA, POUNICB. 

PoL Ila il tuo voto si adempia: ira del cielo 
Piombi sul capo mio, se in me sincero 
Non è il desio di pace!... Ciò, Amato figlio, 
Creder tei deggio? PoL Madre, altro non bramo 
i%.e risparmiare il teban sangue; ed altro 
Non brama Adrasto. È ver, che ad Argo il piede. 
Bench'io il volessi, ei volger i:iegherem>e ^ 
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Se pria tener non mi vedesse in Tebe 
L'avito scettro. Gio. Oimèl primier tu dunque 
Ceder non vuoi? PoL Noi posso. 

Gio. A te chi! vieta? 

PoL Prudenza. Gio. In me non fidi?... 

PoL In lui non fido: 

Già m'ingannò. Gio, Se disgombrar tu nieghi 
Tebe dall'armi, io crederò che fama 
Di te non mente; e cbe^ a rovina nostra , 
Con Adrasto noveUi empi legami 
Di sangue bai stretti; e che fiinesta dote 
Tu richiedesti al suocero, la guerra. 

PoL Duro mio stato 1 II cor squarcianmi a gara 
Quindi la sposa, e il fanciul mio, piangenti. 
Che amaramente dolgonsi del loro 
Tolto retaggio ; quinci alta pietade , 
Madre, di te mi stringe e aell'afflitta 
Egra patria tremante... Eppur, dehl pensai 
Ben tei vedi ; che jpro s' io rimandassi 
I guerrier miei? gi^ non sana men vero> 
Che se il (rateilo cede, al timor cede. 
Non al mio dritto. Or, qual v'avrìa euadagno 
Pel suo superbo onore ? Ei lun^e ( il crecu ) 
La forza vuol perchè sol forza il doma. 

Gio. £ tu adoprarla vuoi, perchè ti assolve 
La forza poi da ogni idtro patto. PoL O madre| 
Si mal conosci i figli tuoi? — Ben sai; 
Nasceamo appena, e mi abborria '1 fratello: 
lifell'odio ei crebbe; e in lui dentro oeni ven^ 
L'odio col sangue scorre. È ver, non lamo; 
Che amar chi t'odia, eli' è impossibil cosa; 
Ma nuocergli non vo'; pur eh io non paia 
Soffrir suoi schemi, e Grecia non mi vegga 
Vii sostener tacendo oltraggi tanti. 
Gio, Odi virtù 1 Predar Grecia ti debbo. 
Perchè al fratel di te peggior non cedi ? "^ 
Sublime fin d'ogni tuo voto è dunque 
Di Tebe il trono? Ohi non sai tu che in Tebe 
Sommo infortunio è il trono ? 11 pensier volgi 
Agli évi tuoi: ^al ebbe in Tebe scettro^ 
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E non delitti? Illustre certo è il seggio^ 
Dove Edippo sedea. Temi tu forse 5 
Non sappia il n\pndo ch'ebbe figli Edippo ? -^ 
Virtude nai tu? lascia a' spergiuri il trono. 
Vuoi tu vendetta del (ratei? di'ei venga 
In odio a Tebe^ a Grecia^ al mondo, ai Numi? 
Lascia ch'ei regni. -— Anch'io, sul soglio nata. 
Miseri giorni infra sue pompe vane. 
Giorni di pianto, ogni piii oscuro stato 
Invidiando, io trassi. • — Oh fero trono l 
Ch'altro sei tu che un^ ingiustizia antica, 
Ognor sofferta, e più abborrìta ognora 1 
Mai non t'avess'io avuto, onor funesto l 
Ch'io non sarei madre or d' Edippo, e moglie; 
Ch'io non sarei di voi, perfidi, madre. 

Po/. Mortalmente mi offendi. E die? del regno 
Minor mi tieni? Ahi non è, no, il mio fine 
Il crear legge ogni mia voglia, il farmi 
Con finto insano orgoglio ai Nmni pari; 
Non è il mio fin, benché regnar si appelli. 
Se in me virtù nei lieti di non vana 
Parola ell'era, or, negli avversi, sappi 
Ch'io più cara la tengo. Adrasto in Argo 
Scettro m'offre: se regno io sol volessi. 
Già. regnerei. Gio, Più che ottenere il regno^ 
Dunque abbi caro il meritarlo, o, figlio, 
^ero l'avrai, ma pur, s'ambo c'inganna 
IT tuo fratel, di chi è l'infamia, dimmi; 
Di chi la gloria? A mie ragioni, ai preghi^ 
Al pianto mio, dehl cedi; al pianto cedi 
Della infelice patria tua: vorresti. 
Pria che in Tebe regnar, distrugger Tebe? 

PoL^ Tel dissi io già : guerra non vo'; ma giova^ 
Più certa pace ad ottener, la forza. 

Gio* Ami la madre tu? Poi, Più di me l'amo. 

GÌO4 Sta la mia vita in te..« 

SGENA y. Creonte, Giocjsta, Pounìce. 
Oio^ vifiEOKTE^ ahi TÌeoi; 
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Compi di vìncer questo; all'altro io corro» 
Qual cederà di voi? tu , se l'ammenti 
Che da te sol pendon la madre e Tebe. 

SCENA YI. Polinice, Creonte. 

Cre, IfXiSERA madre l oh quanto io la compiango!.»* 
Mal ^uoi figli conosce. Ohi sol da questo 
Pendesse pur! lieta ella fora. — Or, dimmi; 
Tu dunque cedi:, al tuo frate! ti affidi... 

PoL Nulla per smco è in me di fermo: assai 
Mi spiace^ è ver, l'udir nomarmi uà Tebe 
Nemico; e duolmi di fraterna rissa 
L'eccitator parervi : eppur, che deggio , 
Che farmi ornai? Cre. Kegnare. PoL E aver poss'io 
Qui, senza sangue, regno ? Cre. -— Io te solca 
Fin da bambino tener quasi figlio : 
Ben vidi io sempre in te Tindol migliore; 
E aUa tm voi pendente madre, oh quante 
Volte osservar la feal — Cor ^ non mi basta 
Or d'ingannarti, no. — Non avrai regno 
Qui^ senza sangue. Pol^ Ob.ciel!... 

Cre, Ma sceglier puoi: 

Sta in te; poco versarne, o assai... Pel. Che ascolto? 
Ben era questo il mio timor da prima. 
Soltanto io dunque ho dell'error la scelta?... 
No^ mai non fia, no mai: tanti, e si sacri 
Dritti coU'armi (ah!) violar non voglio; 
£ sia che può: mezzo non voglio iniquo 
A ragion giusta. In Argo torni Adrasto ; 
Solo^ ed inerme, io rimarrommi in Tebe. 

Cre* Ottimo sèi, qual ti credea; tuoi detti 
Io ben commendo: ma poss'io lasciarti 
Sceglier tuo danno^ e il nostro 7 

PoL E certo è il dadno? 

Cre. Di': conosci Eteócle? PoL II so; mi abborre^ 
Quanto ama il trono, e piii; ma parmi, o forse 
Lusinga eli' è, che mal suo grado io trarlo 
A generoso oprar con generosi 
Mooi potrò: vergogna anco può molto; 



Tebe ayremo^ e la madre^ e Adrasto^ e il ifiondo. 



Qui testimoni oggi fra noi... Cre, Ma, i Numi 
Noi fur già pria r Che parli ? e madre, e Numi 
Schernisce 1 empio, e Adrasto, e Tebe, e il mondo. 
Mi è forza omai chiaro parlarti. — Strìnge 
Spemuro ^e con ferrea man lo scettro 
Di Tebe: orror di tutti, e vita e regno 
Ama perduto ei già se in sua difesa 
Non vediasse il' terrore. Ultima speme 
Eri ai Tebani tu: l'oppresso volgo. 
Termine a' mali suoi quel di credea, 
Che te più mite risalir vedrebbe 
Sul sogno avito... Or, che sperar?... Quel giorno 
Mai non verrà. PoL Mai non verrà? Fia ^esto^ 
Fia questo il di. 
Otf* Forse fia questo... Ahi giorno 1— 

Prence infelice 1... Altri ti usurpa il seggio, 
Né il riavrai finch'egli ha vita. -* Ahil credi; 
Già ti si ascrive il chiederlo, a delitto: 
Già... PoL Qual raccendi in me furor novèllo. 
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PoL Ma spergiurar suol egli ; e fia sper^uro 
Questa fiata; io tei prometto. — Iniquo, 
vivrai, ma non sul trono. Crt. Invan lo sperì: 
Via non ti resta a rìsaHrvi omai, 
Se non calcando il tuo fratello estinto* 

PoL D'orror tu m'empi : io nel fraterno sangue 
Bagnarmi? Agghiaccio al rìo penster... Funestn 
Corona in&me, ohi sèi tu grande tanto. 
Che a comprar t'abbia cosi gran misfatto? 

Cre. Se il regno solo toglierti ei vedesse , 
Poco sarebbe ; ma tant'olti^e è scorso 
L'odio e lo sdegno snaturato in lui. 
Che all'un di voi, vita per vita è forza 
Pigliarsi, o dar... PoL Non la sua vita io voglio. 

I>e. La tua darai. PoL S'anco qui solo io resto, 
Il cielo, il brando, e il mio valor, son meco; 
Kè a lui facile impresa aver mia vita 
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Fòra^. Cre. Il valor contro all'iniqua francle 
Che può? Qui aspetti generoso sdegno? 

Poh Insidie a me si tenoon dunque? Ohi parla; 
Svelami... Cre, Oh cieli.. . Che fo?... Ma pur... S io il dieo^ 
£ noi previeni tu, vittima cado 
Io del tiranno, e te non salvo. Poi, A farmi 
Vii traditore Ó rio terror non basta 
D'un tradimento. Parla: o mezzi avrawi 
Onde salvarmi, o ch'io eadrò: ma solo^ 
Io sol cadrò. Cre. ... Tu, «pergiurar non saL». •— 
Osi tu sacra a me giurar tua fede 
D'orrido arcano, ch^io mi appresto a dirti? 

Pd, Si; per la vita della madre io il giuro: 
Mi è sacra, il sai; parla. Cre» ... Ma, questa è reggia, 
E tt noi nemica reggia;... a lungo forse 
Qui troppo io già ti favellai... Me siegui. 
Altrove àndianne... Poi, £ dai tiranno in T^h9 
Havvi loco securo? Cre, I tanti suoi 
Accorgimenti con molt'arte è fòrza 
Deluder. Quinci esce segreto un calle. 
Che al tempio giva, or disusato: andiamvK 
Tutto colà saprai: vieni. Poi, Ti seguo* 
Fine dell'atto secondo* 

ATTO TERZO. 

SGENA L 

Etjsocis, Crmonts. 

Eie, V I8TO l'hai tu quel Polinice ? estimi 
Ch*ei, quant'io l'odio, m'odj? Aht no; ch'io troppo, 
Troppo lo avanzo in ogni cosa. Cre, Ei pago 
Non è di odiarti; a scherno anco ti prenoe. 
Già suo pensier cangiò; della fraterna 
Pace^ dicci, vuol testimoni in Tebe 
Gli Argivi aver, per piii nostr'onta, io credo* 
Kè sgombrar li vedrem, s'esul tu pria 
Pi qui non vai. Vedi, riman brev'ora 
A prevenir l'un l'altro; e qual dà tempo, 
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Sotto altro regno. Alla bramata pace^ 
Madre^ (tei dico, e fanne ornai tuo senno) 
Invincìbili ostacoli non sono 
Dì Eteócle il lungo odio, o il breve sdegno 
Di Polinice: ostacol rio, son gli empi 
Di servii turba menzogneri accenti. 

SCENA DI. GiocASTA, Antigonk^ PouificB. 

Gio. Jl iglio, in te spero; in te solo ornai spero. 
Di véra pace (ahi sì) Tehcy la madre 9 
E la sorella, che tant'ami, e tanto 
Ama ella te, tutti ,or ne vuoi far lieti. 
Parla, non dico io vero? Ottimo figlio^ 
Buon cittadin, miglior fratel non sei? 
Adrasto in ^^go ^ ritornar si appresta? 

Poh Eteócle di Tebe a uscir si appresta? 

Gio* Che sento? A danno nostro, ad onta tua 
Ddirti ognor degc'io pace negarmi, 
O non volerla primo? Andrà (pur troppo!) 
Lontano anch'egli il tuo germano; andranne 
Esule, qual ne andasti: a etemo pianto 
Dal ciel, da voi, dannata io son: né fia 
Che cessi mai. Ten pasci tu, del mio 
Pianto materno? Ahi di': non eri dianzi 
Tutto in parole pace? PoL Or dalla pace. 
Più assai di pria, son lungi: e non men dei 
Chieder ragion; tal v'ha ragione orrenda. 
Che dir non posso; ma la udrai tra breve; 
E scorreratti per l'ossa, in udirla. 
Di morte un gelo. Altro per or non dico , 
Se non che in Argo non ritorna Adrasto. 
Non parte ei, no. — Ben le superbe mura 
Della spergiura Tebe adito dargli 
Forse aovran tra le rovine loro. 
Tosto, e mal grado mio; ma s'abbia il danno 
Chi a forza il vuol. Nei saneuinoso assalto 
Trovar la tomba anco poss'io; né duolmi; 
Purch'io non cada invendicato. Gio. Ahi lassa t 
E ^pai vendetta? e contro a chi? PoL Vendetta 
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TH tm traditore. Gio. H traditor fia cpief^i. 
Ch'empio in te nutre con supposte trame 
Lo sdegno^ il diffidar : me sola credi... 

jint. Madre^ fratello^ al mio terror soltanto 
Crediate or vói. Gio. Che parli?... Al terror tuo? 
A qual terrore? j4nt. Ah! a'Eteócle al fianco 
Sta consiglier Creonte; alto terrore 
Quindi a ragion... Gio, Creonte? 

Poi. Ei sol pur fosse. 

Che a lui consiglil... Io ben mei so,,. Creonte... 
Senz'esso,... ah! forse,... a ria vendetta... Gio.Ohcieloi 
Qual parlar rottol qual boUor di sdegno! 
Che ned nascondi? parla. Poi. Io no, noi posso. ' 
Come tacer, così obliar potessi, 
Cosi inorar l'infame arcano! 11 meglio 
Fora ciò per noi tutti; un sol delitto 
Vedriasi allor: meglio è morir tradito. 
Che vendicato. E pur saperlo, e starsi, 
Chi'l puote?... Oh qual di sangue scorrer veggio 
Orribil fiume! oh quali stragi! oh quante!... 
L'amistà di Creonte un don mi fea 
Funesto... j^nt. Or si, fratello, or si davvero. 
Compiango io te. Che di'? nunzia è di morte 
Del rio Creonte l'amistà. Gio, Finora 
Per Polinice, h ver, pender noi vidi; 
Ma che perciò? Figlia, osi tu?... Poi, Creonte 
Pende per me, per la mia giusta causa^ 
Assai più ch'altri, j^ni, E vi tradisce tutti; 
Ed io vel giuro; ei si fa giuoco, il crudo^ 
Di voi^ de' dritti vostri. Gio. Onde tai sensi? 
Che ardisci tu? Non m'è firatel Creonte?... 
£ a'suoi nipoti?... 

JiU, Ahi! troppo io tacqui, o madre^ 

Ed or, non parlo a caso. Emon gli e figlio, 
A quel Creonte, a cui tu sei sorella; 

. Noto gli è il padre, e pur mi disse ei stesso... 
Che vai? Di nuovo il giuro, ambi ei v'abborre: 
Al trono aspira; c^ qual, qual v'ha misfatto. 
Che al trono adduca, e non s'imprenda in Tebe? 

Gh. Noi creder, no... Ma pur, clù sa?... Mancava 
JlfieHf voL L 5 
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Questo a tant*altrì orrorì!... PoL Ore rincatito 
Piede inoltrai? Qual laberìnto infame 
Di perfidia inaudita! Io qui, tra'miei 
Annoverar deggio i più lieri atroci 
Nemici miei? — Ma voi, ch'io ascolto; voi, 
C3ìe in amica sembianza a me dintorno 
Rimiro; oh cieli chi'l sa^ se in voi si annida 
Inganno o f^? chil sa, se in voi non entra 
Il pensier di tradirmi? A me tu madre, 
'Sorella tu: ma che perciò? son sacri 
Tai nomi, è ver; ma son pur troppo iti Tebe 
Tremendi nomi. A me fratel non era 
L\isurpator? Creonte, zio non m'era? — 
Ahi dura reggia, ov'io ( misero l) i lumi 
Alla odiata luce aprial congiunti, » 

?uanti ne serri infra tue mura infaim, 
utti a me son di sangue; ed io di tutti 

' Sono il bersaglio pure. Esul tanti anni. 
Or mi ritrovo in mezzo a'miei straniero: 
Ovunque io giri iucerto il guardo, (ahi vistai) 
Un traditor ravviso. Ogni pietade 
È morta qui. Che cerco io qui? che aspetto? 
A che rimango? qual più orribil morte. 
Che nel sospetto vivermi- ti'a voi? — 
Ben io mei sento; al nascer mio voi sole, 
Voi presiedeste, o Furie; al viver mie 
Voi presiedete or sole: a qual sventura 
Me serbate? a qual delitto?... Oh! forse 
Me dairA verno respingete, o Erinni, ^ 
Perch'io finor men empio son di Edippo? 

Gio. Degno flgUo d' Edippo, anco la madre 
Di tradimento incolpi? Invocar osi 
Del tuo natal le Furie?... PoL Altri si denno 
Numi in Tebe invocar? j4nt^ Fratello... 

óio» Figlio. 

Poi. Argo, patria mi fìa miglior di Tebe: 
Spenta non h la fede in Argo: io vivo 
Securo là, dove tlomar non mi odo 
Fratel, ne figlio. Gio. Or va; ritorna, vola 
In Argo dunque; e sol ti affida in Tebe 
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A cliì t'inganna. Poi. Al par mi irfBdo in Tebe 

A chi mi ^botre, ed a chi m'ama... Oh cruda 

Dubbio, per cui, pur di ni< stesfo incerto, 

Treinante Ìo vivoi Io non ho regno, e tìOtt 

Di re le imaaie proTo; il rio soapetto, 

Il vii terrov, la snaturata rabbia. 

Oh del mìo cor non dogni, orridi arTetli, 

Cui non conobbi in prial percbi voi tutti 

Sento in me tutto? 1» Tebe altro più vera 

Tiranno v'ba: l'empio suo petto atama 

Miglior TI fia; lui, lui nniarciate a gara: 

Pace non goda ei fra'delitti; pace. 

Che a me si vieta, ^nt. Placati; ci ascolta: 

Di madre il cor col tuo jparlarr trafiggi. 

Quanto più mai fislio e iratel si amasse, 

Ti amiamo entrambe. Gio, In te rientra: io voglio 

Pure obliar tuoi rei sospetti. Abt nulla 

Tacer mi dei; parla, figliuol; ti stringa 

Di me pietà. L orrido arcano svela. 

Che nel petto rinserri; io forse... PoL Oh madrd 

Custodirlo giurai; sacra ho la fede: 

Pria the spergiuro, estinto. — In Tebe strana 

Virtìi parrà: tal non mi par: di Tebe 

No» vo' i suffragi; i miei vogl'io. Gio. Giurasti 

A un tempo il morir mio? Perfìdol il veto 

Adempij taci, e mille morti e mille 

Dammi, non ch'una: incerto lascia il core 

Di palpitante madre; ella non s.ippia 

Qual serberà, ijual perderà de'figit: 

Niceate tu d'ambo salvargli il mezzo. 

JiU. Piii antico e sacro è di natura il dritto, 
E inTÌolabil piii. Poi. Chi primo il rompe? 

Gio. Ti assolve il ciel d'ogni tuo ft, se rotta 
Può risparmiar sangue e delitti. Poi. E il sangue 
Dì un tradìtor perchè risparmiar dessi? 
Sì versi pur, ma in campo; usi gl'inganni 
Lo ingannator, che ben gli sta: brcv'ura 
Gli avanza a tesser frodi. JiU. frate! mio, 
Hi amavi un dì; ma, se per me non vale. 
Per la consorte tua, piit di noi lutti 
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Da te àmaUy ten pr^o: e oel tuo dolce 
Fanciul) coi nomi lagrìmando^ ahi frena < 
L'empia vendetta, io ti scongiuro: il trono 
Lasciargli vuoi di sangue e di delitti 
Contaminato? ahi non puoi sangue^ im Tehe 
Versar che tuo non sia. Gio, Sorra il tuo capo 
Ricade in Tebe ogni vendetta: arretra 
Dal precipizio^ a cui sovrasti^ il passo: 
l^liai tempo ancor: se insidiato sci 
Dal fratel) (ch'io noi credo) ogni sua trama, 
Che a me sveli, tu rompi; e cosi toeli 
11 mezzo a te d'ogni vendetta. O figlio, 
Qual sia il delitto, nel fraterno sangue. 
Mai non si ammenda. Poi. £ di costui fratello 
Perchè mi festi? Gio, E perchè assai piii iniquo 
Esser di lui vuoi tu? Poi, Madre, mi squarci 
Il core... Udir tu vuoi?... Fors'è menzogna... 
Fors'anco è doppio tradimento;... forse... 
Chi creder quir... Vi lascio. — Addio. Gi'o. T'arresta. 
Jnt, Ecco Creonte. 

SCENA rv. Creonte, Gjocjstj, 
jNTiGONEy Polinice. 

Gio, XjLhI vieni; ah! d'un tremendo 

Dubbio orribile trarami... Esser può mai?... 
Dimmi... Gre. Letizia, e vera pace io porto: 
Donne, asciugata il ciglio. E rolinice 
II nostro re. — Primo a prestarten vengo 
L'omaggio... Poi, A me ne fia lo augurio lieto: 
Chi, più di te, vedermi brama in trono? 

Gio, Vero parli? Gre. Sgombrate ogni soletto} 
Cacciato io pure ogni sospetto ho in bando: 
Eteòcle cangiossi; e ornai... PoL Cangiossi 
Eteócie? — Creonte, a me tu il dici? 

Gre, Svanì per or la trama (i) — - È ver, <^e vani 
A piegarlo pur troppo eran i miei sforzi^ 
S'altra non si aggiungea ragion piii forte. 

(i) Sonunessamente a Poìinice.' 
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Mormora in Tebe ogni Euemero, « Tiene 

Bitroso Bll'amii a prò di un re spergiuro. 

li mal talento universa! Io strìnge; 

Noi dice ei gii; ma, clii noi vede? i vinto 

Dalla necessità; pur d'alti sensi 

Velarla vuule. Grò. Assai ti udia diTerso 

Già favellar di lui. Cre. Temprare il vero 

Spesso in molli lusinghe al re m'udisti; 

Noi niego io, no; ma il faTeilar^ aperta 

Concede ei mai? Dura, e iu>n uobil arte, 

Pur l'adulare oprai; s'io noi facea. 

Con piii danno di tutti, altri il facea. 

Or Tedi, a trarlo al doTer suo, non poco 

Giovfa l'avecmi cattivato io pria 

Cosi il suo core. — Infra brèv'ora ei vuole 

Voi ragunar qui lutti; e il popol anco 

Vuol testimonio, e i sacerdoti, e l'are 

De'gommi Dei: qui, tra gran pompa, in tronft 

Riporti d atesso... Ciò. Oh cieli eh io debba tanl* 

Sperare? Ahi no: mi lusineò fallace 

Afille volte la speme, e mille volte 

Deluso m'ebbe. Cre, Ornai, che temi? è l'opra 

Compiuta già; manca il sol rito: io ppre 

Temer potrei, se in sua virtit dovessi 

Sol mi affidar; ma in suo timor mi aflido. 

DeTebanì ei non ha ah il cor, »è il braccio: 

Ciò che a lui toglie il susurrar di Tebe, 

Vuol parer darti; e in ciù il compiaci. 

Poi. — lo -1 voglio. 

^nl. Ahi no; diffida. In cor sento un orrendo 
Presago... Poi. In breve tomerem qui tutti. 

Cra.Ed IO pur tremo, ./^nf. Ahi lassa me! Poi. Non Ìo, 
Non tremo io, no; ch'io mai noi seppi. È sinslo. 
Sacro è il mio dritto: avrò per me gli Dei — 
Questa mio brando, in lor difetto, avromnti. 

Fine dtWaOe Uno, 
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ATTO QUARTO. 

SGENA I. 

BrKOCtK, GtocASTAy Polinice, AirriaoyE, 
Sojctrdotì^ Popolò. Soldati. 

ìSMiy se è ver che della pace il fausto 

Giorno sia questo, a. me rultimo ei splenda! 
Troppo ardir Ìi(^ra altri implorarne io poscia; 
E il mio sperar soverchiò anco di questo... 
Ma Creonte?— JETte. £ì verrà.-— Mi oflendi^omadre^ 
Se ornai tu temi: io voglio^ anch'io^ la pace^ 
Mon men di te; .poich'io la compro, e in prezzo 
Ne do il mio regno. lo'l cedo, u r^no io cedo^ 
Che a me iinor tolto non era. Eppure 
Mendace andranne ingiurìosa fama, 
Ch'io diCender noi seppi. Il ver si sappia: 
Serbar noi volli; e non più a lungo incerta 
Tenerti, o madre, infra temenza e speme. 
Al mio oprar sola norma è la salvezza, 
E il ben di tutti vero. Ancor rammento. 
Apprezzo ancor di cittadino io'l nome; 
E n mostrerò; forse di tale ad onta, 
Che i drìtti calca della patria sacri 
Con pie profano. -— Io mai, no mài, piU degno 
Né mi estimai, né il fui, di premer ^lesto 
Mio seggio, ch'oggi; oggi, net punto istesso 
In cui dal trono io volontario scendo. 

Poi. Alti sensi, alto corei — Ed io terrotti 
Mi^animo qual parli; e il sei tu forse. 
Nostr'opre, e il tempo, il mostreran se pari 
Noi Siam del tutto. — Io dirti so che il trono 
Mài non mi parve men pregevol ch'oggi; 
Oggi che il aebbo io racquistare. Io primo 
Non son motor di pace; eppur nel core, 
Pih ch'altri forse, e fin nel brando, ho pace% — • 
Se in Argo ancor non rimandai gli Argivi, 
Tu la cagione appien ne sai... 1^^ Che parli? 
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Donde saperla? entro al tuo cor chi legge? 
Terrai lo scettro; e iia die allor si mostri 
L'eroe «juant'è. Più che noi sembri, o sei. 
Grande vorria tu fossi a prò di Tebe. — 
Mai non può vile invidia m me la pace 
Intorbidar dell'alma: assai mi giova, 
Se a Tebe giova, il tuo regnare: andarne 
Bench'esul debba io dalla patria, sempre 
Dividerò con essa al par 1 avversa, 
E la pi'ospera sorte; 10, maggior sempre 
Del mio aestino (e sia qual vuol) sarommì: 
E in qual sia terra il ciel mi ponga, i Numi 
Offrir pel regno tuo voti mi udranno. 

Poi. Il duro esiglio anch'io provai, disgiunto 
Da quanto hawi tra noi mortali in terrà 
Di sacro e caro. Ove più fera pena 
D'ogni più crudo esigilo a te non fosse 
Il vedermi oggi sovra il già tuo soglio^ 
Io t'offrirei nella mia reggia in Tebe 
Inviolabile asilo: ma, l'udirti 
Appellar tu suddito mio, qui^ dove 
Re|gnasti a lungo, al tuo gran cor fia troppo... 

Ete. L'alterna legge appien tra noi si osservi: 
Potria qui forse òr la presenza mia 
Destar tumulti, é mal mio grado. In Tebe 
Privati giorni in securtade trarre 
Potrei, s'io nullo, oltre al fratel, vi avessi 
Da temer; ma il sospetto, ognor natura 
Fassi^ in cor di chi regna: e (assai pur lì'abbia) 
Virtù mai tanta un re non ha, che al tutto 
Cacci la iniqua diflidenza in bando: 
Sul trono anch'eìla, e di lusinga al pari, 
Siede al regio suo fianco. — Io, no non debbo 
Qiii rimaner; non pel riposo tuo, 
Non pel riposo mio. Parto; men desti 
L'esempio già: — sol nell'uscir di Tebe 
Sjpero imitarti; ma in tutt'altra guisa^ 
Cne tu noi fai^ tornarvi. PoL E giusta spem« 
Nudrisci in te; speme che, mal tuo grado, 
Mostra che me spergiuro esser non tieni; 
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E^ ben sai,, che a rammentar mìa fede 

D'uopo il brando non è. Gio. Che ascolto, o figli? 

Oh quali accentil oh cieli tralucer veggo 

Ad ogni detto, ad ogni cenno^ in voi 

La non estinta e mai celata rabbia. 

Onesto il giorno non è, non Fora questa 
Da voi prefìssa a terminar le inique 
Contese vostre? e non è questo il loco. 
Ove il già rotto giuramento or dessi 
Hinnoveilar con miglior fede? Ohi quanto 
Mal co'mordaci detti ora si fatta 
S'incomincia da voi! ciascun di pace 
Sul labbro ha il nome; e in sen la guerra acchiude; 
Ciascun vuol fò, nessun minacce vuole; 
Ma opiun minaccia^ e ognun sua fede niega: 
^^9 già P"a di giurar, spergiuri (orse... 
Or via, che vale il differir, se tali 
Non sete voi? Ete, Saggio consiglio: or via, 
A che protrarre il desiato istante? 
A che inasprir non ben sanata piaga? *— 
Io, col contender piii, tor non mi voglio 
Gloria, ch'è mia pur tutta; a chi mi apporta 
Guerra mortai, dar pace. — Olà; si arrechi 
La sacra tazza a noi; si compia il nto 
Degli avi nostri. — Madre, oggi secura 
Te, la sorella, e la mia patria afflitta, 
E al fin voi tutti, oggi securi faccia 
Il giuramento alterno. — Ecco la tazza, 
Fratello; il vedi, a te primiero io l'oflro. 
Pien di sacro terror vi accosta il labbro: 
Giura, di leggi osservatore in trono. 
Non distruttor, salirne; e render giura. 
Compiuto l'anno al fratel, tuo lo scettro. 
Po/. Ciò ch'io non tengo ancor, ch'io render giuri? 
Giurar dei tu, di darmel pria; secondo 
Io, di renderlo. Eie. Or di'; non sei tu quegli 
Qi'onta minacci, e incendio e strage a Teber 
Chi, se non tu, rassicurar gl'incerti 
Suoi cittadini or può, per te dolenti, 
E sol per te? — Le madri sconsolate. 
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r>a te peodono; i vecchi, da te pendono^ 

E le tremanti spo^e, e la innocente 

Età^ (mira) le supplici lor destre 

Sporgono a te. — Che indugi ornai? ben vedi, 

Òie aspettiam tutti, e sol da te, la pace. 

PoL Questo che or m'ofiri, ;è di amista fraterna 
n pegno adunque,... e di tua fede? Ete» U pegno» 
Sì, d'amistade sacro. Poi. Osi accertarlo? 

Elei Tu dubitarne? PoL £cco> ricevo io dunque 
Dal mio fratello... un fero pegno... infame^ 
Ch'è del pili orrìbil odio orribil pegno; 
D'odio etemo fra noi, che sol nel sangue 
D'ambi noi spento si vedrà. -*- Giocactay 
Antigone, Xeoani, ecco la fede '**' 

D'Eteócle: veleno è questo nappo. * 

Ete. Oh vii sospetto! Ani mentitori... Gìo.Ch^ ascolto? 
Dare al fidate! si atroce taccia ardisci? 

PoL Lo ardisco io, si. Per te lo giuro, o madre; 
In questo nappo h morte: e invan non giuro, 
Madùre, per te. Fera è la taccia, e atroce, 
Ma vera. — O tu, smentirmi vuoi? tu primo 
Osa libar la tazza: eccola: assento 
Io di berla secondo, e perir teco. 

Ete, Forse, perchè di traaitor si debbe 
A te la morte, un tradimento appormi 
Osi iti faccia di Tebe? E che? per trarti 
Un vii sospetto, eh' a vii prova io scenda?. 
Or va; sospetto in le non è; tu il fingi 
Mal destramente... Io fratricida infame? -*• 
E s'io pur dar la meritata morte 
Volessi a te, nelle mie man non s^? 
A che la fraude, ove è la forza? in Tebe 
He non son io finor? suddito mio. 
Te chi potrebbe^ alla terribil ira 
Del tuo signor sottrarre?... PoL All'ira tua 
Sottrarsi, è lieve; alle tue fraudi orr^ide» 
Lieve non è. Suddito tuo, te posso. 
Te fkr tremare entro tua reggia; e teco 
I vili tuoi». Ma, dì te conscio, ardire 
Non hai tu^ no^ di provocarmi a guerra».* 
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£Ì€, Poiché ripìgli il tuo furore, io tutto 
Il mio ripiglio: è testimon ciascuno. 
Che mi vi sforzi tu. — Lascia i pretesti: 
Scaglia da te la profanata tazza: 
Etema guerra, odio mortai, giurasti; 
Eterna guerra, odio mortai, li giuro. 

Gio, — Sospendi alquanto ancora. -^A me quel nappo, 
Donalo a me; sia pur di morte; io prima, 
Senza tremare, accosteroTvi il labbro. — » 
Felice me, se i numi oggi fan pago 
H mio lungo desir di mortel Io tolta 
Sarò cosi per sempre alla empia vista 
D'atroci figli. — Il traditor fra voi 
Certo si asconde; ma, di voi qual fi»? 
Soli ìF sanno gli Dei. — Possenti Numi, 
in questo infàusto orribìl punto, io volgo 
Tutti i miei voti a voi: sta in quella tazza 
n ver; sappiasi; dona; il dubbio cessi... 

Poi, Non fia, no, mai..^^ 

jint,^ Madre, che imprendi? Ah, salda 

Tieni, o fi-atei, la tazza. »- È questo un dono 
D'Eteócle: che fai? Dehl pria si cerclii 
Creonte; ei sa tutti i deatti;..* ei primo 
Ministro n'è... Gio. Scostati; lascia; taci. 
Stia Creonte dov'è, saper non voglio 
Nulla: sol morte io bramo;... e, d'un di voi 
Già nel turbato aspetto,... e nel fatale 
Silenzio, io leggo la mia morte. — * Godi; 
Ecco; ti appago, jini. Ahi cessa... 

PoL ^ O madre, indarno 

Sperì il nappo da me... Èie* Da te ben io^ 
Il nappo io vo'. Dammelo: il voglio. — A terra^ 
Ecco, la tazza io, scaglio: a un tempo è rotta 
Ogni pace fra noi. — Le infami accuse 
Smentir saprò col brando mio nel campo. 

PoL Uso al velen, mal tratterai tu il brando. 

£te. Troppo ho la sete dei tuo sangue. PoL II tuo 
Sparger primo potresti. Eie. Entrambi a gara^ 
-Nell'abborrìto nostro sangue a un tempo 
Bagnar potremci in campo. Altra, ben altra 
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Tazza colà ne aspetta: ivi run l'altro 
Berenici il sangue; e cinrerem sovr'esso» 
Anco oltre morte di anborrìrci noi. 

Voi. Punirti io giuro^ e disprezzarti. Ahi degno 
Non fosti mai dell'odio mio; né il sei. 
Cadrà con te l'abbominerol trono. 
Per te contaminato. In un potessi 
Strugger così della esecrabu nostra 
Orrida stiipe ogni memoria!... EU» Or, Terp 
Fratello mio sei tu. Gio, D'Edippo or %li 
Veraci siete, e figli miei. -^ Ravviso 
Le Furie in voi, che al nuzifal mio letto 
Ebbi pronube già. Ma, il mio misfatto 
óìk già voi state ad espiar vicini: 
Fia dell'incesto il fratricidio ammenda. '^ ' 
Che più s'indugia, o prodi? a che ristarvi 
Dall'ire vostre omai?... Eie, Madre, del fato 
Forza è l'ordin seguin siam del delitto 
Figli; in noi serper col sangue il delitto, -^ 
Finché n'hai tempo tu, da me sottratti; 
Tosto, pria che il mio braccio... 

Poi. E ch'é il tuo braecio? 

Ete. Fuggi, va, cerca entro al tuo campo asilo; 
Sapròr colà ben io portarti morte. 

SCENA IL 

CnSONTB, ETEOCLB, GiOGJSTJ, POLINtCS, JllfTiOOgMy 

Sacerdoti, Popolo, SoldaiL 

Cre, JL RAPITI siam; rotta é la tregua: Adrastf]^ 
Le mura assai per ogni parte, e al suolo 
Adeguarle minaccia ove non venga 
Immantinente in libertà riposto 
Fuor delle porte Polinice. Eie, Adrasto - 
n traditor non é; ben iol conosco 
n traditor: *— di hii, di 'Adrasto a un colpo, 
E di costui, vendetta aspra pigliarmi 
Potrei: chi mei torrebber... Ma, mei vieta 
L'odio, che mal di un sol colpo fia p^^go* «^ 
Poliaìce» di Tebe esci securo: 
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Abbiti in pegno di mia fé l'ardente 

Brama^ che in petto da che nacqui io nutro. 

Di venir teco al paragon dei brandi. •— 

Tu, Creonte, a morir pensa nel campo: 

— • Tra il ferro argivo e la tebana scure, 

Scelta ti lascio. Vieni. Gio. Oh figliol... Ete, Indarno 

^ Ti opponi. Gio. Odimi,... dehl... 

JEte, Guardie, la madre 

Della reggia non esca. — Ostacol nullo 
Non resta ornai: ti aspetto in campo. 

SCENA III. GiocASTA, PouNics, Antigone. 

Poi, xJll campo 

Io vengo. Trema. G/o. Ei t'è fratello. Ascolta... 

PoL £i m'è nemico; ei.mi tradì... Il mio onore... 

Gio, L'onor vieta i misfatti. Ohi figliol cessa... 
Che imprendi?... Oh cielo! 

Poh £ chel mentre alla morte 

Con*e Adrasto per me, qui degg'io starmi 
Fra i vostri pianti? Invan lo speri. Gio. Il ferro... 
Tu,... di tua man,... nel tuo fratello...? Poi, Io debbo 
Mostrarmi al campo: ivi onorata voglio 
Morte incontrar. Lui, che fratel mi nomi. 
Non cerco io là, né d'incontrarvel spero. 
Tanto prometto. Addio. Gio, Morir mi sento. 

^jint. Di te, di noi, pietade abbi... PoL Mi, è forza 
Esser sordo a pietade: io corro... Gio, Ahtdovel.M 

, Ti arresta... PoL A morte. Gio, £i mi s'involai... 

SCENA lY. GiocjSTJ, Antigone, 

Ciò* JljLhi lassa! 

Non li vedrò mai piuL. Sola mi avanzi. 
Pietosa figlia.*. Ahi vieni: alla infelice 
Tua madre chiudi i moribondi lumi. 

Fine dell'alto quarto. 
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SCENA I. GiocASTA, 



fi 



NriGONE non toma. »- Oh durif forza 
Che qui trattiemini! Io palpitante e sola^ 
Udir da lunge lo stridor feroce 
Deggio dell'empia pugna? e attender deggio 
La compiuta esecrabile vendetta?... 
Ahi vilel io vivo ancora? e ancora sperò? — 
Che sperar? nulla spero: ahi l'abborrìto 
Mio viver, foi^za è del destin, che vuoimi 
Del fratricidio a paite pria, poi morta. 
Misfatto in Tebe a farsi altro non resta; 
E noi vedrìa Gìocasta? — O voi, di Td)e 
Sovrani arbitri; o voi, d'Avemo Numi, 
Che più tardate a spalancar gl'immensi 
Abissi vostri, ed ingoiarne? Io forse, 
Non son io quella, che sd ilgliuol mio diedi 
Figli e fratelli?... Ed essi, quegli infami, 
Ch or bevon Tun dell'altro in campo il sangue^ 
Frutto non scn d'orrido incesto? Ah! tutti 
Siam cosa vostra; tutti. — Oh non più inteso 
Fero martire! io tutti in me gli affetti 
Sento di madre, e d'esser madre abborro. ^*— 
Ma^ che sarà?... Subitamente in campo 
11 fragor cupo dell'armi cessb... 
A suon tremendo un silenzio tremendo 
Succede... Oh reo silenzio! a me presago 
Dì sventura più rea! Chi sa?... sospesa 
La pugna han forse... Oimè!... forse a quest'ora 
Compiuta l'hanno. — Ornai (lassai) che debbo 
Creder, sperar, temer? per chi far voti? 
Qual vincitor bramar? •— Nessuno: entrambi 
Miei figli sono. O tu, qual sii, che palma 
N'hai colto innanzi (ah!) non venirne; trema^ 
Fuggi, iniquo: si aspetta al vinto intera 
La mia pietade:, omx)re compagne^ a Dite 
Noi scenderemo ad implorar vendetta: 
Ne soflnrò la vista io mai di un figlio. 
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C3ie^ sul fratello ancora semivÌTo, 
D'empia vittoria il reo stendardo innalza. 

SGENA n. Jntìgonb^ Giocjsta. 

Giù. xJlth'IGÒne... — Debl taci... In volto impresso 
Ti sta il pallor di morte... Ahil... tutto intesi: 
Queirorrìnil silenzio... uinl, A orribil pugna 
JAh loco. Gio. ... E^... spentL., i figli? ^n/. Un scd... 

Gio. Qual vive? 

Ahi traditori ti voglio io stessa... Ani» 11 fero 
Lor duello vid'io dall'alte torri: 
A terra immerso nel sangue cadeva... 

Gìo. Quale?... Oimèl... Parla. Jnt. Eteòde cadeva. 

Gio, Così sfuggir volea l'atroce pugna. 
Così morir, miei Polinice? Ahi vilel 
Tu saziar l'aobominevol rabbia 
Pur disegnavi, ed ingannar la madre: 
Ma, trema: io vivo ancor: quell'empio cuore 
Ch'io a te donai, strappar tei posso io stessa... 

Ant» Tutto ancora non sai: solo incolparne * 
Polinice non dei... Gio, Ne incolpo il vivo; 
Ch'è reo sol ei... AnL Chi sa s'eivivel^^O madre. 
Se d'ascoltarmi hai forza, udrai che reo 
Men che infelice egli er^. »- Al campo appena 
£i giunge, intorno a lui stringesi un fero 
Drappel di argivi eroi, che a gara il grido 
Annunziator della vittoria all'aure 
Mandan tremendo. Al pian per altra parte 
Sceso Eteócle pria, battaglia quivi 
In dubbio marte ardea; che Adrasto a fronte 
GH stava, e, pieno il cor d'alta vendetta, 
Tidèo. Ma già ver l'aspra mischia ha volto 
Batto il pie Polinice: a lui davante 
Yola il terror; morte i suoi passi segue. 
A destra, a manca, a fronte, in guiso mille. 
Orride tutte, ei mille morti arreca; 
Né data gli è quella ch'ei cerca. Innanzi 
Al suo brando già Tebe ondeggia, e cede, 
E fugge, e spera obbrobriosa vita 
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Mercar incendo. Ecco Eteòde: a habm 

In furia fuori del fuggìasco stuolo; 

£ con voce terrìbile grida edi: 

M A Polinice. »t A rìntrafi^ano ei corre 

Precipitoso; e il trova al fine— Gìo. Ahi lassai 

Misera meL. L'altro noi fugge?— jÌììL Ahi com« 

Sottrarsi a tanto, a si feoce orgoglio? 

Eteócle prorompe all'onte; il taccia 

Di codardo, e lo sfida; a viva fi>rza 

Vuol ch*ei ne venga a singoiar tenzone. 

M Tebani, ^ (ei grida in suon tremendo) ««Aigivi, 

M Dal reo furor cessate. Armati in campo, 

M Prodighi a nostro prò del sangue vostro, 

M Scendeste voi: fine alla pugna ingiusta 

M Porrem noi stessi, in faccia vostra, in ouesto 

M Campo di morte. E tu, ch'io più non o^^ìo 

u Fratel nomar, tu dei Tebani il sangue 

M Risparmia; in me, tutto in me sol rìvol^ 

M L'odio, lo sdegno, U ferro»» — E il dire, e addosso 

A lui scagliarsi, è un punto solo. Gio, InfamiL. 

Ma che? libero dassi a tal duello 

Fra tante squadre il c^mpo? uént, A cotal vista 

Per l'ossa un gelo uuiversal trascorre. 

Mista, com'era allor, l'una e l'altr'oste, 

Stupida, immota, spettatrice, sta. — 

Ebbro di sangue e di furor, se stesso 

Nulla curando purch'ei l'altro uccida, 

Eteócle sul misero fratello 

La spada, il braccio, se tutto abbandona. '— 

A ribattere i colpi intento a lungo 

Sta Polinice; generoso, ei teme, 

Pih che per se, pel rio fratello; e niega 

Di ferir lui. Ma, poiché pur lo incalza, 

E più lo preme l'altro, e più lo stringe; 

•* Tu il vuoi (^rida egli^ il ciel ne attcsto e Tebe*»» 

Mentr'ei ciò dice, al ciel rivolti ha gli occhi. 

Scesa è la punta dell'acciaro; il colpo 

Guidan le Furie a trapassare il fianco 

Di EteiScle, che cade. Il sangue spiccia 

Sovra il fratel, che a cotal vista,. al petto 
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In sé stesso ritorce il sanguinoso 

Brando fuipante... Altro non vidi: al crudo 

Atto mancar sentia quasi i miei spirti^ 

Gli occhi appannarsi; -e fuggendo, con passi 

Mal sicuri, a te vengo... — Oimè! qual fia 

Del tagrimevol caso, o madre, il fine?... 

Gin, Degno di noi. — Cura ne lascia all'ira. 
Al rio furor degli spietati Dei. — * 
Ma, chi ver noi?... Che miro?... Oh ciel! vien tratto 
Il morente Eteócle... j^nt, AI debil fianco 
Gli fan colonna i suoi guerrieri!... Gio, Oh! come 
A lenti passi di morte ei si avanza! 

Jnt, Che veggio? il segue Polinice!... 

SCENA UL 

Eteoclb, Polinicb, Giocastj, Antìgone, 
Soldati d'Eteode. 

AnL XjlhI salvo 

Almen tu sei... PÒI, Scostati: va: non vedi 
Tinto son tutto del fraterno sangue. 

Gio, Alii scellerato, fratricida, infame!... 
Al cospetto venirne osi di madre, 
Cui trafiggesti un figlio? PoU Al tuo cospetto 
Vivo tornar, no, non volea! quel ferro, 
Che tronca a lui la vita, in me ritorto 
L'aveva io già con pih adirata mano... 

Gio* Ma ttt pur vivi; ahi vile!... 

Jni, Oh ciel! Qua! vita!... 

Poi, Inopportuno, a viva forza, Emone 
Mi tratteneva, e disarmava il braccio. 
Forse mi vuol per altra man trafitto 
Il crudo fato. Oh! se la tua fia quella. 
Ferisci, o madre: eccoti il petto ignudo: 
Or via, che tardi? Io non ti son pih figlio; 
lo^ che ti orbai d'un figlio... Gio, Ah! cessa ornai 
D'intorbidar nostri ultimi momenti. ^- 
Fteòcle;... non m'odi?... oh!... non ravvisi 
Quella che al sen ti. strìnge?... è la tua madr«; 
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Ed è il suo caldo lagrìmar, che misto 
Senti col sangue tuo rigarti il volto , 
£ lo squarciato petto. Or^ deh! riaprì 
Una fiata i lumi ancora. Ete. Oh madre!... 
Dimmi;... in Tebe son io? Gio, Nella tua reggia... 

Efe, Di';... moro io re? Quel traditor?... Che miro? 
Fellon^ tu vivi; ed io mi moro?... PoL II mio 
Sangue avrai tutto; ad accpietar tua fera 
Ombra^ Tho sacro io già. L'ira deponi; 
Tu stesso (il sai ) volesti la tua morte : 
Tu fìirioso abbandonasti il petto 
Sovra il mio ferro... Ahi lasso 1... il fatai col]ro 
A te la vita^ e (più che vita) ei toglie 
L'onore a me. Prìa eh' io punisca il fallo^ 
Cui vien meno ogni ammenda^ il tuo perdono 
Deh t mi concedi. Or che il mertai^ non trovo 
Pena che agguagli il giusto odio fraterno. 
Io non ti aoborro, il giuro ; ogni rancore 
Sgombrò dal petto mio l'atroce vista 
Del tuo sangue... Me misero 1 ben veggo 
Che il mio pregar ti offende. 

Eie. Oh!... che favelli?... 

Figliuol di Edippo^ a me perdon tu chiedi ? 
Perdon tu sperì da un figliuol d'Edippo? 

Gio, O figlio^ e che? nell'egro petto alberghi 
Tant'ira ancora? Ete. Ilan le feroci Erìnni 
Nei nostrì petti trono: ancor non sento 
Uscir la nua; ne uscir dalle mie vene 
Sento col sangue l'odio... Oh rabbia atroce ! 
Oh no dolor!... tu vivi? e tu m'hai vinto?... 
E premerai tu il seggio mio? — Deh! morte ^ 
Fa ch'io noi vegga; affrettati... PoL II tuo seggio 
Mai non terrò^ di nuovo io '1 giuro ; ah! scenai 
Placato a Stige. Andrai del regio serto 
Fra le avite scettrate ombre fastoso; 
Me reverente in atto ombra minore 
Vedrai fratello suddito. Gli ardenti 
Spirti alcpianto racqueta : a' piedi tuoi 
Me vedi; il signor mio tu sei pur sempre. 
Sol del j|[»erdono^ anzi che a morte io corra ^ 
Alfieri, voi. L 6 
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Ti scongiuro... Gio, Ei l'ottenga ; e tu, più grande 

Del tuo destin, deh! mostrati, Eteócle. 

Col perdonargli , rendilo più reo : 

Le tue vendette ai suoi rimorsi lascia... 

AnL E ancor resisti? Oh duro cor! non cedi 
Ai preghi, al duolo, al pianto disperato 
Di quanto aver dei caro? Gio, O figliuol mio, 
Non negare al fratel l'ultimo abbraccio. 
Breve n'hai tempo; alla tua fama togli 
Tal macchia... 

£t€, O madre, il vuoi?... Sta ben;... mi arrendo. - 

Vieni dui^que, o fratello , infra le braccia 
Del moribondo tuo fratel, che uccidi... 
Vieni,... e ricevi in quest'ultimo amplesso... 
Fratel,... da me... lia meritata (i) morte; 

Gio. Oh tradimento l JnL Oh vistai... Polinice U.. 

Poi» Sei pago tu?... Ete, Son vendicato. -— Io moro;,.. 
E ancor ti abborro... PoL Io moro;... e a te perdono. 

Gio, — ^Ecco perfetta è l'opra: empi fratelli. 
Figli d'incesto, si svenan fra loro: 
Ecco madre, cui nulla a perder resta. -— > 
Dei più iniqui di noi, da tutto il cielo 
Me fulminate a prova, o Dei non sete... — 
Ma che veggio?... uno immenso orrido abbisso 
S'apre a' miei pie?... jént. Madre 1... 

Cria, Di morte i negri 

Regni profondi spalancarsi io veggio... 
Ombra di Laio lurida, le braccia 
A me tu porgi ? a scellerata moglie ?... 
Ma che miro ? squarciato il petto mostri ? 
E d'atro sangue e mani e volto intriso. 
Gridi vendetta, e piangi ? — Oh l chi l'orrenda 
Piaga ti fé'? Chi fu quell'empio? — Edippo, 
Fu; quel tuo figlio, che in tuo ietto accolsi 
Fumante ancor del tuo versato sangue. — 
Ma, chi altronde mi appella ? Un fragor odo , 
Che inorridir fa Dite ; ecco dì brandi 

(i) Fingendo abbracciarlo, con uno stile lo tra-' 
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Suonar guerriero. O figli del mio figlio^ 
O figli miei^ feroci ombre^ fratelli^ 
Duran gli sdegni oltre la morte? O Laio^ 
Dehl dividili tu. — Ma al fianco loro 
Stan TEumenidi infami 1... Ultrìce Aletto, 
Io son lor madre; in me il vipereo torci 
Flagel sanguigno: è questo il nanco, è questo, 
Che incestuoso a tai mostri die vita. 
Furia, che tardi ?.m Io mi t'avvento... 
j^nt. (i) Oh madre 1... 



FINE. 



{lY^La raUUne; e Giocasia eade Jra le sue braccia. 



ANTIGONE 



ARGOMENTO 

IYeokti che fwx)no Eteocle e Polinice, il trono di 
Tebe era dovuto ad wi picciolo figlio del primo, detto 
Ijeodamante, Creonte si dichiarò tutore del fanciullo, 
e prese le redini del governo. Il primo atto di auto» 
ritìi, fatto da quest'uomo tanto celebre in crudeltà , 
fu di vietare, sotto pena della vita de' trasgressori , 
che fosse data sepoltura ai corpi de' Greci caduti 
estinti nella guerra contio Tebe , e giacenti sotto le 
nmra di questa città col cadavere del prìncipe Poli» 
nice nominato poc'anzi. La loro sorella Antigone, a 
cui si aggiunse Argia, figlia di Adrasto, re di Si» 
cione e d'Argo, e moglie di Polinice, concepì il pie» 
toso disegno di dar l'onor della tomba al fratello ; 
e si accinsero a mandarlo di notte furtivamente ad 
effetto. Ma furono scoperte, Argia fuggi; Antigone 
fu presa, e dal tiranno condannata a morte. La cura 
di eseguir la sentenza fu da Creonte data ad Emont 
suo figlio , che amava da pia anni teneramente la 
principessa. Narrano i mitologi ch'egli, di fatto , in 
vece di ucciderla, la nascose presso alcuni pastori, e 
n'ebbe anche un figlio, il quale poi cresciuto in certi 
pubblici giuochi si fé* conoscere e palesò esser wwi 
ancora sua madre. Allora Creonte , cui nulla potè 
piegare ad umanità, fece seppellire Antigone viva, 
ed Emone disperato sulla tomba di lei si uccise, Rav» 
uncinando i tempi e di poco variando i fatti. Alfieri 
da tale racconto ha tratta questa tragedia, 

INTERLOCUTORI 

CREONTE ARGIA 

ANTIGONE > GUARDIE 

EMIONE SEGUACI d' EMONE 

Scena, la reggia in Tebe. 



E 



ATTO PRIMO. 
SCENA L Jrgu. 



CGon in Tebe , Argia... Lena ripiglia 
Del rapido viaggio... Ohi come a volo 
D'Argo venn'ioT — Per troppa etade tardo, 
Mal mi seguiva il mio fedel Menéte : 
Ma in Tebe io sto. L'ombre di notte amico 
Velo prestaro all'ardimento mio: 
Non vista entrai. — Questa è l'orribil reggia, 
Cuna del troppo amato sposo, e tomba. 
Oh Polinice 1... Il traditor fratello 
Qui nel tuo sangue l'odio iniquo ei spense. 
Invendicata ancor tua squalliaombra 
Si aggira intorno a queste mura, e niega 
Aver la tomba al fratel crudo appresso 
Nell'empia Tebe, e par ch'Argo mi additi... 
Sicuro asilo Argo ti fu : deh 1 il piede 
Rimosso mai tu non ne avessi 1... Io vengo 
Per lo tuo cener sacro. A ciò prestarmi 
Sola può dì sua m^no opra pietosa 
Quell Antigone, a te già cara tanto 
Fida sorella. Oh come io l'amo l oh quale, 
Nel vederla e conoscerla e abbracciana. 
Dolcezza al cor me ne verrà ! Qui seco 
A pianger vengo in su la gelid'uma. 
Che a me si aspetta: e l'otterrò : sorella 
Non può a sposa negarla. — Unico nostro 
Figlio, ecco u don cn'io ti riporto in Argo ; 
Ecco il retaggio tuo ; l'urna del padre l -— 
Ma dove, incauta, il mio dolor mi mena? 
Argiva son, sto in Tebe, e noi rimembro? — - 
L'ora aspettar che Antigon esca... E cerne 
Ravviserolla?... E s'io son vista?... Oh cielo!... 
Or comincio a tremar ;... qui sola... Oh !... parmi 
Che alcun si appressi. Oimè l... che dir? qusu arte? 
«.. Mi asconderò. 
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SCENA II. Antigone. 

— v^UETA è la reggia ; oscura 
La notte: or vla^ si vada... E che? vacilla 
Il core? il pie, mal ferme l'orme imprime? 
Tremo? perchè? donde il terrore? imprendo 
Forse un delitto?... o morir forse io temo? — 
Ah 1 temo io sol di non compier la impresa. 
O Polinice^ o fratel mio, finora 
Pianto invano... — Passò sta^on del pianto ; ' 
Tempo è d'oprar: me del mio sesso io sento 
Fatta maggiore: ad onta oggi del crudo 
Creonte, avrai da me il vietato rogo; 
L'esequie estreme, o la mia vita, avrai. — 
Notte, o tu, che regnar dovresti etema 
In questa terra d'ogni luce indegna. 
Del tuo più denso orrido vel ti ammanta 
Per favorir l'alto disegno mio. 
De' satelliti regi al vigil guardo 
Soltrammi: io spero in te. — Numi, se voi 
Espressamente non giuraste, in Tebe 
Nulla opra mai pietosa a fin doversi 
Trarre, di vita io tanto sol vi chieggio 
Quanto a me basti ad eseguir questuna. — 
Vadasi omai: santa è l'impresa: e sprone 
Santo mi punge, alto fraterno amore... 
Ma, chi m insegue ? Oimè ! tradita io sono... 
Donna a me viene? Ohi chi sei tu? rispondi. 

SCENA in. Argia, Antigone. 

Ar* Una infelice io sono. Ani, In queste soglie 
Che fai? che cerchi in sì tard'ora? Ar. Io... cerco... 
... D'Antigone... Ant. Perchè? — > Ma tu , chi sei? 
Antigone conosci? a lei se' nota ? 
Che hai seco a far? che hai tu comun con essa? 

Ar, Il dolor, la pietà... Ani. Pietà? qual voce 
Osi tu in Tebe profferir? Creonte 
Regna in Tebe> noi sai? noto a te forse 
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Non è Creonte? Ar, Or dianzi io qui giungea... 

Ani. E in questa reggia il pie straniera ardisci 
Por di soppiatto ? a che ?... Ar. Se in questa reggia 
Straniera io son^ colpa è di Tebe : udirmi 
Nomar qui tale io non dovrei. Ani. Che parli ?. 
Ove nascesti? Ar, In Argo. Ani. Ahi nome! oh quale 
Orror m'inspirai A me pnr sempre ignoto j 
Deh^ stato fosse t io non vivrei nel pianto. 

Ar. Argo a te costa lagrime? di etemo 
Pianto cagion mi è Tebe. Ani. I detti tuoi 
Certo a me suonan pianto. O donna^ s'altro 
Dolor sentir che il mio potessi, al tuo 
Io porgerei di lacrime conforto: 
Grato al miq cor fora la storia udirne 
Quanto il narrarla, a te: ma non è il tempo, 
Or che un fratello io piango... u^r. Ahi tu se'dessa; 
Antigone tu sei... Ani.... Ma... tu... Ar. Sei dessa. 
Argia son io, la vedova infelice 
Del tuo fìratel più caro. Ani. Oimèl... che ascolto ?... 

Ar. Unica speme mia, solo sostegno. 
Sorella amata, alfin ti abbraccio. — Appena 
Ti udia parlar, di Polinice il suono 
Pareami udire: al mio core tremante 
Porse ardir la tua voce: osai mostrarmi..* 
Felice mei... ti trovo... Al trattenuto 
Pianto, deh 1 lascia eh' io, tra* dolci amplessi. 
Libero sfogo entro al tuo sen conceda. 

Ani. — Oh come io tremo! O tu, figlia di Adrasto, 
In Tebe? in queste soglie? in man del fero 
Creonte?... Oh vista inaspettata! oh vista 
Cara non men che 4olorosal Ar. In questa 
Reggia, in cui me. sperasti aver compagna, 
(£10 sperai pur io) così mi accogli r 

Ani. Cara a me sei piìi che sorella... Ah! quanto 
Io già ti amassi Polinice il seppe: 
Ignoto sol m'era il tuo volto; 1 modi. 
L'indole, il core, ed il tuo amore, immenso 
Per lui, ciò tutto io già sapea. Ti amava 
Io pà quant'egli: ma vederti, in Tebe 
Mai non volea, ne il vo'... Mille funesti 
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Perìgli (ah! trema) hai qui d'intorno, w^. Estinto 

Gadae il mio Polinice^ e vuoi ch'io tremi? 

Che perder piii^ che desiar mi resta? 

Abbracciarti e morire. Ant. Aver puoi morte 

Qui non degna di te. Ar, Fia degna sempre^ 

JDov'io pur l'abbia in su l'amata tomba 

Dei mio sposo. Ant, Che parli?... Oimcl...La tomba?... 

Poca polve che il copra ogp si vieta 

Al tuo marito^ al mio fratello^ in Tebe, 

Nella sua reggia. Ar» Oh ciel l Ma il corpo esangue... 

'Ant. Preda alle fiere in campo ei giace... 

At\ Al campo 

Io corro. Ant, Ahi ferma il pie. -^'Creonte iniquo. 
Tumido già per l'usurpato trono, " 
Leggi, natura, Dei, tutto in non cale 
Quell'empio tiene; e, non che il rogo ei nieglu 
Ai figli a Argo, ei dà barbara morte 
A chi dà lor la tomba. Ar. In campo preda 
Alle fiere il mio sposo ?... ed io nei campo 
Passai pur dianzi!... e tu vel lasci?... Il sesto 
Giorno già volge, che trafitto ei cadde 
Per man del no fratello, ed insepolto , - 
K nudo ei giace? e le moite ossa ancora 
Dalla reggia patema escluse a forza 
Stanno ? e il soffre una madre?... Ant. Argia diletta. 
Nostre intere sventure ancor non sai. — 
Compier l'orrendo fratricidio appena 
Vede Giocasta (ahi misera 1 ) non piange , 
Ne rimbombar fa di lamenti l'aure: 
Dolore immenso le tronca ogni voce; 
Immote, asciutte, le pupille figge 
Nel duro suol: già dalravemo l'ombre 
De' dianzi spenti figli, e dell'ucciso 
Laio, in tremendo flebil suono chiama. 
Già le si fanno innanti; erra gran pezza 
Cosi l'accesji fantasia tra i mesti 
Spettri del suo dolore: a stento poscia 
Bientra in sé; me desolata figlia 
Si vede intomo, e le mati^one sue. 
Fenuo eli' ha di morir, ma il tace, e queta 
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S'infinge per deluderci... Ahi me la^a!... 
Incauta mei... delusa io son: lasciarla 
Mai non dovea. ^ Chiamar placido sonno 
L'odo, gliel credo, e ci scostiamo : il ferro 9 
Ecco, dal fianco palpitante ancora 
Di Polinice ha svelto, e in men ch'io il dico. 
Nel proprio sen lo immerge, e cade e spira. — 
Ed io cne fo?... Di onesto fatai sangue 
Impuro avanzo, anch io col ferro istesso 
Dovea svenarmi; ma pietà mi prese 
Del non morto, né vivo, cieco padre. 
Per lui sofferta ho l'abborrita luce; 
Serbata io m'era a sua tremula etade... 
Ar, Edippo?... Ahi tutto ricader dovea 
In lui l'orror del suo misfatto. £i vive? 
E Polinice muore? Ani. Ohi se tu visto 
Lo avessi l Edippo mìsero 1 egli, in somma , 
Padre è del nostro Polinice; ei soffre - 
Pena maggior che il fallo suo. Ramingo, 
Cieco, indigente, addolorato, in bando 
Ei va di Tebe. Il reo tiranno ardisce 
Scacciarlo. Edippo misero l far noto 
Non oserà il suo nome: il ciel, Creonte^ 
Tebe, noi tutti, ei colmerà di orrende 
Imprecazioni. — Al vacillante antico 
Suo fianco ime sostegno eletta io m'era ; 
Ma gli fui tolta a forza; e qui costretta 
Di nmanermi: ahi forse era dei Numi 
Tale il voler; che, lungi appena il padre^ 
De^ insepolti la inaudita legge 
Creonte in Tebe promulgò. Chi ardiva 
Romperla qui ; chi, se non io ? Ar. Chi teco , 
Chi, se non io, potea divider l'opra? 
Qui ben mi trasse il cielo. Ad ottenerne 
Da te l'amato cenere io veniva: 
Oltre mia speme, in tempo ancora io giungo 
Di riveder^ riabbracciar le care 
Sembianze; e quella cruda orribil piaga 
Lavar col pianto, ed acquetar col rogo 
L'ombra vagante.- Or, che tardiam? Sorella, 
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Andianne; io prìipa... Ani. h. santa impresa vassi; 
Ma vassi a morte : io '1 deggio, e morir voglio : 
IViiUa ho che il padre al mondo; ei mi vien tolto; 
Morte aspetto^ e la bramo. •— Incender lascia ^ 
Tu che perir non dei, da me quel rogo, 
Che coli amato mio fratel mi accolga. 
Fummo in duo corpi un'alma sola in vita. 
Sola una fiamma anco le morte nostre 
Spoglie consumi, e in una polve unisca. 
Ar. Perir non deggio? Ohi che di* tu? vuoi forse 
Nel dolor vincer me? Pari in amarlo 
Noi fummo ; pari, o maggior io. Di moglie 
Altro è l'amor, che di sorella. ArU. Argia , 
Teco non voglio io gareggiar di amore y 
Di morte, si. Vedova sei; qual sposo 
Perdesti, il so: ma tu, figlia non nasci 
D' incesto ; ancor la madre tua respira ; 
Esul non h^ì^ non cieco, non meodico. 
Non colpevole, il padre; il ciel più mite 
Fratelli a te non die, che l\in aell'altro 
Nel sangue a gara si bagnasser empi. 
Dehl non ti offender s'io morir vo sola. 
Io di morir, pria che nascessi, degna... 
Dehl toma in Argo... Ohi noi rimembri? hai pegno 
Là del tuo amor; di Polinice hai viva 
L' immagin là, nel tuo fanciullo : ahi 1 toma ; 
Di te fa lieto il disperato padre , ■ ' r 
Che nidla sa di te: dehl vanne: in queste 
Soglie null'uom ti vide ; ancor u' hai tempo. 
Contro' al divieto io sola basto, u^r. ... Il figlio ?..i 

10 l'amo, ah 1 si ; ma pur, vuoi tu eh' io fugga , 
Se qui morir si dee per Polinice? 

Mal mi conosci. 11 pargoletto in cura 

Riman di Adrasto; ei gli fia padre. Al pianto 

11 crescerei; mentre a vendetta, e all'armi 
Nutrir si de'. — Non v'ha timor che possa 
Termi la vista .dell'amato corpo. 

O Polinice mio, ch'altra ti renda 

Gli ultimi onori?... Ant. Alla tebana scure 

Porger tu il collo vuoi ? Ar* Non nella pena^ : 
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Nel delitto h la infamia. Ognòr Creonte 
Sarà r infame: dei suo nome ogni uomo 
Sentirà orror^ pietà del nostro... uànL E tormì 
Tal gloria vuoi ? uàr. Veder io vo' il mio sposo ; 
Morir sovr'èsso. — E tu^ qual hai tu dritto 
Di contendermi il mio ? tu^ che il vedesti 
Morire^ e ancor pur vivi... jént, Omai^ te credo 
Non minore di me. Pur^ m'era forza 
Ben accertarmi pria ouanto in te fosse 
Del femminil timor: ael dolor tuo 
Non era io dubbia; del valore io Fera. 

Jr. Disperato dolor^ chi non fa prode? 
Ma^ s io l'amor del tuo fratel mertava , 
Donna volgare esser potea? jént. Perdona: 
Io t'amo; io tremo ; e il tuo destin mi duole. 
Ma il vuoi? si vada. H ciel te* non confonda 
Con la stirpe d'Edippol — Oltre l'usato 
Panni oscura la notte: i Numi al certo 
L'attenebrar per noi. Sorella^ il pianto 
Bada tu bene a rattener ; più eh altro ^ 
Tradir ci può. Severa guardia in campo 
Fan di Creonte i satelliti infami: 
Nulla ci scopra a lor, pria della fiamma 
Divoratrice dell'esangue busto. 

-^r. Non piangerò;... ma tu^... non piangerai? 

jént. Sommessamente piangeremo. Ar, In campo^ 
Sai tu in dùal parte ei giace? uànt. Andiam: so dove 
Gli empi il gittaro. Vieni. Io meco porto 
Lugubri tede: ivi favilla alcuna 
Trarrem di selce, onde s'incendan, — Seguì 
Tacitamente ardita i passi miei. 
Fine delVaMo primo. 

ATTO SECONDO. 

SCENA L 

Creonte, Emone. 
Ort. Iv JLa che ? tu sol nella mia gioia^ o figlio^ 
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A£BiUo stai? Di Tebe al fin sul trono 
Vedi il tuo padre^ e tuo retaggio farsi 
Questo mio scettro. Onde i lamenti? duciti 
D'Edippo forse, o di sua stirpe rea? 

Em, E ti parrìa delitto aver pietade 

D'Edippo e di sua stirpe? A me non fia. 
Nel dì funesto in cui vi ascendi , il trono 
Di cosi lieto augurio, onde al dolore 
Chiuda o^i via. Tu stesso un di potresti 
Pentito pianger l'acquistato regno. 

Cre. Io piangerò, se pianger dessi, il lungo 
Tempo che a' rei nepoti, infami figli 
Del delitto, obbedia. Ma, se l'orrendo 
Lor nascimento con piii orrenda morte 
Emendato hanno, etemo obblio li copra. 
Compiuto appena il lor destin, più puro 
In Tebe il sol, l'aer più sereno, i Numi 
Tornar più miti: or sì, sperar ne giova 
Più lieti dì. Em. Tra le rovine e il sangue 
De' più stretti congiunti, ogni altra speme, 
Che di dolor, fallace torna. Edippo, 
Di Tebe un re (che tale egli è pur sempre), 
Di Tebe un re, ch'esul, ramingo, cieco, 
Spettacol nuovo a Grecia tuttia appresta; 
Duo fratelli che svenansi; firatelh 
Del padre lor; figli d'incesta madre 
A te sorella, e di sua man trafitta: 
Vedi or di nomi orribile mistura, 
£ di morti e di pianto. Ecco la strada. 
Ecco gli auspici, onde a regnar salisti. 
Ahi padre 1 esser puoi lieto ? Cre. Edippo solo 
Questa per lui contaminata terra. 
Col suo più starvi, alla terribil ira 
Del ciel lea segno; era dover che sgombra 
Fosse di lui. — Ma i nostri pianti interi , 
Figlio, ^on narri. Ahi scellerato Edippo t 
Che non mi costi tu? La morte io piango 
Anco d'un figlio ; il tuo maggior fratello , 
Meneceo ; quei, che all'empie stolte fraudi , 
Ai vaticini menzogneri e stol^ 
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Di un Tìresìa credè: Meneceo^ ucciso 
Di propria man, per salvar Tebe ; ucciso, 
Mentre pur vive Edippo? Ai suoi delitti 
Poca è vendetta il suo perpetuo esigilo. — 
Ma seco apporti ad altri lidi Edippo 
Quella, che il se^e ovunque i passi ei muova, 
Maledizion del cielo. Il pianger noi , 
Cosa latta non toglie ; oggi u passato 
Obliar dessi, e di Fortuna il crine 
Forte afferrare. Em. Instabil Dea, non elk 
Forza al mio cor farà. Del ciel lo sdegno 
Bensì temer, padre, n'è d'uopo. Ahi soffrì 
Che franco io parli. Il tuo crudel divieto. 
Che le fiere de' Greci ombre insepolte 
Varcar non lascia oltre Acheronte, al cielo 
Grìda vendetta. Ohi che fai tu? di regno 
E di prospera sorte ebbro, non pensi 
Che Polinice è regio sangue, e figlio 
Di madre a te sorella? Ed ei pur giace 
Ignudo in campo: almen Tesangue busto 
Dì lui, nepote tuo, lascia che s arda. 
Alla infelice Antisone, che vede 
Di tutti i suoi r ultimo eccidio , in dono 
Concedi il corpo del fratel suo amato. 

Cre» Al par degn empi suoi fratelli, figlia 
r^on è costei d' Edippo? Em. Al par di loro 
Dritto ha di Tebe al trono. Esangue corpo 
Ben puoi dar per un regno. Cre, A me nemica 
Ell'è... Em, Noi creder, Cre, Polinice ell'ama, 
E il genitor; Creonte dunque abborre. 

Pm, Oh ciel 1 del padre, del fratel pietade 
Vuoi tu ch'ella non senta? In pregio forse 
Più la terresti, ove spietata fosse? 

Cre,, Più in pregio, no; ma, la odierei pur meno. — 
Re gli od] altrui prevenir dee; nemico 
Stimare ogni uom che ofieso ei stima. — Ilo tolto 
Ad Antigone fera ogni pretesto. 
Nel torle il padre. Esuli uniti entrambi, 
Potean, vagando, un re trovar che velo 
Te$se all'innata ambuuou d'impero 
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Di mentita pietade; e in armi a Tebey 
Qual venne Adrasto^ un di venisse. — - Io t'odo 
Biasmare, o figlio^ il mio divieto^ a cui 
Alta ragion^ che tu non sai^ mi spinse. 
Ti fia poi nota; e^ benché dura legge ^ 
Vedrai ch'ella era necessaria. Em, Ignota 
M'è la ragion, di' tu? ma ignoti, parmi, 
Ten son ^i effetti. Antigone può in Tebe 
Dell'esul padre e del rapito trono, 
E del fratello, che giace insepolto. 
Non la cercando, ritrovar vendetta. 
Mormora il volgo, a cui tua legge spiace; 
E assai ne sparla e la vorria delusa; 
E rotta la vorrà. Cre. Rompasi, ch'altro 
Non bramo io, no; purché la vita io m'abbia 
Di qual primier la infrangerà. Enu Qual fero 
Nemico a danno tuo ciò ti consiglia? 

Cre„ — Amor di te, sol mi v'astringe: il frutto 
Tu raccorrai di quanto or biasmi. Avvezzo 
A delitti veder ben altri in Tebe 
È il cittadin; che può far altro omaì 
Che obbedirmi e tacersi? Em, Acchiusa spesso 
Nel silenzio è vendetta... Cre. In cpiel di pochi; 
Ma, nel silenzio ,di una gente intera, 
Timor si acchiude e seirvitii. — Tralascia 
Di opporti, o figlio, a mie paterne viste. 
Non no di te maggior, non ho più dolce 
Cura di te: solo mi avanzi; e solo 
Di mie fatiche un di godrai. Vuoi forse 
Farti al tuo padre, innanzi tempo, ingrato f -^ 
Ma, qual di armati, e di catene suono ?... 

£^71. Ohi chi mai viene?... In duri lacci avvolte 
Donne son tratte?... Antigone 1 che mìro?«*. 

Ore. Cadde l'incauta entro mia rete; uscirne 
Male il potrà. 

SCENA II. Guardie con fiaccole. jNTJCOys, 
Abgia, Creonte, Emone. 



e 



Cre^ \JH£ fia? quale bau delitto 



ATTO 8EC0n>0. gS 

Qaeste donzelle? ^n/. Ilvo' dir io. ^/«. -Pili innanzi 
Si lascin traire il piede. Ant. A te davanti, 
Ecco^ mi sto. Rotta ho tua legge: io stessa 
Tel dico : inceso al mio fratello ho il rogo. 

Cre. E avrai tu stessa il guiderdon promesso 
Da me; lo avrai. — Ma tu, ch'io non ravviso , 
Donna^ chi sei? straniere fegge io miro— 

Ar» L'emula son di sua virtude. Em* Ahi padre. 
Lo sdegno tuo rattempra: ira non morta 
Di' re donnesca audacia. Cre, Ira? che parli? 
Impei*turbahil' giudice, le ascolto. 
Morte è con esse già: suo nome pria 
Sveli costei, poi la cercata pena 
S'abbiano entrambe. Ant. lì guiderdon vogl' io, 
Io sola il vogKo. Io la trovai nel campo ; 
Io del fratello il corpo a lei mostrava; 
Dal ciel guidata, io deludea la infame 
De'sateUiti tuoi mal vigil cura: 
Alla sant'opra, io la richiesi ; — ed ella 
Di sua man mi prestava un lieve aiuto. 
Qual sia, noi so ; ma non la vidi in Tebe ; 
Fors'ella è d'Argo, e alcun de' suoi nel campo, 
Ad arder no, ma ad abbracciar pietosa 
Veniva... At\ Or si ch'io in ver colpevol fÒra , 
Or degna io, sì, d'ogni martir più crudo^ 
Se per timor negare opra si santa 
Osassi. •— Iniquo re, sappi il mio nome; 
Godine, esulta... AnL Ahi taci.^ 

Ar, Io son d'Adrasto 

Figlia ; sposa son io di Polinice ; 
Argia... Em. Che sento? 

Cne. Oh degna coppia I il cielo 

Oggi v' ha poste in mano mia ; ministro 
A sue vendette oggi m'ha il ciel prescelto» — 
Ma tu, tenera sposa, il doke frutto 
Teco non rechi dell'amor tuo breve? 
Madre pur sei di un pargoletto erede 
Di Tebe; ov'è? d'Edippo è sangue anch'ego: 
Tebe lo aspetta. Em. Inorridisco^... fremoM. 
O tu, che un figlio anco perdesti, ardisci 
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G>ii miftti esacerbar di madre il duolo? 
Piange Tuna il fratel, l'altra il marito; 
Tu le derìdi ? Oh cielo l Ant. Oh 1 di un tal padre 
Non degno tiglio tul taci; coi preghi 
Non ci avvilire omai: proya è non dubbia 
D'alta innocenza, esser di morte afflitte 
Dove Creonte è il re. Gre, Tua rabbia imbelle 
Esala pur; me non offendi: sprezza,' 
Purché l'abbi, la morte, jir. In me, dehi volgi 
11 tuo furore, in me. Qui sola io venni. 
Sconosciuta, di furto : in queste soglie 
Di notte entrai, per ischernir tua legge. 
Di velenoso sdegno, è ver, che avea 
Gonfio Antigone il cor; disegni mille 
Volgeva in se ; ma tacita soffrìva 
Pur l'orribil divieto ; e, s'io non era, 
Infranto mai non l'avrebb-ella. Il reo 
D'un delitto è chi '1 pensa ; a chi l'ordisce 
La pena spetta... Ant, A lei non creder: parla 
In lei pietade inopportuna e vana. 
Di furto, è vero, m questa regsia il piede 
Portò, ma non sapea la cruda legge : 
Me qui cercava; e timida e tremante, 
L'urna fatale del suo dolce amore 
Chiedea da me. Vedi, se in Argo giunta 
Dell' inuman divieto era la fama 
Non dirò già che non ti odiasse anch'ella; 
( Chi non t'odia ? ) ma te più ancor temea: 
Da te fuggir coU'ottenuto pegno 
Del cener sacro, agli occhi tuoi sottrarsi, 
( Semplice troppo t ) ella sperava, e in Argo 
Gli amati avanzi riportar. — Non io., 
Non io così, che ai tuo cospetto innanti 
Sperai venirne ; esservi godo ; e dirti, 
Che d'essa al par, più ch'ella assai, ti abborro; 
Clie a lei nel seii la inestinguibil fiamma 
Io trasfondea di sdegno e dodio, ond'ardoj 
eh' è mio l'ardir, mia la fierezza; e tutta 
La rabbia, ond'ella or si rìveste, è mia. 
Cte. Qual sia tra voi più rea, perfide, invano 
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Voi contendete. Io mostrerowi or ora, 
Qual più sia vii fra voi. Morte^ che infame, 
Qual vi si dee, v'appresto, or or ben altra 
Sorger far^ gara tra voi di preghi 
E pianti... 

i5>R. Oh cielo! a morte infame?.^ Oh padre I 

Noi credo io, no; tu noi farai. Consiglio, 
Se non pietade, a raddolcir l'acerbo 
Tuo sdegno vaglia. Argia, di Adrasto è figlia, 
Di re possente : Adrasto, il sai, dì Tebe 
La via conosce, e ricalcarla puote. 

Cre. Dunoue, pria che ritomi Adrasto in Tebe, 
Argia s immoli. — £ che ? pietoso farmi 
Tu per timor vorresti? u^r. Adrasto in Tebe 
Tornar non può; contrari ha i tempi e i Numi; 
D'uomini esausto, e di tesoro e d'arme. 
Vendicarmi ei non puote. Osa, Creonte: 
Uccidi, uccidi me; non fia che Adrasto 
Ten punisca per ora. Ar^a s'uccida, 
Che nessun danno all'uccisor ne toma; 
Ma Antigone si salvi: a mille a mille 
Vendicatori insorgeranno in Tebe, 
Che a prò di lei... jént. Cessa, e sordla; ahi meglio 
Costui conosci: ei non è cmdo a caso. 
Né indamo. Io spero omai per te, giÀ veggo 
Ch'io gli basto, e n'esulto. Il trono ei vuole, 
E non l'hai tu : ma per infausto dritto , 
Questo ch'ei vuole e ch'ei si usurpa, è mio. 
Vittima a lui l'ambiauone addita 
Me sola, me... Cre. Tuo questo trono? Infiuni 
Figli d'incesto, a voi di morte il dritto. 
Non di regno, rimane. Atroce prova 
'Di ciò non fer gli 43mpi fratelli, or dianzi 
L'un dell'altro uccisore?... jént, Ehipio tu, vile. 
Che lor spingevi ai colpi scellerati. -<- 
Si, del proprio fratello nascer figli. 
Delitto e nostiro; ma con noi la pena 
Stavano già, nel nascerti nepoti. 
Ministro tu della n^anda euerra. 
Tu nutrìtor degli odj , aggiunger fuoco 
Alfieri, voU L 7 
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Al fuoco ardivi; adulator dell'uno 5 
L'altro instigayi^ e li tradivi entrambL 
La via cosi tu ti sgombrasti al soglio 
Ed alla infamia. Em, A viva forza vuor 
Perder te stessa^ Antigone? Ant, Si^ voglio^ 

' Yo'che il tiranno, almen sola una volta, 
Il vero ascolti. A lui non veggo intomo 
Chi dirgliel osi. — Ohi se silenzio imporre 
A' tuoi rimorsi, a par che all'altrui lingua. 
Tu potessi, Creonte, oh qual sana 
Piena allor la tua gioia l Ma, odioso , 
Piii cl&e a tutti, a te stesso, hai nell'incerto, 
Nell'inauieto sogguardar, scolpito 
£ il delitto e la pena. Cre. A trarvi a morte. 
Fratelli abbominevoli del padre, 
Mestier non eran tradimenti miei: 
Tutti a prova il volean gl'irati Numi. 

Ant, Che. nomi tu gli Dei? tu, ch'altro Dio 
Non hai, che l'util tuo; per cui sei presto 
Ad immolar, e amipi, e figli e fama, 
Se tu l'avessi. Cre, — A dirmi altro ti resta? — 
Chieggon Numi diversi ostie diverse. 
Vittima tu, già sacra agli infernali^ 
Degna ed ultima andrai d'infame prole. 

Em, Padre, a te chieggo pria breve udienza* 
Dehl sospendi per poco: assai ti debbo 
Cose narrar molto importanti... Cre, Avanza 
Della per loro intorbidata notte 
Alquanto ancora. Al suo morir già il punto 
Prefisso è in me ; fin che rinasca il sole , 
Udrotti... Ar, Oimèl tu di lei sola or parli? 
Or si ch'io tremo. £ me con essa a morte 
Non manderai? Cre, Più non s'indugi; entrambe 
Entro all'orròr d'atra pngione... w^r. insieme 
Con te, sorella... Ant, Ahi... si... 

Cre, Disgiunte sieno. — 

Meco Antigone venga : io son custode 
A si gran pegno: andiam. — Guardie, si tragga 
In altro career l'altra. Em, Oh cieli... Ani, Si vada. 

Ar* Ahi lassa mei... Em, Seguirne almen vo' l'orme. 

Ein^ dell'atto secondo. 
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SGENA L 

Creonte, Emonr, 

Cre,J\j) ascoltarti eccomi presto, o figlio.. 
Udir da te cose importanti io deggio. 
Dicesti ; e udirne potrai forse a un tempo 
Tali da me. Em, Supplice yengo: il fero 
Del tuo sdegno bollente impeto primo 
Affrontar non doveva: or, ch'ei dà loco 
Alla ragione, io (benché sol) di Tebe 
Pur tutta a nome, io ti scongiuro, o padre. 
Di usar pietade. A me la* negheresti ? 
Tua legge infranto han le pietose donne; 
Ma chi tal legge rotta non avrebbe?... 

Cre. Qual mi arairia pregar per chi la infranse, 
Altri che tu? Eni, Né m tuo pensier tu stesso 
Degna di morte la lor santa impresa 
Esumi: ahi no; sì ingiusto, snaturato 
Non ti credo, ne il sei. Cre. Tebe, e il mio figlio, 
Mi appellin crudo a lor piacer, mi basta 
L'esser giusto. Obbedire a tutte leggi. 
Tutti il debbono al par, qual che sien elle: 
Rendono i re dell'opre loro ai soli 
Numi ragione; e non v'ha età, né grado. 
Né sesso v'ha che il rio delitto escusi 
Del non sempre obbedir. Pochi impuniti 
Danno ai molti licenza. Em. In far tua legge 
Credesti mai che dispregiarla prime 
Due tai donne ardirebbero? una sposa. 
Una sorella, a gara entrambe fatte 
Del sesso lor maggiori?... Oe. Odimi, o- figlio; 
Nulla asconder ti deggio. — O tu noi sappi, 
Ower noi vegli, o il mio pensier tu finga 
Non penetrar finora, aprirtel bramo. •— 
Credei, sperai; che dico ? a forza io volli 
Che il mio divieto in Tebe a infranger prima, 
Sola, Antigone fosse ; al fin l'ottenni , . 
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Rea s'è (ktt'ella; ornai la inutil l^ge 
Fia tolta... 

Em, Oh cielo 1... E ta di me sei padre ?... 

Cre. Ingrato figlio;... o mal esperto forse; 
Che tale ancora crederti a me giova: 
Padre ti sono: e se tu m'hai per reo. 
Il son per te. Em, Ben veegio arte esecranda , 
Onde inalzarmi credi. — O infame trono, 
Mio non sarai tu mai, se mio de' farti 
Sì orribil mezzo. Cre. lo'l tengo, è mio tuttora. 
Mio questo trono, che non vuoi. -— Se al padre 
Qual figlio il dee non parli, al re tu parli. 

Em, Misero met... Padre,... perdona;... ascolta;... -* 
Oh cieli tuo nome oscurerai, né il firutto 
Raccorrai della trama. In re tant'oltre 
Non vai poter, che di natura il erìdo 
A opprimer basti. Ogni uom deUa pietosa 
Vergine piange il duro caso: e nota. 
Ed abborrìta, e tion sofferta forse 
SarÀ tal arte dai Tebani. Cre, E ardisci 
Tu il dubbio accor, finora a tutti ignoto 
Se obbedir mi si debba? Al poter mio. 
Altro confin che il voler mio non verno. 
Tu il regnar non m'insegni. In cor a ogni uomo 
Ogni altro affetto, che il terrore, io tosto 
Tacer farò. JS>ii. Vani i miei preghi adunque? 
U mio sperar di tua pietade? Cre, Vano. 

Em. Prole di re, donne, ne andranno a morte. 
Perchè al firatello ed al marìto hann'arso 
Dovuto rogo? Cre, Una v'andrà. — Dell'altra 
Poco rileva; ancor noi so. Em, Me dunque, 
Me pur con essa manderai tu a morte. 
Amo Antigone, -sappi; e da gran tempo 
L'amo; e, più assai che la mia vita, io l'amo. 
£ pria che tormi Antigone, t'è forza 
Tormi la vita. Cre, Iniquo figlio 1... Il padre 
Ami cosi? Em, T'amo quant'essa; e il cielo 
Ne attesto. Cre, Ahi duro inciampo 1 — Inaspettato 
Ferro mortai nel cor paterno hai fitto. 
Fatale amore l al mio riposo^ al tuo^ 
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E alla gloria d'entrambi I Al mondo cosa 

Non ho di te più cara... Amarti troppo 

È il mio solo delitto... E tal men rendi 

Tu il guiderdone? ed ami e preghi, e vuoi 

Salva colei che il mio poter aerìde; 

Che me dispregia, e dirmel osa ; e in petto 

Cova del trono ambiaosa brama? 

Di questo trono, oggi mia cura, in quanto 

£i poscia un di fia tuo. Ehi. T'inganni ; in lei 

Non entra, il giuro, alcun pensier di regno: 

In te, bensì, pensier null'aftro alligna. 

Quindi non sai, né puoi saper per prova 

L'alta possa d'amor, cui debil freno 

Fia la ragion tuttora* A te nemica 

Non estimavi Antigone, che amante 

Pur n'era io già: cessar di amarla poscia 

Non stava in me: tacer poteanii, e tacqui; 

Né palerei, se tu costretto, o padre. 

Non mi v'avessi. — Oh cielo 1 a infame scure 

Porgerà il collo?... ed io soffrirlo?... ed io 

Yec&rlo? — Ahi tu, se rimirar potessi 

Con men superbo ed offuscato sguardo 

Suo nobil cor, l'alto pensar, sue rare 

Sublimi doti, ammirator tu, padre. 

Si, ne saresti al par di me^; tu stesso y 

Più assai di m^. Chi sotto il crudo impero 

D'Etedde, mostrarsi amico in Tebe 

Di Polinice ardi? l'ardia sol ella. 

H padre cieco, da tutti diserto. 

In chi trovò, se non in lei, pietade? 

Giocasta infin, già tua sorella, e cara, 

Dicevi allor: qual ebbe, a£3itta madre. 

Altro conforto* al suo dolore immenso ? 

Qual compagna nel piangere? qual figlia 

Altra, che Antigon', ebbe? — Ella è d'Edippo 

Prole, di' tu ? ma, sua virtude h ammenda 

Ampia del non suo fallo. — Ancor tei dico; 

Non è di regno il pensier suo: fdice 

Mai non sperar di vedermi a suo costo: 

Deh, lo fosse ella al miol Del mondo il trono 
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Daria per lel^ non che di Tebe. Cre. — Or^ dimmi: 
Sei parimente riamato? Enu Amore 
Non è che il mio pareggi. EUla non m'ama; 
Né amarmi può: s'ella non mi odia, è quanto 
Basta al mio cor ; di più non spero : è troppo - 
Al cor di lei, che odiar pur me dovrebbe. 

Cre, Di'; potrebb'ella a te dar man dì sposa? 

Em, Yergin regal, cui tolti a un tempo m guisa 
Orribil *sono ambo i german, la madre, 
E il genitor, daria mano di sposa? 
E la darebbe a chi di un sangue nasce 
A lei fatale, e a' suoi? Ch'io tanto ardissi? 
La mano offrirle» io, di te figlio ?...- Cre. Ardisci; 
Tua man le rende in un la vita e il trono. 

Em, Troppo mi è nota ; e- troppo io l'amo: in pianto 
Cresciuta sempre, or più di pria nel pianto 
Suoi giorni mena. Un tempo a lei men tristo 
Risorgerà poi forse,^ e avverso meno 
Al mio amor; tu il potrai poscia... 

Ore. Che al tempo , 

Ed a' suoi dubbi eventi, il destin nostro 
Accomandare io voglia? Invan lo speri. — - 
Al mio cospetto, olà, traggasi or tosto 
Antigone. — Di mòrte ella è ben rea; 
Dargliela posso a dritto ; e, per me forse. 
Dargliela fia più certo util partito... 
Ma pur, mi sei caro così, cn io voglio 
Lasciarla in vita, accoglierla qual figlia 
S'ella esser tua consente. Or, fia la scelta 
Dubbia, fra morte e fra regali nozze? 

Em, Dubbia? ahi no: morte ella scerrà. 

Cre. l'i abborre 

Dunque. Em, Tropp'ama i suoi. * 

Cre. T'intendo. Oh figlio l 

Vuoi che la vita io serbi a chi torrebbe 
La vita a me, dove il potesse? A un padre, 
Che tanto t'ama, osi tu chieder tanto? 
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SGENA IL Antigoue, Creonte, Emone, 

Gutwdie, 

Cre. V nm: da quel di pria diverso assai 
A tao favore, Antigone, mi trovi. 
Non ch'io minor stimi il tuo fallo, o meno 
La ingiunta pena a te dovuta io stimi: 
Amor di padre, più che amor del giusto, 
Mi muove a tanto. Il fìgliuol mio mi chiede 
Grazia, e Tottien per te, dove tu presta 
Fossi»», jint, A che presta? 

Cre» A dar|^, al mio cospetto, 

In meritato guiderdon,... la mano. 

Em» Antigone, perdona; io mai non chiesi 
Tanta mercè : danniti ei vuol : salvarti 
Voci' io, null'altro. Cre. Io, perdonar ti vo^io. 

jént. M'offre srazia Creonte ? — A me qual altra 
Grazia puoi far, che trucidarmi? Ahi tormi 
Dagli occhi tuoi per sempre, il può sol morte: 
Felice Cai chi te non vede. *— Impetra, 
Emone, il morir mio; pegno fia questo , 
Sol pegno a me dell'amor tuo. Dehl pensa 
Che di tiranno il miglior dono è morte; 
Cui spesso ei niega a chi verace ardente 
Desio n'ha in cor... Cre. Non cangerai tu stUe? 
Sempre implacabil tu, superba sempre, 
O ch'io ti danni, o ch'io ti assolva sei? 

Ani. Cangiar io teco stil?... cangiar tu il eore. 
Fora possibil più. Fm, Questi m'è padre: 
Se a lui favelli, Antigone, in tal guisa^ 
L'alma trafiggi a me. Ant. Ti è padre ; ed altro 
Pregio ei non ha; né scorgo io macchia alcuna. 
Emone, in te, ch'essergli nglio. Cre. Bada; 
Clemenza è in me qual passeggiero limipo; > 
Rea di soverchio sei ; né omai fa d'uopo 
Che il tuo parlar nulla vi aggiunga... ^nt» Rea 
Me troppo or fa l' iiicontrastabil mio 
Trono, che usurpi tu. Va ; non ti chieggio 
Né la vita, né il trono. Il di che il padre 
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Toglievi a me^ ti avrei la morte io chiesta ^ 
O data a me di propria man l'avrei ; 
Ma mi restava a dar tomba al fratello. 
Or che compiuta ho la sant'opra, in Tebe 
filila a far mi riman: se vuoi ch'io viva^ 
Rendimi il padre. Cre. Il trono e in un con esso 

10 t'offro ancor non abborrito sposo; 
Emon, che t'ama più che non mi abborri; 
Che t'ama piti, che il proprio padre, assai.. 

ArU, Se non piti cara, più soffribil forse 
Farmi la vita Emon potrebbe; e solo 

11 potrebb'ei. — Ma, qual fia vita? e trarla 
A te. dappresso? e udir le invendicate 
Ombre de' miei da te traditi e spenti. 
Gridar vendetta dall'avemo? Io, sposa. 
Tranquilla, in braccio del figliuol del crudo 
Estirpator del saneue mio?... Cre» Ben parlL 
Troppo fia casto u nodo: altro d'Edippo 
Figliuol v'avesse l ei di tua mano illustre. 
Deano ei solo sarebbe... ArU, Orribil nome. 
Di Edippo figliai •— * ma, più infame nome 
Fia di Creonte nuora. Énu Ahi la mia speme 
Vana è pur troppo omail Può solo il sangue 
Appagar gli odi acerbi vostri: il mio 
Scegliete dunque ; il mio versate. -— È degno 
Il rifiuto di Antigone, di lei: 

Giusto in te, padre, anco è lo sdegno: entrambi 
Io v'anso al par; me solo abborro. — Darle 
Vuoi tu, Creonte, morte? or lascia ch'ella. 
Col darla al figliuol tuo, da te la merti. — 
Brami, Antigone, aver di lui vendetta? 
Ferisci; in questo petto (eccolo) intera 
Avrai vendetta: il figlio unico amato 
In me gli togli; orbo lo rendi affatto; 
Più misero d'Edippo. Or via, che tardi? 
Ferisci; a me più assai trafiggi il core 
Coli' insultarmi il padre. Cre. Ancor del tutto 
Non disperar: più che il dolor, lo sdegno 
Favella m lei. — - Donna, a ragion àk loco : 
Sta il tuo destino in te; da te sol pende 
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Queir Argia che tant'aoii^ onde assai duolti^ 
Più che di te medesma;' arbitra sei 
D'Emon, che non abborri;*- e di me il sei; 
Cui se pur od) oltre il* dover^ non meno 
Oltre il. dover conoscermi pietoso 
A te dovresti. — luterò io ti concedo 
Ai pensamenti il di novel che sorge: -» 
La morte, o Emone, al cader suo, scerrai. 

SGENA in. Antigone, Emone, 
Guardie. 

Ant.xJiSL\ perchè figlio di Creonte nasci l 

perchè almep, lui non somigli?... 

Enu Ahi m'odi. — - 

Questo, che a me di vita ultimo istante 
Esser ben sento, a te vogl'io verace 
Nunzio far de' miei sensi: il fero aspetto 
Del genitor me lo vietava. — Or, sappi 

E 
E 

Pria che osartela offrire arder voeF 

Questa mia man ; che di te parmi indegna , 

Più che noi pare a te. S'io t'amo, il sai; 

S'io t'estimo il saprai. — Ma intanto (oh stato 

Terribil mio) ì non basta, no, mia vita 

A porre in salvo oggi la tual... Potessi, 

Almen potessi una morte ottenerti 

Non^ inrame l... Ani. Più infame ebberla in Tebe 

Madre e fratelli miei. Mi fia la scure 

Trionfo quasi. Enu Oh! che favelli?... Ahi vistai 

Atroyce vistai... Io noi vedrò: me vivo 

Non fia. •— Ma m'odi, o Antigone. Forse anco 

n re deluder si potrìa... Non parlo , 

Né il vuoi, né il vo', che la tua fama in parte 

Né pur si offenda... Ani. Io non deludo, affronto 

1 tiranni; e il sai tu. Pietà fraterna 
Sola all'arte m'indusse. Usar io fraude 
Or per salvarmi? ahi potrei forse oprarla 
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Ove affrettasse il morir mio... JEVit. Se tanto 
Fitta in te sta l'alta e feroce brama ^ .^ 
Deh ! sospendila almeno. A te non chieggìo 
Cosa indegna di te; ma'pur^ se puoi, 
Solo indugiando, altrui giovar; se puoi 
Viver, senza tua infamia ; e che ? si cruda 
Contro a te «tessa e contro me sarai? 
JnL ... Emon, noi posso..* A m& crudel non sono: •— 
Figlia d' Edippo io sono. — Di te duolmi ; 
Ma pure... Èin. Io '1 so ; cagione a te di vita 
Esser non posso ; -r— compagiA) di morte 
Ti son bensì. — Ma, tutti oltra le ii^re 
Onde di Stige i tuoi pietosi affetti 
Ancor non stanno : ad infelice vita, 
Ma vita pur, restano Edippo, Argia ^ 
E il pargoletto suo, che immagin viva 
Di Polinice cresce; a cui tu forse 
Vorresti un di sgombra la via di questo 
Trono inutil per te. Dehl cedi alquanto. -— 
Finger tu dei che al mio pregar ti arrendi^ 
E cn'esser vuoi mia sposa, ove s'accordi 
Frattanto al lungo tuo giusto dolore 
Breve sfogo di tempo. Io fingerommi 
Pago di ciò: l'indugio ad ogni costo 

10 l'otterrò dal padre. Intanto lice 

Tutto aspettar dal tempo: io mai non eredo 
Che abbandonar voglia sua figlia Adrasto 
Tra infami lacci. Onde si aspetta meno. 
Sorge talora il difensore. Ahi vivi; 
Per me noi chieggo, io tei ridico: io fermo 
Son di seguirti ; e non di me mi prende 
Pietà; né averla di me dei: pel cieco 
Tuo genitore, e per Argia, ten priego* 
Lei trar de' ceppi, e riveder £brsanco 

11 padre, e a lui forse eiovar, potresti. 
Di lor pietà, che più di te non senti. 
Sentir t è forza; e a te il rimembra, e, pieno 
Di amaro pianto, a' tuoi piedi si prostra, 

... E ti scongiura Emone... Ani. ... Io te scongiuro... 
Or che costanza, quanta io n'ebbi mai. 
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Mi è d'uopo, in molli lagrime d'amore 
Deh 1 non stemprarmi il cor... Se in me puoi tanto^.. 
( E che non puoi tu in me ? )... mia fama salva ; 
Lascia ch'io mora, se dawer tu m'ami. 

Em. ... Me misero!... Pur io non ti lusingo... 
Quanto a te dissi, esser potria. Ani. Non posso 
Esser tua mai; che yal ch'io viva? — Oh ^ielot 
Del disperato mio dolor la vera 
Cagione (oimè! ) ch'io almen non sappia. — E s'io 
Sposa a te mi sdiacciassi, ancor che nnta, 
Grecia in udirlo ( oh 1 ) che diria? Quel padre. 
Che del pih viver mio non vii cagione 
Sol fòra , oh l s'egli mai tal nodo udisse L« 
Ove il duol, l'onta, e gli stenti, finora 
Pur non l'ahhiano ucciso, al cor paterno 
Coltel saria l'orrihile novella. 
Misero padre! il so, pur troppo ; io mai - 
Non ti vedrò, mai più... ma, de' tuoi figli 
Ultima e sola, io aunen morrò non rea... 

Em, Mi squarci il core;..; eppur, laudar mi è ferz« 
Tai sènsi ^ anch'io virtii per prova intendo... 
Ma, lasciarti morirei... Ultimo prego. 
Se tu non m'odj, accetta : al fianco tuo 
Starommi, e nel mio petto il mortai colpo , 
Pria che .nel tuo, cadrà: cosi vendetta 
In parte avrai dell' inuman Creonte* 

Ani, Vivi, Emon, tei. comando... In noi l'amarci 
Delitto è tal, ch'io col morir lo ammendo; 
Col viver, tu. Em, — -. Si tenti ultima prova. 
Padre inuman, re sanguinario udrai ^ 
Le voci estreme disperato udrai 
Di un forsennato figlio. Ant. Oimè! che trami? 
Ribelle al padre tuo?... Sì orrìbU taccia 
Sfuggila ognora, o ch'io non t'amo. £>it.' Or, nulla 
Piegar ti può dal tuo fero proposto? 

Ani, Nulla; se tu noi puoi. Em. Ti appresti dunque?... 

Ani, A non piti mai vederti. Em, In breve, iol giuro^ 
Mi rivedrai. Ant. T'arresta. Ahi lassai... M'odi... 
Che fiir vuoi tu ? Em. Mal grado tuo, salvarti. 

Ani* T'arre8ta«.» 
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SCENA IV. Antigone, Guardie. 

Ani, yjvL elei 1 ... pili non mi ascolta. — Or tosto^ 

Guardie^ a Creonte or mi traete innanzi. 

Firn delTatto terzo. 

ATTO QUARTO. 

SCENA I. 
Creonte, Antigone, Guardie. 

Cre. k^CEGUEsn? Ani* Ho scelto. Cre, Emon? 

Ani. Mòrte. Cre. L'ayrai. — 

Ma bada^ allor che sul tuo capo in alto 
Penda la scure, a. non cangiarti: e tardo 
Fora il pentirti, e yano. Il fero aspetto 
Di morte (ahi) forse sostener dappresso 
Mal saprai tu ; mal sostener di Argia , 
Se l'arni^ i pianti; che morirti al fianco 
Dovrà pur essa; e tu cagìon sei sola 
Del suo morir. — Pensaci; ancor n'hai tempo... 
Ancor tei chieggio. — Or, che di' tu?... Non parìi? 
Fiso intrepida guardi? Avrai, superba, 
Avrai da me ciò che tacendo chiedi. 
Doleami già d'averti dato io scelta 
Fra la tua morte e l'onta mia. Ani. Dicesti ? 
Che. lardi or più? Taci, ed adopra. Cre. Pompa 
Fa di coraggio a senno tuo: veorassi 
Quant'è tra poco. Abbendiè il punto ancora 
Del tuo morir giunto non sia, ti voglio 
Pur compiacer nell'affrettarlo. — Vanne, 
Eiirìmedonte; va; traggìla tosto 
All'apprestato palco. 

SCENA II. Emone, Antigone, Creonte, Guardie. 

Em. J\jL palco? Arresta... 

Ani. Oh vistai... Or, guardie^ or vi afirettate; a morte 
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Strascinatemi. Emoii^.. lasciami; addio. 

£>n. Trarla oltre più nessun di voi si attenti. 

Cre, £ che? minacci ove son io?«.. 

£m. Deh padre !m. 

Cosi tu m'ami? cosi spendi il giorno 
Concesso a lei?... Cre, Precipitar vuol ella; 
Negargliel posso ?m« 

Fm, Odi; ohi non sai ? hen altro 

A te sovrasta inaspettato danno. 
D'Atene il re, Teseo, ^uel forte, è fama 
Che a Tehe in armi ei vien, degli insepolti 
Vendicatore. A lui ne andar le Àrgive 
Vedove sconsolate, in suon di sdegno 
E di pietà piangenti. Udia lor giuste 
Querde il re : 1 urne promesse na loro 
Degli estinti mariti; e non è Heve 
Promettitor Teseo. — Padre, previeni 
L'ire sue, l'onta nostra. A te non chieggio 
Che t'arrendi al timor; hensl ti stringa 
Pietà di Tebe tua: respira appena 
L'aure di pace; ove a non giusta guerra 
Correr pur voglia in favor tuo, qual prode 
Or ne rimane a Tebe? I forti, il sai, 
Giaccion, chi estinto in tomba, e chi mài vivo 
In sanguinoso letto. Cre, A un timor vile 
Mi arrendo io forse? a che narrar perìgli 
Lontani, o dubbi, o falsi ? A me finora 
Teseo, quel forte, non chiedea pur l'urne 
De' forti d'Argo ; e non per anco io darle 
Negato gli ho: prìa ch'ei lo chiegga, io forse 
Suo desu* preverrò. Sei pago? Tebe 
Riman secura ; io non vo' guerra. — Or lascia 
Che al suo destin vada costei. Enu Vuoi dunque 
Perder tuo fi^io tu?... Ch'io sopravviva 
A lei, né un giorno, invan lo sperì. È poco 
Perdere il figho ; a mille danni incontro 
Tu vai. Già assolta è Antigone; l'assolvi 
Tu col disfar tua legge. A tutti è noto 
Già che a lei sola il laccio vii tendesti. 
La figlia amata de' suoi re su infame 
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Palco perir Tebe yedria? di tanto 
Non lusingarti. Alte querele^ aperte 
Minacce, ed armi risuonar già ft'ode; 
Già dubbio... Cre, Or basta. — Sopra infame palco. 
Poiché noi vuoi, Tebe perir non vegga 
La figlia amata de' suoi re. — Soldati , 
La notte appena scenderà, che al campo ^ 
Là dove giaccion gì* insepolti eroi. 
Costei trarrete. Ornai negar la tomba 
Più non dessi a persona: il gran Teseo 
Mei vieta: abbiala dunque ella che altrui 
La die ; nel campo rabbia : ivi sepolta 
Sia, viva... Fm, On cieli che sento? A scherno prendi 
Uomini e Dei così? Versar qui pria 
Tutto t'è d'uopo del tuo figlio il sangue. 
Viva in campo sepolta? Iniquo;... ìnTìanxì 
Estinto io qui; ridotto in cener io... 
AnL Emon, aell'amor mio vuoi farti indegno ? 
Qual ch'egli sia, t'è padre. A fera morte 
Già, fin dal nascer mio, dannata m'ebbe 
n mio destino; or che rileva il loco, 
U tempo, il modo, ond' io morrò?... Cre, Ti opponi 
Indarno; ahi cessa: lei salvar non puoi, 
Ne a te giovare... Un infelice padre 
Di me farai ; null'altro puoi... Em. Mi giova 
Farti infelice, e il merti, e il sarai, spero. 
Il trono iniquo por ti fa in non cale 
Di re, di padre, d'uomo, ogni piìi sacro 
Dovere ornai; ma, più tu il credi immoto, 
Più crolla il trono sotto al rio tuo piede. 
Tebe ampien sceme da Creonte Emone... 
V'ha chi d'un cenno il mal rapito scettro 
Può tòrti: •'— regna; io noi darò; ma, trema. 
Se a lei... Ani» Creonte, or sì t'imploro, ahi ratto 
Mandami a morte. Oh di destino avverso 
Fatai possanza l a mie tante sventure 
Ciò sol mancava, ed al mio nascer reo , 
Che instigatrice all'ira atroce io fossi 
Del fislio contro al padre l... Em, Or me si ascolti. 
He 8ol^ Creonte: e non di Atene il ferro. 



ATTO QUARTO. Ili 

Né il re ti mova ; e non di donne preghi. 

Né di volgo lamenti: al duro tuo 

Core discenda or la terrìbil voce 

Di un disperato figlio, a cui tu stesso 

Togli un freno, cui meglio era la vita 

Non dar tu mai ; ma, che pentir può farti 

Di un tal don, oggi. Cre. Non è voce al mondo 

Che basti a impor legge a Creonte. £)n. Al mondo 

Brando v'ha dunque cne le inimie leggi 

Può troncar di Creonte. Cre. Ed è? 

Em. II mio brando.*. 

Cre. Perfido. -— Insidia i dì patèmi; trammi 
Di vita, trammi; osa; rapisci, turba 
n regno a posta tua... Son sempre io padre 
Di tal, che omai figlio non mi è. Punirti 
Non so, né posso : altro non so che amarti , 
E compianger tuo fallo... Or di'; che imprendo , 
Che non tomi a tuo prò? Ma, sordo, ingrato 
Pur troppo tu, preporre ardisci un folle, 
E sconsigliato, e non gradito amore , 
Alla ragione alta di stato, ai dritti 
Sacrosanti del sangue... Ém. Ohi di quai dritti 
Favelli tu? Tutto sei re: tuo figlio 
Non puoi tu ainare; a tirannia sostegno 
Cerchi, non altro. Io, dì te nato, deggio 
Dritto alcuno di sangue aver per sacro? 
A me tu norma, in crudeltà maestro 

. Tu sol mi sei: te seguo: ove mi sforzi, 
Avanzerotti ; io '1 giuro. — Hawi di stato 
Ragion, che imprenda iniquitade aperta, 
Qual tu disegni ? Bada ; amor, che mostri 
A me così, ch'io a te cosi noi renda... 
Delitti, il primo costa; al primo, mille 
Ne tengon dietro, e crescon sempre; -^ e il sai. 

jifU, Io todio già, s'oltre prosiegui. Ahi pria 
D'essermi amante, eri a Creonte figlio : 
Forte, infrangibil, sacro, e il prima sempre 
D'ogni legame. Pensa, Emon, dehl pensa. 
Che di un tal nodo io vittima pur cado. 
Sa il del s'io t'amo; eppur tua man rifiuto, 



Ili ANTIGONE, 

Sol perchè meco non si adirìn l'ombre 
Inulte ancor de* miei. La morte io scelgo. 
La morte io vo', perchè il padre infelice 
Dura per lui non soQportaBil nuovai 
Di me non oda. •— Ossequioso figlio 
Vivi tu dunque a scellerato padre. 
Cre» n suo furor meglio soffrir poss'io. 
Che non la tua pietà. — Di qui si tolga. — 
Vanne una volta, vanne. Il sol tuo aspetto 
Fa traviare il figliuol mio. — Nell'ora 
Ch'io t' ho prefissa, Eurin^edonte, in campoi 
Traggasi ; e v'abbia, anzi khe morte, tomna. 

SCENA III. Creonte, Emone, Guardie. 

Ein. — JT RIA dell'ora prefissa , in campo udrassi 
Di me novella. Cre, Èmon fia in sé tornato 
Pria di quell'ora assai. — Le tue nnnacce 
Antivenir potrei: • — ma del mio amore 
Darti vo' più gran pegno ; in te, nel tuo 
Gran cor fidarmi, e in tua virtù primiera, 
Ch'io ^enta in te non credo. 

Em. — Or va, fia degno, 

Quant'io farò, di mia virtù primiera. 

SCENA IV. Creonte, Guance. 

Cre. — 1^ INDOLE sua ben so: più che ogni laccio , 
Sensi d'onor lo affrenano : gran parte 
Del suo furor la mia fidanza inceppa... 
Pur, potrebb'egli, ebbro d'amor, fors'oggi. 
Alla forza?... Ma è lieve a me i suoi passi 
Spiar, deluder, rompere: di vita 
Tolta Antigone prima, il tutto poscia, 
Teseo placar, silenzio imporre al volgo , 
Riguadagnarmi il figlio, il tutto è nulla. 
Ma che farò di Argia? -— • Guardie, a me tosto 
Argia ^i tragga. -^ Util non m'è sua morte; 
L'ira d'Adrasto anzi placar mi giova: 
Troppi ho nemici già. Mandarla io voglio 
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Tn Argo al padre: inaspettato il dono^ 
Gli arrecherà più gioia; e a me non poco 
Cosi la taccia di crudel fia scema. 

SCENA V. Creonte, Argia, Guardie. 

Cre, V lENi, e mi ascolta, Argia. — Dolor verace , 
Amor di sposa, e pio desir, condotta 
Ebberti in Tebe, ove il divieto mio 
Romper tu sola osato non avresti... 

Jr. T'inganni; io sola... Cre. Ebben, rotto lo avresti^ 
Ma per pietà, non per dispetto, a scherno 
Del mìo sovran poter; non per tumulti 
Destare: io scemo la pietà, lamore. 
Dall'interesse che di lor si vela. 
Crudo non son qual pensi ; abbine in prova 
Salvezza e liberta. Di notte l'ombre 
Scorta al venir ti furo; al Sol cadente 
Ti rimenino al padre in Argo l'ombre. 

Ar, Etemo ad Argo già diedi l'addio: 
Del morto sposo le relimiie estreme 
Giacciono in Tebe; in Tebe, o viva, o morta, 

10 rimanermi vo'. Cre, La patria, il padre, 

11 pargoletto tuo, veder non brami? 
j4n D'amato sposo abbandonar non posso 

n cener sacro. Cre, E compiacer pur voglio 
In ciò tue brame: ad ottener di turto 
L'urna sua ne venivi; apertamente 
Abbila, e il dolce incarco in Argo arreca. 
Vanne; all'amato sposo, ivi fra' tuoi, 
Dqma del tuo dolore ergi la tomba. 
jér. È fia pur ver? tanta clemenza, or donde. 
Come, perchè? Da quel di pria diverso 
Esser puoi tanto, e non t'infinger?... Cre, Visto 
Mi hai tu poc'anzi in fuoco d'ira acceso; 
Ma Tira ognor me non eovema ; il tempo , 
La ragion, la rintuzza. Ar. Il ciel benigno 
Conceda a te lungo e felice impero 1 
Tornato sei dunque piii mite? oh quanta 
Gioia al tuo popol, quanta al figliuol tuo 
Alfieri, voL L 8 



It4 ANTIGONE, l^^. 

Di CIÒ verrà! Tu pur pietà sentisti 

Del caso nostro; e la pietade in noi 

Tu cessi alfine di appellar delitto; 

£ Topra, a cui tu ne spingevi a forza ^ 

A noi perdoni... Cre» A te perdono. Ar, Ohi salva 

Antigone non fia? Cre, L'altrui fallire. 

IVon confondo col tuo. Ar. Che sento ? Oh cielo l 

Ancor fra lacci geme?... Cre, E dei tant'oltre 

Cercar ? ti appresta al partir tuo. Ar, Ch'io parta? 

Che nel periglio la sorella io- lasci? 

Invan Io speri. A me potea il perdono 

Giovar, dov'ella a parte pur ne entrasse; 

Ma in ceppi sta? pena crudel fors'anco 

A lei si appresta? io voglio ceppi; io voglio 

Più cruda ancor la pena... CreAn Tebe, io voglio; 

Non altri; e al voler mio cede ciascuno. — 

Mia legge hai rotta ; e si pur io ti assolvo : 

Funereo rogo incendere al marito 

Volevi ; e il festi : il cener suo portarti 

In Argo; ed io tei dono. Or che più brami? 

Che ardisci più? Dell'oprar mio vuoi conto 

Da me, tu?... Ar, Prego; almen grazia concedi. 

Ch'io la rivegga ancora. Cre, In lei novello 

Ardir cercar, che in te non hai, vuoi forse? — 

Di Tebe uscir, tosto che annotti, dei: 

Irne libera in Argo: ove non vogli, 

A forza andrai. Ar, Più d'ogni morte è duro 

Il tuo perdon: morte, ch'a ogni altri dai, 

Perchè a me sola nieghi ? Orror, che t'abbi 

Di sparger sangue, già non ti rattiene. 

D'Antigone son io meno innocente , 

Ch'io pur non meiti il tuo furore?... Cre, O pena 

Reputa, o grazia, il tuo partir, noi curo; 

Purché tu sgombri. — Guardie, a voi l'affido: 

Su l'imbrunire, alla Emoloida porta 

Scenda, e al confìn d'Argo si tragga: ov'ella 

Andar negasse, a forza si strascini. — 

Torni intanto al suo carcere. Ar, Mi ascolta... 

Abbi pietade... Cre, Esci. — 



ATTO QtnNTO* ll5 

SCENA yi. Crmonte. 

jL botar degg^ io 
Al mio comando^ o sia pietoso o crudo. 
Ribelli tutti? — £ obbediran pur tutti. 
Fine deU'tUto epiorto, 

ATTO QUINTO. 

SCENA I. 
Antigone tra guarditi 



s. 



^ mi affrettate 5 andiam; si lento passo 
Sconviensi a chi del sospirato fine 
Tocca la meta... Impietosir voi forse 
Di me potreste?... Andiam. — Ti veggo in rolto, 
Terribil morte, eppur di te non tremo. — 
D'Argia sol duolmi : il suo destin (deh! dica) 
Chi'l sa di voi?... nessun?... Misera Argia 1... 
Sol di te pian gol.. Vadasi. 

SCENA II. Antigone, Argia tra guardie, 

Ar. jJl Tebe 

Dunque son io scacciata?... Io porto, è vero^ 
Meco quest'urna, d'ogni mio desire 
Principio e fin;... ma, alla fedel compagna 
Neppur l'idtiroo acTdio 1 Ant, Qual odo io voce 
Di pianto?... Ar, Oh cieli chi veggio? 

Ani. Argia 1 Ar* Sorella... 

Oh me felice! oh dolce incontrol — ahi vistai 
Carche hai le man di ferro ?... Ant, Ove sei tratta? 
DehI tosto dimmi. Ar, A forza in Argo, al padre^ 

Ani. Respiro. Ar, A vii tanto mi tien Creonte, 
Che me vuol salva ; ma, di te... Ant, — Se in voi, 
Guardie, pur l'ombra è di pietà, concessi 
Brevi momenti al favellar ne sieno. — 
Yieni, sorella, abbracciami; al mio petto 



1l6 . ATITIGOWE, 

Che Bon ti posso io strìngere? d'infami 

Aspre rìtorte orrìbilmente avvinta, 

M'è tolto... Ah! vieni, e al tuo petto me strìngi. 

Ma che veggo? qual pegno al sen con tanta 

Gelosa cura serri ? im'uriia?... Oh cielo l 

Cener del mio fratello, amato pegno, 

Prezioso e funesto ;..♦ ah l tu sei desso. — 

Quell'urna sacra alle mie labbra accosta. — 

Delle, calde mie lagrìme bagnarti 

Concesso m' è prìa di morìre ?... Io tanto 

Non sperava, o fratello;..* ecco l'estremo 

Mio pianto; a te ben io il doveva. — O Argia, 

Gran dono è questo: assai ti fu benigno 

Creonte in ciò : paga esser dei. Deh ! toma 

In Argo ratta; al desolato padre 

Reca quest'urna... Ahi vivi; al figlio vivi, 

E a lagrìmar sovr'essa ; e, fiMi... i tuoi... pianti... 

Anco rimembra... Antigone... Ar, Mi 'Strappi 

11 cor... Mie voci... tronche... dai... sospirì... 

Ch'io viva,... mentre... a morte?... 

Ani, A orrìbil morte 

Io vado. Il campo, ove la scorsa notte 
Pietose fiimmo alla grand'opra, or debbe 
Essermi tomba; ivi sepolta viva 
Mi vuol Creonte. Ar, Ahi scellerato 1... 

JnL Ei sceglie 

La nbtte a ciò perch'ei del popol trema, — 
Dehl frena il pianto; va; lasciami; avranno 
Cosi lor fine in me di Edippo i figli. 
Io non men dolgo; ad espiare i tanti 
Orrìbili delitti di mia stirpe. 
Bastasse pur mia lunga morte l... Ar, Ah t teco 
Divider voglio il rìo supplizio; il tuo 
Coraggio addoppia il mio ; tua pena in parte 
Fia scema forse... ArU, Ohi che di' tu? Piii grave 
Mille volte sarìa. Ar. Morendo insieme, 
Potremmo almen di Polinice il nome 
Profferì re, esortarci, e pianger... Ani, Taci... 
Deht non mi far rìpiangere... La prova 
Ultima or fo di mia costanza. — - il pianto * 



ATTO Qonno, tl^ 

Più ornai non freno... jér. Ahi lassa me! non posso 
Salvarti ? oh ciel 1 né morir teco?... Jnt, Ahi vivi. 
Di Edippo tu figlia non sei; non ardi 
Di biasmevole amore in cor com'ioj 
Dell'uccisore e sperditor de' tuoi 
Non ami il figlio. Ecco il mio falla; il deggio 
Espiar sola. *— Emone, ahi tutto io sento. 
Tutto l'amor che a te portava : io sento 
]1 dolor tutto a cui ti lascio* •— A morte 
Vadasi tosto. — Addio, sorella,... addio. 

SCENA III. Creonte, Antigone, Am&u, Guardie. 

Cre.yjnss, piti s'indugia? ancor di morte al campo 
Costei non giunse ? Oh \ che mai veggo ? Argia 
Seco è? che fii? chi le accoppiò? — Di voi 
Qual mi tradisce? Ani. I tuoi, di te men crudi, 
Concesso n'han brevi momenti. A caso 
Qui c'incontrammo: io corro al campo, a morte: 
Non t'irritar Creonte. Opra pietosa, 
Giust'opra fai serbando m vita Argia. 

Ar. Creonte deh 1 seco mi lascia... Ani. Ah I inggi, 
Pria che in lui cessi la pietà. Cre. Si. tragga 
Argia primiera al suo destino... Ar. Ahi crudi! 
Svellermi voi?... Ant. L'ultimo amplesso dammi. 

Ore. Stacchisi a forza ; si strappi, strascinisi ; 
Tòsto, obbedite, io '1 voglio. Itene. Ar. Oh cielo 1 
Non ti vedrò piii mai?... Ani. Per sempre,... addio... 

SCENA lY. Creonte, Antigone, Guardie, 

Crè.yJvi per quest'altra parte, al campo scenda 
Costei... Ma no. -^ Donde partissi, or tosto 
Si riconduca; entrate. — <- Odimi, Ipseo. (i) *- 



(i) GU favella alcune parole aWoreccfiio, 



SC£NA y. Creonte. 

— - vJgni pretesto coai tolto io spero 
Ài malcontenti. Io ben pensai: cangiarmi 
Non dòvea che così;... tutto ad un tempo 
Salvo ho cosi. — Reo mormorar di plebe 
Da impazienza naturai di freno 
Nasce; ma spesso di pietà si ammanta. 
Verace, o finta^ è da temersi sempre 
Pietà <U plebe; or tanto piii che u figlio 
Instìsator sen fa. -^ Vero hy pur troppo I — <- 
Per meannar la. sua mortai natura. 
Crede rnvano chi recna, o creder finge » 
Che sovrumana sia di re la possa: 
Sta nel voler di chi obbedisce; e in trono 
Trema chi fa tremar. — Ma esperta mano 
Prevenir non si lascia: un colpo atterra 
L'idol del volgo, e in un suo ardir, sua speme, 
E la indomabii non saputa forza. — 
Ma qual fragor suona a intorno? Ohi d'arme 
Qual lampeggiar vegg'io? Che miro? Emone 
D'armati cinto ?... incontro a me ? — Ben venga ; 
Iq tempo ei vien. 

SCENA VI. Creonte , Emone, 
Seguaci d* Emone. 

Cre, JD iglio, che fai? Em. Che figlio? 

Padre non ho. D'un re tiranno io vengo 
L'empie leggi a disfar: ma, per te stesso 
Non temer tu, ch'io punitor non vengo 
De' tuoi misfatti: a' Dei si aspetta : il brando. 
Per risparmiar nuovi delitti a Tebe , 
Snudato in man mi sta. Cre. Contro al tuo padre,... 
Contro il tuo re, tu in armi? — Il popol trarre 
A ribellar, certo, è novello il mezzo 
Per risparmiar delitti... Ahi cieco ingrato 
Figlio l... mal grado tuo, pur caro al padre 1 — • 
Ut di'; ohe carchi? innanzi tempo^ scettro B 
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Rn. Regna, prolunga i giorni tuoi; del tuo 
Nulla vogl io ; ma chieggo, e voglio, e torre 
Saprommi io ben con questi miei, con questo 
Braccio, ed a forza, il mio. Trar di tue mani 
Antigone ed Argia... Cre. Che parli? — Oh folle 
Ardire iniquo 1 osi impugnar la spada, 
Perfido, e centra il senitor tu l'osi 
Per scior dai lacci cni dai lacci è sciolto ? — - 
Libera già, su Torme prime, in Argo 
Argia ritoma; in don la mando al padre: 
E a ciò fìnor non mi movea, ben vedi, 
Il terror del tuo brando. Fm. E qual destino' 
Ebbe Antigone ?... Cre. Anch'ella or or fu tratta 
Dallo squallor del suo career orrendo. 

,E>n. Ov'è, vederla voglio. Cre. Altro non brami? 

Ein. Ciò sta in me solo: a che tei chiegpo? In questa 
Reggia (benché non mia) per brevi istanti 
Posso, e voglio dar legge. Andiamo, o prodi 
Guerrieri, andiam: d'empio poter si tragga 
Regal donzella, a cui tutt'altro in Tebe 
Si dee, che pena. Cre. I tuoi guerrier son vani ; 
Basti a tanto tu solo : a te chi fia 
Ch'osi il passo vietare? Entr%, va^ tranne 
Chi vuoi; ti aspetto, io vilipeso padre. 
Qui fra' tuoi forti umile, innn che il prode 
Liberator n'esca, e trionfi. Fm. A scherno 
Tu parli forse; ma davvero io parlo. 
Mira, ben mira, s'io pur basto a tanto. 

Cre, Va, va (i): Creonte ad atterrir non basti. 

JSm. Che veggio ?é.. Oh cielo ì... Antigone... svenatal —- 
Tiranno infame... a me tal colpo? Cre, Atterro 
Cosi l'orgoglio: io fo così mie leggi 
Servar; così, fo ravvedersi un figlio. 

Jght. Ravvedermi? Ahi pur troppo a te son figlio! 
CoA noi fossil in te il mio brandd. — (a) Io... moro... 

(t) S'apre la scena, e si vede il corpo di Anti' 
gone. 

{7) Si avventa al padre col brando; ma istanta* 
n€amcntc lo ritorce w, se stesso, e cade trafitto. 
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Cre, Figlio, òhe fai? t'arresta. •— 

Em, Or, di me senti 

Tarda pietà ?... Portala, crudo, altrove... 
Lasciami, dehl non funestar mia morte... 
Ecco, a te rendo il sangue tuo; meglio era 
Non darmel mai. 

Cre, Figlio l... ahi ne attesto il cielo 1... 

Mai non credei che un folle amor ti avrìa 
Contro a te stesso... £>?t. ... Va,... cessa; non farmi 
Fra disperate imprecazioni orrende 
Finir miei giorni... Io... ti fui figlio in vita... 
Tu, padre a me,... mai non lo fosti... 

Cre. Oh figlio l.., 

Em. Te nel dolore, e fra i rimorsi io lascio. — - 
Amici, ultimo ufficio,... il moribondo 
Mio corpo... esangue,... di Antigone... al fianco 
Traggasi ;... là, voglio esalar Festremo 
Yitd... mio... spirto... 

Cre, Oh Eglio... amato troppo t... 

£ abbandonar ti deggio? orbo per sèmpre 
Rimanermi? Em, Creonte, o in sen m'immergi 
Un'altra volta il ferro,... o a lei d'appresso 
Trar... mi... lascia,... e morire... (i) 

Cre. Oh figlio!... Oh colpo 

Inaspettato (a) 1 

SCENA VII. Creonte. 







del celeste sdegno. 
Prima tremenda giustizia di sangue ,..• 
Pur giungi, al fine... Io ti ravviso. -— Io tremo. 



FINE. 



(i) Viene lentamente strascinato da* suoi seguaci 
verso il corpo di jéntigone, 

(2) Si copre il volto , e rimane immobile , finché 
^mone sia quasi affatto fuori della vista degù spet* 



Emone 

talari. 



VIRGINIA 

ARGOMENTO 

JlLEGGBNDOSI Roma dai Decemviri , il che fu per 
breve tempo ai primi anni del quarto secolo dopo la 
sua fondazione, Appio Claudio, ch'era uno di quelli, 
si accese d'indegno amore per la bellissima Virginia, 
figlia di Lucio Virginio, uomo dell'ordine plebeo, ma 
illustre per civili e guerresche viriii. Ella era prò* 
messa sposa a Lucio Icilio , che nel già sostenuto 
tribunato della plebe avea mostrata gran forza d^a^ 
nimo, e grande amore per la libertà ; e amantissima 
dello sposo, e virtuosissima ch'eU'era, fece conoscere, 
chiaramente che invano si tentava di sedurla. Appio 
allora dalle blande /irti passò alle violente ;' e ddo^ 
pronao un coiai suo cliente , Marco Claudio , fece 
ch*egli asserisse in pubblico, la fanciulla esser nata 
éTuna sua serva, e come cosa sua la si togliesse, pò» 
nendole addosso le mani. La temerità di costui, la 
ingiuria fatta ad una vergine , fin allora creduta fm 
glia di padre libero, e la stima che si avea di FÌr» 
ginio e d^ Icilio, mossero i circostanti a tumulto. Quindi 
Marco, che simulava di agire legalmente, chiamò la 
donzella al tribunale, in cui lo stesso Appio sedeva 
giudice; e affermò eh* eli' era ìuUa in casa sua, poi 
di furto sottrattane, e portata a quella, di Virginio, 
onde supposta figlia di lui; si offerse di sostenere la 
cosa al cospetto di Virginio stesso: e dimandò infine, 
che frattanto la pretesa Ariella fosse tosto al suo 
padron consegruUa, I patrocinatori di Virginia , ad» 
ducendo che il padre di lei era lontano , all'armata 
per servigio della repubblica, fecero istanza che per 
due giorni si sospendesse U giudizio, finché esso, che 
vi avea tanta parte, potesse intervenirvi, e che intanto 
non si esponesse la fanciulla al pericolo di perdere 
la fama prima deua libertà. L'innamorato Appio, 
decretò che si aspettasse bensì Virginio pel giudizio , 
ma senza danno' del chieditorc, il quale, data sicurtà 
di ricondurre la figlia dinanzi al supposto padre « 
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potesse intanto condursela a casa sua* A sì maUzioso 
decreto Icilio fece tanto schiamazzo, e la moltitudine 
parve così sdegnata e minacciosa, che il Decemviro, 
qffctteuido di aver riguardo a Firginio assente, fece 
pur insta di pregar Marco Claudio perchè al suo di- 
ritto rinunciasse, e la donzella potè ancora tornare 
alla casa patema. Mentre da questa si spedivan 
messi frettolosi a Virginio , perchè tornasse pronta» 
mente dal campo alla città. Appio scrìveva a' suoi 
eolleghi, che comandavano rannata, perchè negata 
fòsse a Virginio la licenza di venire. Afa queste let» 
tere giunsero tardi , e già Virginio aveva ottenuto. 
Arrivato egli in Roma si presentò subito con la figlia 
e molto accompagnamento di amici al tribunale, e 
parlò ad Appio con forza, mostrando di ben cono* 
seere le sue ree intenzioni. Ma il Decemviro, dalla 
passione accecato e del suo proposito troppo tenace , 
pronunciò sentenza, che Virginia a Marco Claudio 
apparteneva : nel tempo stesso Schiarò di sapere, che 
non tanto per difesa della donzella, quanto per de* 
siderio di muovere una sedizione'^ Icilio e Virginio 
nella notte precedente aveano tenuti vari conventicoli, 
e perciò egli non si era assicurato di venire senza 
il presidio di gente armata nel Foro; e infine co* 
mandò al littore di aprire allo stesso Marco tra la 
folla la strada, perchè potesse giugnere a Virginia, 
e impadronirsene. Il popolo, dalla paura, e dalla ma* 
raviglia istupidito, diede luogo spontaneo, e si ritirò. 
Allora Virginio, altro pia rìjftigio non vedendo, chiese 
eon molli detti ad Appio permesso di potere in pre^ 
senza della figlia interrogare la nutrice; e, ottenur^ 
iala, ritrasse le donne presso la bottega d*un beccaiof 
e rapidamente impugnato un coltello, ch'ivi era, in 
questo sol modo, O figlia, disse, serbar ti posso in 
libertà; e trafiggendola la mandò estinta sul suolo, 
Poi rivoltosi al tribunale. Te, Appio, gridò, e il capo 
tuo, con questo sangue agli inferni numi consacro* 

Così Tito Livio , che per consolazione de' buoni 
prosiegue a raccontare come questo fatto distrusse U 
Decemvirato, e tornò a Roma al solito governo coiiiy 
spiare^ 
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ATTO PRIMO. 

SCENA I. 
NuMiTORiA, Virginia* 

Num, vJhe più t'arresti ? Vieni : ai lari nostri 
Tornar si vuole. Fir, O madre, io mai da questo 
Fòro non passo, che al mio pie ritegno 
Alto pensier non faccia. È questo il campo. 
Donde si udia già un di liberi sensi 
Tuonar da Icilio mio ; muto or lo rende 
Assoluta possanza. Oh quanto è in lui 
Giusto il dolore e l'irai Nwn» Oggi, s'ei t'ama. 
Forse alcun dolce ai tanti «mari suoi 
Mescer potrà. 

Fir. S'ei m'ama?... Oggi?... Che sento l 

Num. Sì, figlia; alfin tuoi caldi voti ascolta. 
Ed esaudjsce il genitore: ei scrive 
Dal campo, e afinretta le tue nozze ei stesso. 

Vir, Al mio si lungo so^irar fia vero 

Che il fin pur giunga ? Oh quanto or me fai lietat 

Num, Non men che a te, caro a Virginio ognorti 
Icilio fu : Romani entrambi : e IP sono , 
Più che di nome, d'opre. U pensier tuo 
Più altamente locar dato non t'era, 
Che in cor d' Icilio, mai : né pria ti strinse 
Il padre a lui, che a tua beltà non fosse 
Pari in te la virtù; d'Icilio degna^ 
Pria che d'Icilio sposa, ei ti volea. 

Fìr, Tal dunque oggi mi crede? Oh inaspettata 
Immensa gioia l L'ottener tal sposo 
Pareami il primo d'ogni ben ; ma un bene 
Maggior d'assai fia il meritarlo. Nunu II merti; 
Ed ei ti merta solo; ei, che mostrarsi 
Osa Romano ancor, mentre sta Roma 
In reo silenzio attonita vilmente, 
E, nel selvaggio, liberaci crede. 
Pari fossero a lui que'vili illustri ^ 
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Cui narrar dei grandi avi oenor le imprese 
Gìova^ e tradirle! In cor d'Icilio han seggio 
Virtù^ valor, senno, inèorrotta fede.^ 

f7r. Nohil non hy ciò basta ; e non venduto 
^i tiranni di Roma: indi e^i piacque 
Al mio non guasto core. Accolta io veggo 
In sua libera al par cbe ardita fronte , 
La maestà àtà popolo di Roma. 
In questi tempi iniqui, ove pur anco 
Trema chi adula, il suo parlar verace , 
U imperterrito cor, la nomi ira , 
I pregi son che han me da ma divisa. 
Plebea, mi vanto esser d' Icilio eguale ; 
Piangerei d'esser nata in nobil cuna, 
Di lui minor pur troppo. Nttm. In un col latte 
T' imbevvi io l'odio ael patrizio nome : 
Serbalo caro; a lor si dee, che sono, 
A seconda ddl'aura, o lieta o avversa , 
Or superbi, ora umili, e infami sempre. 

Fìi\ Io smentir miei natali? Ahi non sai, madre. 
Ragion che in me il magnanim'odio addoppia» 
Privati miei, finor taciuti, <^traggi 
Ti narrerò. Num. Vadasi intanto. Fir. Udrai 
A che mi espon questa beltà, che grata 
Mi è sol per quanto a Icilio piace... 

SCENA II. FlRGlNU, NVMITORIA , Makco y 

Schiavù 

Mar. Ci questa, 

Si, la donzella è questa. Alle mie case. 
Schiavi, presa si tragga: ella è mia serva^ 
Nata qua! voi. T^imt. Che ascolto?... £ tu, chi sei. 
Ch'osi serva appellar romana donna ? 

Mar, Nota è tua fraude, e vana ; invan rìtorla 
Cerdii ai dovuti ceppi. Ella a te figlia 
Non nacque mai, né libera. Di Roma 
Son cittadino anch' io ; |ìe so le leggi ; 
Le temo, e osservo; e dalle leggi or traggo 
Di ripigliar ciò che a me spetta, ardire. 
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yir. Io schiaVa? Io di te schiava? 

Num» A me non figlia? 

£ tu, vii mentitor, sarai di Roma 
Tu cittadino? Agli atti^ ai detti infami 
Dei tiratmi un satellite ti credo, 
Ed il peggior. Ma sii qual vogli, apprendi 
Che noi siam plebe, e d'incorrotta stirpe;^ 
Che a' rei patrizi ogni delitto e fraude 
Qui spetta, e a' lor clienti : in oltre, apprendi 
Ch'è padre a lei Virginio, e ch'io consorte 
Son di Virginio; e cn'ei per Roma in campo 
Or sotto .l'armi suda;... e ch'eì fia troppo 
A rintuzzar tua vii baldanza. Mot. E cn'egli 
Da te ingannato, la mal compra figlia 
Nata creae di te : né con qual arte 
La non sua prole supponesti a lui. 
Seppe, né sa. Dove fia d'uopo, addume 
Mi udrai le prove. La mia schiava intanto 
Meco ne venga. Io mentitor non sono , 
Né di Virginio tremo: all'ombra sacra 
Securo io sto d'invi'olabil legge. 

Vir. Madre, e fia eh' io ti perda? e teco, a un tratto, 
E padre, e sposo, e liberti^?... Nian. Ne attesto 
Il cielo, e Roma: eli' è mia figlia. Mar. Indarno 
Giurì ; m'oltraggi indamo. O i servi miei 
Tosto ella segua, o tratta a forza andranne. 
Ad incorrotto tribunal supremo. 
Se il vuoi tu poscia, ampia ragion son presto 
A dar dell'opra mia. Nwn, D'inermi donne 
Maggior ti credi ; ecco il tuo ardir : ma lieve 
Pur non Baratti usarne forza. II campo 
Mal scegliesti all'infamia: il roman Fóro 
Quest'è ; upl pensi ? Or cessa ; il popol tutto 
A nostre gi4da accorrerà: fien miue 
I difensor di vergine innocente. 

^{'r. E se pur nullo difensor sorgesse, 
Svenarmi qui, prìa che menarmi schiava, 
Carnefici, v'è forza. Io d'alto padre 
Figlia, certo son io: mi sento in petto 
Libera palpitar romana l'alma; 
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Altra l'aTrei, ben altra, ore pur nata 
D'un vìi tuo fBTf schiava più vii foss' io» 

Mar, Bipiglierai fra le natie catene 

Tosto ì pensier servili ; in un cangiato 
Destino e stile avrai. Ma intanto il tempo 
Scorre in vane contese : or via... Nwn, Menarmi 
Presa dovrete in un con essa. Vir, O madre , 
Forza non v*ha che a te mi svelga. 

Mar, Indarno. -— 

Disgiunta sia, strappata dalla falsa 
Madre la schiava fuggitiva. Vìr, O prodi 
Romani, a me, s'è in voi pietade... Num. O figli 
Generosi di Marte, al par di voi 
Romana, al par di voi libera nacque 
Questa, ch'io stringo al sen materno: a forza 
Me la torran cpiest'empi ? agli occhi vostri ? 
A Roma in mezzo? ai sacri templi in faccia? 

SCENA IH. 

Icilio, Popolo, Numitoria, Virginia, Marco, 
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^^UAL tumulto? Quai grida? — Oh cieli che veggio? 
Yirginial... e a lei... Fii\ Dehl vieni... 
Nwn, Il ciel ti manda; 

Corri, affrettati, vola. Alto periglio 
Sovrasta alla tua sposa. Fir, A te son tolta. 
Alla madre, ed a me. Costui di schiava 
Tacciata m'ha. le. Dì schiavai Oh vii, son queste 
Le forti imprese tue? Pugnar nel Fòro 
Meglio sai tu che in campo? O d'ogni schiavo 
Schiavo peggior^ tu questa vergin'osi 
Appellar serva? ^ar. Icilio, uso alle risse, 
Fra le discordie e i torbidi cresciuto , 
Ben è dover che a rinnovar tumulti. 
Onde ognora ti pasci, or tu quest'uno 
Pretesto afferri. Ma, fin ch'havvi in Roma, 
A tuo dispetto, sagrosante leggi. 
Temer poss'io di te? Questa è mia schiava; 
Sì, questa ; il dico ; e a chi provarlo importa, 
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Il proverò. Né tu^ cred'io, uè quanti 
Simili a te fremon qui in suon di sdegno^ 
Di me giudici siete. le, Icilio^ e i pochi ' 
Simili a lui, qui difensor tremendi 
Dell'innocenza stanno. — Odi mie voci, 
Popol di Roma. Io, che finor spergiui^o 
Non sono; io, che Tonor non mai tradito. 
Né venduto ho ; che ignobil sangue vanto , 
£ nobil cor; me udite; a voi parlo io. 
Questa innocente libera dons^lla 
È di Virginio figlia... Ad un tal nome 
Arder vi veggo già di splendida ira* 
Virginio in campo milita per voi : 
Mirate òr tempi scellerati; intanto 
All'onte esposta, ed agli oltraggi, in Roma 
Riman sua figlia. E chi la oltraggia?... innanzi 
Fatti, o Marco; ti mostra... E che? tu tremi? — - 
Eccolo, a voi ben noto ; ultimo schiavo 
D'Appio tiranno, e suo ministro primo; 
D'Appio, d'ogni virtù mortai nemico; 
D'Appio oppressor, duro, feroce, altero, 
Che liberta v'ha tolto, e, per più scherno. 
Vita or vi lascia. — A me promessa è sposa 
Virginia, e l'amo. Chi son io, non penso 
Che a rìmembrarvel abbia: io fili già vostro 
Trìbun, già vostro difensor,... ma invano , 
Che al lusinghiero altrui parlar credeste , 
Più che al libero mio: pena ne avemmo 
Il servaggio comune... Or che più dico? 
D'Icilio li braccio, il cor, l'ardir vi è noto. 
Non men che il nome. — A voi libera chieggo 
Mia sposa, a voi. Costui non ve la chiede; 
Schiava la dice, e piglia, e a forza tragge. — • 
Tra Icilio e Marco, il mentitor qual sia. 
Danne sentenza tu, popol di Roma. 

Mar, Leggi, che a voi, popolo re, voi feste, 
Sagge, tremende, sacre, infranger primi 
Or le ardireste voi ? No, che di Roma 
Noi soffriranno i Nnmi. Allor ch'io falso 
Richieditor convinto sia^ sul capo 
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Mi piombi allor del vostro sdegno il grave 
Peso intero ; ma infin che folli vanti, 
E atxx)ci ingiurie, e orribili dispregi 
D'autorità legittima sovrana, 
Son le ragion che a me si oppongon sole. 
Al suo signor sottrar Tantica schiava 
Qual di voi l'ardirebbe ? le. Io primo; e avrommi 
Compiei a ciò quanti qui son Romani. 
Certo, la iniqua tua richiesta asconde 
Infame arcano : or, qual ragion ti muova. 
Chi 1 sa? chi'l può, chi '1 vuol saper? Non io; 
Sol che non segua abbominando effetto. 
Roma, da che dei Dieci è fatta preda. 
Già sotto vel di legge assai sofferse 
Forza, vergogna, e stragi. Uso ad oltraggio 
pur fìnor non son io : chi '1 soffre, il merta. 
Schiava non può d'Icilio esser la sposa;... 
Fosse anco nata schiava. — Ove si vide 
Legge pili ingiusta mai? Schiavi, nel seno 
Dì libertade ? Ed a chi schiavi? al fasto 
Insultator di chi ci opprime. — I servi 
Per la plebe non son; per noi, che mani 
Abbiamo e cor. — Ma servi a mille a mille. 
Purché noi sia Virginia, abbia pur Roma. — 
Romani, intanto a me si creda: è questa, 
Vel giuro io, figlia di Virginio : il volto. 
Gli atti modesti n'ha, gli alti pensieri^ 
¥» 1 forti sensi. Io l'amo; esser de' mia; 
La perderò così ? Pop, Misero sposo 1 
Costui, chi sa, chi'l muova? 
le. Ohi ben mi avveggo. 

Pietà di me sentite ; ed io la merto ; 
Vedete: il di ch'io mi credea già in sommo 
D'ogni letizia, ecco, travolto in fondo 
Son d'ogni doglia. Assai nimici ho in Roma; 
Tutti ì nimici vostri ; assai possenti , 
Ma scaltri piii. Chi sa? tormi la sposa, 
Or che m'han tolto libertà, vorranno. 
Mirate ardire l e favole si tesse ; 
£ pe vien questi esecutor... Deh! Roma, 
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À Cpial partito sei ?... Nobili iniqui , 
Voi siete i servi qui; voi di catene 
Carchi dovreste andar; voi, che nel core 
Fraude, timore, ambiziose avare 
Voglie albergate; voi, cui sempre rode 
Malnata invidia, astip e livor di nostre 
Yirtii plebee, da voi, non che non use , 
Non conosciute mai. Maligni, ai lacci 
Porgon le man, purché sia al doppio avvinta 
La plebe : il rio servaggio, il mal di tutti 
Vonno, pria che con noi goder divisa 
La dolce libertade: infami, a cui 
La nostra gioia è pianto, il dolor gioia. 
Ma i tempi, spero, cangieransi; e forse 
N'è presso il di... Pop, Deh, il fosse puri Ma... 
Mar. * Cessa ; 

Non più: tribun di plebe or qui vorresti 
Rifarti forse? A te, ben so, può solo 
Ornai giovar sedizione e sangue; 
Ma, tolga il ciel ch'io mezzo oggi ti sia 
A si nefando efiietto. Infra costoro 
Macchina, spargi il tuo veleno ad arte: 
Forza null'altra a violenza io voglio 
Oppor, che quella delle leggi. Or venga 
Virrìnia d'Appio al tribunal ; con essa 
La falsa madre: ivi le aspetto; ed ivi. 
Non urla insane e tempestose grida , 
Ma tranquilla ragion giudice udrassi. 

SCENA IV. 

Icilio, Virginia, Numitoria, Popolo. 
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ENARLA io stesso al tribunal prometto. -— 
Romani, (ai pochi, ai liberi, ed ai forti 
Io parlo) avervi al gran giudicio spero 
Spettatori, e v'invito : ultima lite 
Iia questa nostra. Ogni marito e padre 
l&prà se figli abbia e consorte in Honuu 
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SCKNA V. Icilio, NumitoriAj Firginu. 

Num\Ja. rei costumi 1 Oh iniquità di tempi L- 
Misere madri 1... Vir, O sposo^ agli occlù tuoi 
Pregio finor non ebbi altro che il padre; 
Priva di lui^ come ardirò nomarmi 
Tua sposa? le. Ognora di Virginio Bglia^ 
D'Icilio sposa^ e^ quel cb'è più^ Romana 
Sarai tei giuro. Al mio destm ti elessi 
Fida compagna; a me ti estimo io pari 
In virtude. ÀI mio labbro Amor non detta 
Più molli sensi ; il braccio^ il cor daratti 
Prove d'amor, se d'uopo fia, ben altre. — 
Ma la cagion, che a farti oltraggio spìnge 
Quel vii, sapreste voi? Vìr. Ch'egli è, dicevi, 
D'Appio tiranno il rio ministro. le. Schiavo 
D'ogni sua voglia egli è... Vir. Nota pur troppo 
M'è la cagione dunque. Appio, è gran tempo. 
D'iniquo amore arde per me.» le. Che ascolto 1.^ 
Oh rsibbia l Nunu Oh ciel 1 perduti siamo. 

le. Io vivo; 

Ho un ferro ancor. — Non paventate, o donne. 
Fin ch'io respiro. Vir, Odi sfrenato ardire* 
Or di sedurre, or d'ingannar più volte 
L'onestà mia tentò : lusmghe, preghi, 
Promesse, doni, anco minacce, e quanto 
Dell'onestade ai nobili par prezzo , 
Tutto spiegò. Dissimulai l'atroce 
Insoffribile ingiuria: in campo il padre 
Si stava; e udita invan da me l'avrebbe 
Sola e inerme la madre. •— Alfin pur giorno 
Sorge per me diverso: io son tua spo^a. 
Più ornai non taccio. O de' Romani primo , 
Non che l'ofTesa, or la vendetta è tua. 
Bivi di pianto tacita versai; 
E al mio dolor pietosa lagrimava 
Spesso la madre, e non sapea qual fosse. 
£cco Torrido ^arcano. — -^PP^o ^ fraude 
Ora, ^ la focza, all'arti prime aggiunge; ; 
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Giudice e parte eeli è: ti sarò tolta 
Pria d'esser tua: aelil almeno in guisa niuna 
£i non m'abbia^ che morta, /e. Anzi ch'ei t'abbia^ 
Prima che scorra il sangue tuo, di sangue 
Roma inondar si vedrà tutta ; il mio y 
Quel d*ogni prode, verserassi tutto. 
Ch'altro è quest'Appio, a chi morir ben vuole 5 
Che un sol, minor di tutti ? Num, Appio t'avanza 
D'arte pur troppo, /e. Ancor che iniquo e crudo, 
Di legge il vel serbò fìnor ; presente 
Fia Roma intera al gran giudizio : ancora 
Da disperar non è. Qui senno e mano 
Vuoisi; ma troppo è necessario il padre»^ 
Non lungi è il campo : il richiamamel tosto 
Cura mi fia sollecita. Frattanto 
Andiam, vi sono ai vostri lari io scorta. 
Sollievo a voi, tristo, ma il sol ch'io possa 
Darvi per or, sia la certezza, o donne , 
Ch'ove a giustizia non rimangan vie, 
Col brando aprime una a vendetta io giuro. 
Fine dell'atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. Jppio. 



PPIO, che fai? D'amor tu insano?... All'alto 
Desio di regno ìgnobil voglia accopp] 
Di donzella plebea ?... Si ; poi ch'eiiosa 
Non s'arrendere ai preghi, a forza trarla 
Ai voler miei, parte or mi fia di regno. 
Ma il popol può... Che temo ? Delle leggi 
La plebe stolta, oltre ogni creder, trema: 
S' io delle leggi all'ombra a tanto crebbi , 
Anch'oggi schei^o elle mi fieno: io posso, 
£ so crearle, struggerle, spiegarle. 
Molt'arte vuoisi a impor perfetto il giogo; 
Ma, men ch'io n'ho. Pih lieve erami assai 
Conquider voi, feri patrizi, in cui 
Sol forza ha Toro^ e pria vien manco l'oro^ 
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Che in toi Tarara sete: io v'ho frattanto^ 

Se non satolli, pieni: hovvi stromenti 

Fatti all'eccidio popolar, per ora: 

Spegnervi poscia, u di verrà, poca opra 

A chi v'ha oppressi, ed avviliti, e compri. — 

Ma già Virginia al trihunal si appressa; 

Seco è la madre, e Icilio, e immenso stuolo? — > 

Fero corteggio; e spaventevol forse 

Ad uom ch'Appio non fosse; ma, chi nato 

Si sente al regno, e regno vuole, o morte. 

Temer non sa, ne sa cangiar sue voglie. 

SCENA IL 

Appio, Icilio, Firginu, Numitoria , Popouo, 

LUiorL 

jÉp. yJvÀj grida ascolto? Al rìspettabil seggio 
Decemviral viensi cosi ? Pop. Ti chiede 
Roma giustizia. u4p, £d ai Romani io dùeggo 
Rispettose modo. A popolar salvezza , 
Non men che freno a popolar licenza. 
Qui meco siede Astrea : tacitamente 
Queste impavide scuri, ood'io mi cingo, 
Yel dicon, panni. £ che? il poter sovrano, 
Che a me voi deste, or l'obbliate voi? 
Di Roma in me la maestà riposta 
Tutta non è da voi? — Piacciavi dunque 
In me, ven prego, rispettar voi stessi. 

Num. Appio, al cospetto tuo vedi una madre 
Misera, a cui la nglia unica vuoisi 
Torre da un empio; la mia figlia vera. 
Da me nudrìta, al fianco mio cresciuta, 
Amor del padre, e mio. Y' ha chi di schiava 
L'osa tacciar; v'ha chi rapirla tenta, 
Strapparla dal mio seno, il nuovo eccesso 
Fremer, tremare, inorridir fa Roma: 
Me di furor riempie... Eccola: è questa 
Sola mia speme: in lei beltade è molta. 
Ma pili virtù. Roma i costumi nostp. 
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È i modi 8a<; nulla è di schiavo in noi. — 
Per me fia chiaro oggi un terrihìl dubhio; 
Di Roma intera io tei richieggo a nome; 

' Rispondi^ Appio: Son nostri 1 figli nostri? 

Ap, Scuso di madre i detti. A te rispondo ^ 
E teco, a Roma intera. — Ove son leggi^ 
Tremar non dee chi leggi non infranse. 
A te rapir la figlia tua^ s'è tua^ 
Si tenta indamo. Amor di parte nullo 
In me si annida. Al tribunal non venne 
Uom finor che costei schiava esser dica. -— 
Ma voi^ chi sete? o vero o finto^ il padre 
Qual è della donzella? Num, Appio, e noi sai? 
Mirala ben: "Virgìnia è il nome; il traggo 
Dal genitore a te ben noto, e a Roma, 
Ed ai nemici piti. Noi siam di plebe , 
E cen pregiamo: la mia figlia nacque 
Libera, e tal morrà. Non dubbia prova 
Dello schietto suo nascere ti sia. 
L'averla a sé prescelta Icilio sposa. 

/e. Sappi, oltre ciò, ch'ella ad Icilio è cara 
Piii assai che vita, e quanto libertade. 

Jp, Per or saper solo vogl'io se nasce 
' Libera, o no. L'esserti e sposa e cara. 
Cangiar non può sua sorte. — I torvi sguardi, 
I feroci di fiele aspersi detti, 
Che nonno in mer Quale eUa sia, ben tosto 
E Icilio e Roma giudicar mi'udrsuino. 

SCENA III. Marco, Appio, Virginia, NuMiTonu, 

Icilio, Popolo, LittorL 

Mar, U Appio all'eccelso tribunale innanzi 
Yengo qual debbe un cittadin; seguaci 
Molti non traggo ; e l'ampio stuol, che cinge 
Qui gli avversari miei, già non m'infonde 
Timore al cor: prove e ragioni adduco; 
Non grida, e forza, ed armi. Altro non ode 
Appio, che il dritto; e del mio dritto prova 
Sia non lieve l'aver primi costoro 



ATTO SEGOITDO. l55 

Rotto Ogni uso dì legge^ e pria risposto 
Che la domanda io fessi. Ap, È Ter; novelle 
Questo proceder fu. le. Ma udiamo: narra; 
Questo tuo dritto esponi. Mar, Ecco donzella^ 
Che dal supposto genitor si noma: 
In mia magion, d'una mia schiava è nata* 
Quindi^ bambina^ a me dalla materna 

' Fraude sottratta^ e a prezzo d'or venduta 
A Nuifiitoria^ che nudrilla in vece 
D'altra, onde orbata era rimasta. Il primo 
Colto all'inganno era Virginio stesso; 
Ond'ei credeala, e crede ancor sua figlia* 
Gente, cui noto è il prezzo, il tempo, il modo, 
Condotta ho meco; e son mia sola scorta* 
Quant' io ti narro, ecco, a giurar son prestL 

Nunu A giurar presti i mentitor son sempre. 
Ciò che asserir romana madre ardisce, 
(Romana sì, e plebea) creder dovrassi 
Men che i sozzi spergiuri di chi infame 
Traffico fanne? Almen, pria che costoro 
Giurìn ciò che non è, per brevi istanti 
DehI si ascolti una madre. Il popol tutto 
All'affetto, al dolore, ai moti; ai detti. 
Giudicherà se madre vera io sono. 

Ap. Io giudicar oui deggio ; e ognun tacersi : — > 
E quelli più, che ad odio, o amore od ira 
Servendo ognor, sol di ragion nemici, 
Van parteggiando, e intorbidata e guasta 
Finor pur troppo han la giustizia in Roma. 

le. Giudizio è questo, e non si ascoltan parti? 
Ciò che a nuil'uom si vieta, ad una madre 
Vietar vuoi tu ? Jp, Vuoi tu insegnarmi forse 
A giudicar, perdiè tribuno fosti? 
Io pur privato, qual tu sei , pietade 
Potria sentir, di madre e figlia al nome; 
Ma in questo seggio non si ascolta affetto; 
Né al pianto qui, né alle minacce stolte, 
Ma sol dar fede alla ragion conviensi. 
Del chieditor le prove pria ; la madre. 
Verace o fedsa^ udire io deggio poscia. 
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Forza di legge ell'è... ma voi la speme 
Non riponeste or nelle leggi ; io '1 veggo. 

le. Leggi udir sempre risuonar qui densi^ 
Or cn è di pochi ogni voler qui legge? 
Ma poiché addurle chi le rompe ardisce, 
Addur di legge anch'io vo' gli usi ; e dico 
Che della figlia giudicar non lice 
S'anco il padre non v'è. Pop. Ben dice: il padre 
È necessario. Mar. Non è/ conscio il padre ., 
Yel dissi io già^ della materna fraude. 

le. Ma della vostra io '1 sono ; e^ se non cessi 
Tu dall'impresa iosto^ or tosto udrammi 
Roma svelar gli eippi maneggi vostri. 

jép. Taci^ Icilio. Che speri? in chi t'affidi? 
Nel mormorar sedizioso forse 
Di pochi, e rei, che al tuo parlar fan plauso? 
Folle , oh quanto i' inganni t A me sostegno 
Io son ; sol io : l'amor ne' tuoi fautori^ 
Al par che l'odio, è inefficace e lieve. — « 

. La plehe si, ma non gl'Icili, estimo; 
Me il lor garrir non move ; ira non temo ^ 
£ rie lusinghe di tal gente io sprezzo. 

le. Ben fai ; sprezzar chi a te obbedisce dei. 
Ma il dì che andavi' il favor nostro vano 
Tu mendicando; il di che te fìngevi 
Umile per superbia; e per viltade 
Magnanimo; e incorrotto, e giusto e pio 
Per empietà: quel dì, parlar t'udimmo 
Meno altero d'alquanto. A tutti noto^ 
Appio, omai sei: di rientrare, incauto. 
In tua natura ti affrettasti troppo. 
Tutte hai le parti di tiranno, e tutte 
N' hai le virtù, tranne prudenza : e suole 
Pur de' tuoi pari esser virtii primiera ^ 
Prudenza, base a tirannia nascente. 

Pop. Troppo ei dice, ma vero. jép. Io qui credea 
Giudicar d'una schiava oggi, e non d altro , 
Ma, ben vi avveggo, giudicar m' è forza 
D'un temerario pna. le. D'una donzella 
Mia sposa il natal libero credea' 



ATTO SECOflDO. l37 

Qui Sòl difender io: di Roma i dritti^ 

Di me^ di tutti i cittadini miei^ 

Felice me, se del mio sangue a costo 

Oggi a difender valgo l Pop. Oh forti detti l 

On nobil cori Romano egli è. uép. Littori^ 

Accerchiate costui: sovra il suo capo 

Pendan sospese le mannaie vostre; 

£ ad ogni picciol moto... ^<>. Oh cieli non mai 

IVon fia, no : scudo a lui son io : le scuri 

Si rivolgano in me: me traggan schiava 

I tuoi littori: è poco il servir mio, 

Nulla il morir, purché sia illeso il prode^ 

]1 sol di Roma difensor... uép. Sì svelga 

Costei dal fianco suo. Terribil trama 

Qui si nasconde, e sta in periglio Roma. 

/e. Per me, per lei, tjuesto è un pi:^al, se for^ 
Fatta ci viene i a noi, finch' io respiro , 
Uom non s'accosti. Pop, £i nulla temei le. A trarla 
Di qui, t'è forza ucciaere me pria. — « 
Romani, udite la tenHbil trama 
Che qui s'asconde: udite in qual perìglio 
Sta Roma, udite: indi su gli. occhi vostri 
Me trucidar lasciate. Arde d'in&me 
Amor quest'Appio per Virginia... Pop, Oh ardirei 

le* Tentò sedurla; usò minacce e preghi; 
E perfin oro offiiUe; ultimo oltraggio 
Che all'abbietta virtù fa il vi^io in trono. 
Ma di patrìzio sangue ella non era. 
Onde a prezzo ei non l'ebbe. Or di rapirla 
Tenta; e la fraudo ad accertar, vi basti 
Dell'assertore il nome. Ornai pe' figli 
Tremate, o padri; e più tremate assai 
Per le mogli, o mariti. — Or, che vi 'resta . 
A perder più ? la mal secura vita. 
£ a che più vita, ove l'onor, la prole^ 
La patria, il cor, la libertà v'è tolta? 

Pop» Per noi, pe' figli, o libertade, o morte. 

j4p. Menzogna è questa... Pop. O libertade, o morte. 

I^um, O generosa plebe, il furor tuo 
Sospepui altpumto. Ahi tolga il ciel che^ nata 



Di questo fianco , sia cagion fatale 
Di sparger rivi Óì romano sangue- 
Io cEieggo solo, e in nome vostro il chieggo. 
Che Virginio s'aspetti. A lui dinanzi. 
Ed a voi tutti, discolpar saprommi 
Della mentita non sonribil taccia. 

jip. Gessate omai, cessate, o ch'io di legge 
Esecutor severo, or or vi mostro 
Quant'ella può. Voi vi accingete a impresa 
Vana ornai, vana; e le insolenti grida, 
A giustizia ottener d'uopo non fanno ^ 
Come a sturbarla inefficaci sono. 
Icilio mente, e il proverò. — Costui, 
D'ogni tumulto, d'ogni rissa il capo. 
Gran tempo è già che il civil sangue anela. 
Tribuno vostro, era di voi nemico , 
Come di noi. Distrugger prima i padri. 
Ingannar poi la plebe, e in vii servaggio 
Ridurci tutti, èra il pensier suo fello: 
Quindi è sua rabbia in noi. Fidar vi piacque 
bi man de' Dieci il fren dell'egra e afflitta 
Città; me, quanto io son, voi stessi feste. 
Voi, dì fatale empia discordia stanchi. 
Rinasce appena or la bramata pace; 
£ a un cenno, a un motto del peggior di Roma, 
A turbarla degg'io presti vedervi? 

Pop. È ver; giudice egli è: ma udiam, quel prode 
Che eli risponda. le, È ver, giudice il feste, 
Legislator; ma già compiuto è l'anno ; 
Giudice poscia ei vi si fea per fraude; 
Or, per forza, tiranno. Ei noma pace 
La universal viltade: atro di morte 
Sopor quest'è, non pace. A rivi scorre 
Nel campo nostro il cittadino sangue: 
E chi sei beve? è l'oste forse? — Il prode ^ 
Misero Siccio, ei, che nomar nel campo 
Osò la prisca libertà, non cadde 
Trafitto in pugna simulata a tergo. 
Dal traditor decemviral coltello ? 

^p* Siccio ribelle, ivi... /e. >Che narro io stragi? 
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Son note già. Sangue per anco in Roma 
Sparso non han ; ma a larga mano l'oro , 
Cne orribil prezzo fia di sangue poscia» 
Chi pensa e parla qual Romano u debbe , 
Nemico oggi e dì Roma. Alle donzelle 
Sposo^ e parenti, e libertade, e fama. 
Tutto si toglie. Or che aspettate? Il duro, 
n peggior d'ogni morte orribil giogo 
Imposto a voi da voi; che d'uom vi lascia 
n volto appena, e il non dovuto nome. 
Perchè da voi non cade infranto a terra? 
Sete Romani voi ? romane grida 
Odo ben; ma romane opre non veggio. 
Sangue v'è d'uopo ad eccitarvi? Io leggo 
Già del tiranno in volto il fero cenno 
Di morte. Or via, satelliti di sangue. 
Vostre scuri che fanno? È questo il capo. 
Appio, quest'è, che tronco, o a Roma torre 
Deobe, o per sempre render libertade. 
Fin che sul busto ei sta, trema; lo udrar 

. Libertade gridare, armi, vendetta. 
Se Roma in sé Romani altri non serra ^ 
A Tarquinio novel novello Bruto, 
Vivo o morto, son io. Mira, io non fuggo, 
Non mi arretro, non tremo: eccomi... Fir, Oh cielol 
Appio dehi frena l'ira: entro al suo sangue 
Non por le mani: odi che il popol freme. 
Né il soffrirà. Troppo importante vita 
Minacci tu: me fa perir; fia il danno 
Minore a Roma e a te... le. Che fai? tu preghi? 
E un Appio preghi? In faccia a Roma, in faccia 
A me? Se mami, a non temere impara: 
£ se d'amor prova ti debbo io prima 
Dar qui la vita, in don tu la ricevi. 
Da Romana qual sei, d' Icilio sposa. 

Num, Oh terribil momento 1 Appio, ten prego 
Un'altra volta ancor; Virginio tomi, 
£ s'aspetti e s'as<^olti. Pop, Appio, dehl tomi 
Virginio; il vogliam tutti... Ap,\o più di tutti 
Presente io '1 voglio ; ei lo sarà ; nei Fòro 
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Tutti vi aspetto al nuovo di. — - Costui 

Di morte reo, per or non danno a morte; 

Creder potreste eh* io di lui temessi : 

Per ora ei viva, e al gran giudicio assista. 

Se il vuole, in armi ; e voi con esso, in armi. 

Dar pria sentenza della schiava udrete^ 

£ di lui poscia. A veder qui v'invito. 

Che in sua virtù securo Appio non trema* 

Mar, Ma vuol la legge che appo me frattanto 
Resti la dubbia schiava. le, Inlame tetto 
Di venduto cliente asil sarebbe 
D'onesta vergin mai? Legge non hawi 
Iniqua tanto; o, se pur v ha, si rompa. 

Mar, Mallevador chi fìa della donzella? 

Pop, Mallevador noi tutti, le. Ed io con loro. 
Andiam: vedranne il nuovo Sol qui tuttL 
Certi, di noi, di nostre spose, o estimi. 

SCENA IV. Afpio, Marco. 

Jp. — AciLio elTama? E sposa n'è? — Più fi>rte, 
Piii immutabil sto quindi in mio proposto. 
Va, temerario, or nella plebe affioa , 
Mentr'io....iKfar. La plebe a ribellar piii pronta. 
Più accesa mai vedesti? Ap, Altro non vidi, 
Fuor che Virginia-; e mia sarà. -~ Ch'io tremi, 
Vuoi dirmi forse? e ad Appio osi tu dirlo? 
Chi la plebe temesse, arl^tro fora 
D'essa giammai ? temporeggiar nel primo , 
£ prevenire il suo furor secondo; 
Sempre impavido aspetto; amaramente 
Brevi lusinghe a minacciosi detti 
Irle mescendo: ecco i gran mezzi, ond'io 
Son ciò eh' io sono ; e più ch'uom mai qui foste 
Farommi. Mar, Invano, finché Icilio vive> 
Gli atterrisci o seduci. In lui, nel suo 
Caldo parlar, nel tribunìzio ardire 
Trovan, membrando i loro prischi dritti, 
Esca possente a non estinto foco, 
Che nei petti già liberi ribolle. 
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Jp, Fin ch'altro a far mi resta, Icilio viva. 

Di sofferenza giova anco talvolta 

Far pompa: Icilio viva, e il popol vegga 

Che poco ei può contr' Appio. In odio e Sprezzo 

Cangiar vedrai dalla voluoil plebe 

n suo timido amor: d'Icilio a danno 

Tomeran l'armi sue ; di sua rovina 

Primo stromento fìa la plebe stessa. 
Mar. Ma, il tornar di Virginio, oh quanto aggiunge 

Ardimento alla plebe, a Icilio forzai... 
Àp, Ma, il tornar di Virginio;... e che?... tu il credi? — 

Vieni, e saprai, come, ottenuto, il tempo. 

Non manca ad Appio a ben usarlo ingegno. 
Fine aeWatto secondo* 



E 



ATTOTESZO. 
SCENA l. FiRGmio. 



eco, al fin giungo. — Oh , come ratto io ve^mi l 
Parea che al piede m' impenna sser ali 
Timore, speme, amor, pietà di padre. -^ 
Ma, più mi appresso a mia magion, piii trettiol 
Già quasi annotta: ad abbracciar sì vada^ 
Se tolta ancor non m'è, l'unica figlia , 
Solo conforto di mia stanca etade. 

SCENA II. Icilio, Virginio. 

u. 0.,... d„ .„..,_ vi^o, n Di, ^ ^ 

A noi ti mena. Il tuo venir sì tosto 

Mi è fausto augurio. 
Ft^> Icilio l Oh cielf Dal campo 

Volai;... deh,, dimmi, in tempo giungo? Appena 

Chieder lo ardisco ; son io padre ancora ? 
le, Finor tua figlia è libera ed illesa. 
Firg. Oh inaspettata gioia t oh figliai... al fine... 

Respiro. le. Hai figlia; ma vive nel pianto 

Con la squallida madre. In dubbio orrendo 

Di lor vicina sorte^ palpitanti 



Stanno; del venir tuo nell'ansio petto 
Bramano il punto, e il temono a vicenda. 

F^if^, Dunque i miei caldi preghi udiste, o Numi , 
Voi, che al mio fianco antico inusitata 
Forza prestaste, ond'io giungessi in tempo ^ 
O di salvar Tunica figlia mia, 
O di morir per essa. le. Odi ; o salvarla, 
O morir voglio anch' io. Ma tu sei padre ; 
Un*arme hai tu, che non m'è data, e molto 
Nel popol puòj le lagrime, Firg, Ma, dimmi: 
A che Siam noi? le. Lo stesso suol che or premi, 
D'iniquitade era stamane il campo: 
Qui prima pugna diessi. Un Marco parla, 
E d'Appio asconde la lihidin cruda 
Con mille fole. Ad ingannar la plehe 
Quanto è mestier, tutto si adopra; e leggi, 
E chieditore, e testimoni, e prove. 
Già all'iniquo giudizio Appio dar fine 
Senza ostacol credea; ma l'empia frode 
Io palesare osai primiero, e osai 
Chieder del padre. — Oh qual terrìbil grido 
Al ciel mandava la fremente plebe, 
Tuo nome udendoi Gomponeasi un volto 
Impavido, ma in core, entro ogni vena. 
Lo scellerato giudice tremava. 
Al fin si arrese, e d'aspettarti ei disse* -— 
Or io temea che l'empio al venir tuo 
Tendesse aguati; e che alla figlia, e a Roma, 
£ a me tolto tu fossi... Al fin pur giungi; 
E non invan ti voller salvo i NumL 
Del di novello ei l'ora sesta assegna 
Alla sentenza ria: già il sol nascente 
Ti vegga dunque infra la plebe andarne 
Tremante padre, e chieder lagrimoso 
Tua vera prole. Né pietade altronde 
Cercar, che in cor di plebe; ella può sola 
Render la figlia al padre, a me la sposa, 
A sé l'onor, la libertade a Roma. 

Firg. Icilio, il sai, quant'io grande t'estimL^ 
Lo diverti eletto genero n'è prov^ 
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Entro il mio cor non ^asto ardon tre sole 
Di puro amor forti faville: Roma 
Amo, e il mio sangue, e la virtude tua, 
Oeni alta impresa, ogni perìglio- teco 
Ad a£frontar, s'egH è mestier, son presto... 
Ma il tuo bollente ardir, l'alma che troppo 
Magnanima rìnserrì... le. £ quando troppa 
Si reputò virtude? Virg. Allor eh' è vana; 
AUor che danno a chi la segue arreca, 
£ a chi non Tha non giova. — Icilio, io t'odo 
Mosso da nobil ira in un raccorre 
La patrìa oppressa e Toltramata figlia: 
Cause... le. Disgiunger densi? Una è la causa: 
Tu sei padre, e noi senti ? O Roma è Roma, 
Tu allor v'hai figlia, io vi ho consorte, e vita; 
O h serva, e allor nulla v'abbiam che il brando. 
Virg, Roma per or serva è pur troppo : io tremo 
Di te per Jei; che sue profonde piaghe 
Inacerbisce ogni presente moto: 
Tremo che tu non scelga infra i partiti 
Per più certo il più fero. Ahi se ad un tempo 
Salvar la figlia, e non turbar la pace 
Della patrìa si può... /e. Taci: qual nome 
Profferìr osi tu? V'ha patria dove 
Sol UNO vuole, e l'obbediscon tutti? 
Patrìa, onor, libertà, Penati, figli. 
Già dolci nomi, or di noi schiavi in bocca, 
Mal si confan, finché quell'uN respira 
Che ne rapisce tutto. — Omai le stragi. 
Le violenze, le rapine, l'onte , 
Son lieve male; if pessimo è dei mali 
L'alto tremor che i cuorì tutti ingombra, 
f^on che parìar neppure osan mirarsi 
L'im l'altro in volto i cittadini incerti; 
Tanto h il sospetto e il diffidar, che tirema 
Del fratello il firatel, del figlio il padre: 
Corrotti ì vili, intimorìti i buoni. 
Negletti i dubbi, trucidati i prodi, 
£d avviliti tutti: ecco quai sono 
Quei già superbi eittadm di Roma, 
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Terror finora, oggi d'Italia scherno. 
P^rg. Vero è il tuo dire, e a piangere mi sforza. 
Non men che di dolor, lagrime d'ira... 
Ma, e che potrian due sole alme romane 
A tanti vili in mezzo? le. Aspra vendetta 
Fare, e morir. f^irg\ La tirannia novella 
Matura ancor non è : tentar vendetta , 
Ma non compierla puossi. Or, che non osa 
La crudeltà decemvirale in campo? 
£ che pur fa di que' gagliardi u fiore , 
Ch'ivi sta in armi? fremono, e si stanno. 
Smentir le false prove, e dagli artigli 
D'Appio sottrar spero la figlia: dove 
Ne ^sia forza morire, io '1 deggip, io '1 voglia : 
Non tu cosi ; se muori, a vendicarne 
Chi resta allor? chi salva Roma? /e. Noi: 
Vivi, col brando ; o con l'esempio, estinti. — 
Soffrir più ornai non puossi: avrem seguaci ; 
Tutti non son, benché avviliti, vili: 
Manca, all'ardir dei più, chi ardisca primo *, 
E son quell'io. — Per ora il campo è <]Ue8to , 
In cui aobbiam militar noi ; cercarvi 
Onore, o morte. In più seguir le insegna ^ 
Degli oppressori nostri, infamia sola <^ 

Tu mercheresti: in mezzo a Roma è l'oste ^v 
Dunque in Roma si pugni; e siane incerto./'] 
L'evento pur, certa è la gloria : or deggio • 
Più dirti? Firg. No: presto a morir son sempre; 
£ duolmi or sol l'aver vissuto io troppo. 
Freno all'iniquo giudice porranno •^'■ 

Mie grida, spero, e la evidente mia 
Ragion: Roma vedrammi intomo intorno 
Andar mostrando ai cittadini ignudo 
Pien d'onorate cicatrici il petto: 
£ attestar Roma, e i Numi nostri, e il sangue 
Nemico, e il mio, che per essa io sparsL 
Squallido padre, canuto, tremante, 
Ad ogni padre io narrerò la trista 
Storia del sangue mio; per me, quaì sieno 
Dalle lunghe fatiche i premj io Roma^ 
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Ogtii guerricr sa^rà. — Ciò far ti giuro... 

Ma, di sangue civil tinger mio brando. 

Avviluppar nella mia fera sorte 

Tanti innocenti, e invano... le, E forza purt 

Ti fia ciò far: la libertade, i figli 

Ben mertan, panni, che si spanda il sangue 

Di pili d'un cittadino. O muoion prodi,' 

Degni non eran di servire; o vili. 

Non degni eran di vivere tra noi. — 

Ma ad abbracciar le sconsolate donne , 

Deh! vanne ormai: certo son io, che pari, 

E pili furor che il mio non è, trarrai 

Dal pianto loro; e ch'io t'avrò compagno , 

A qualsivoglia impresa. 

SCENA Yll.NuMiTOiaj, Virginia, Icilio, Firgijuo. 

Nimu v!/hI... s'io ben veggio... 

No, non m* inganno; è desso, è desso; oh gioia l 
Virginio l Vìr. Padre'. 

Virg, Oh cieli... Figlia,... e fia vero? 

Consorte!... al sen vi stringo? Oimè... mi sento... 
Mancar... Vir, Ti abbraccio sì, finche nomarti 
Padre a me lice. Niim, Ansie di te, dubbiose 
Del tuo venir, n'era ogni stanza morte: 
Quindi t'uscimmo impazienti incontro... 

Vir, Sollecite, tremanti. Almen lontana 
Or non morrò da te. Più non sperava 
Di rivederti mai. le. Misero padre l 
Non che parlar, può respirare appena. 

Aìcm. Questo è ben altro, che tornar dal campo, 
Qual ne tornasti tante volte e tante , 
Vincitor dei nemici. A terja china 
"Veggio pur troppo la onorata fronte, 
D'alfori un di, carca or di doglie, e d'airi 
Pensier funesti: or sei ridotto a tale. 
Che né moglie, né figlia (amati pegni. 
Per cui cara la gloria e il viver t'era ) 
Or non vorresti aver tu avute mai. 

Firg. .M Donne, non duolmi esser marito* e padre; 
Jljieri, voi. L io 
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Grande è dolcezza, ancor che amaro molto 
A scontar l'abbia. Se a misfatto in Roma 
Ai cittadini l'aver figlie è ascritto, 
Reo ne voglio esser j^rìmo; esseme primo 
Emendatore io vo'. Libera Roma 
Era in quel di ch'io diveniati sposo; 
Libera il di ch'unico pegno e certo 
Di casto amor, Virginia mia, mi davi ; 
Mia, si ; pur troppo 1 Delle patrie leggi 
Nata e cresciuta all'ombra sacra, o figlia, 
Eri mia sola speme: eran custodi 
Dell'aver, delle vite, ed onor nostro, 
I magistrati allora: or ne son fatti 

I rapitori ?... Ah l figlia,.*, il pianto frena ;... 
Deh l non sforzarmi a lagrìmar. — - Non eh' io 
Indegno estimi di roman soldato 

II lagrimar, quando il macchiato onore. 
Le leggi infrante, la rapita figlia , 
Strappan dal suo non molle core il pianto... 
Ma col pianger non s'opra, ^r. Ed io, se nata 
Del miglior sesso fossi, io figlia tua, 

A chi nomarmi ardisse schiava, ohi pensi 

Ch'io risposta farei con pianto imbelle? 

Ma, donna, e inerme sono; e padre, e sposo, 

E tutto io perdo... le. Nulla ancor perdesti. 

Speme non è morta del tutto ancora; 

In tua difesa avrai la plebe, il cielo , 

£ noi : se invan, se non ti resta scampo 

Che di perir con noi,... tremando io il dico,... 

E i genitori tei dicon tacendo,... 

Tu con noi perirai. Tua nobil destra 

Io t'armerò del mio pugna], grondante^ 

Caldo ancor del mio sangue: udrai l'estreme 

Libere voci mie membra rti ch'eri 

Figlia di prode, libera. Romana, 

E sposa mia. — Pensier, che il cor mi a^hiaccia. 

Intempestivo egli è finora. Fir, E il solo 

Pensier che iu vita tienmi. ~- Ohi se mi vedi 

Pianger, non piango il mio destin, ma il tuo. 

^ato. ad ogni alta impresa, esser di Roma 
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Dovresti lo splendor: piango in vederti 

Ridotto^ e invano, a disputar l'oscura 

Mia libertà privata, ed m vederti 

Chiuso ogni campo di verace. fama;' 

E in veder l'alma in te romana tanto, 

Or che piii non è Roma. Firg. E tu non sei 

Mia figlia, tu? l'oda chil niega. iVii/n. Ahi sola 

Ella è sostegno alla nostra cadente 

Vita. O figlia, morir ben mille volte^ 

Pria che perderti, voglio, /e. Amata sposa, 

Forte è lamor che fortemente esprimi; 

Degno di noi; simile e pari al mio. 

Ogni tenero affetto, ogni dolcezza. 

Duri tempi ne vietano. Fra noi 

D'amor paterno e coniugai sol pegno 

Fia la promessa di scambievol morte. 

Firg', Oh miei figli 1... E fia vero?... or perir debbe 
Virtù cotanta?... O donna, e quei che forti 
Nascer pòtrian da lor, veri di Roma 
Figliuol, e nostri, non terrem noi mai 
Fra le tremule braccia?... Oh, di quai prodi. 
Perisce il seme, col perir di queste 
Libere^ altere, generose piante 1 

le. Pianger dovremmo di ben altro pianto 
Se avessimo noi figli : a fero passo 
Tratti or saremmo; o di lasciarli schiavi... 
Schiavo il mio sangue!... Ahi trucidarli pria. — • 
Padre io non son; se il fossi... Firg* Orribil lampo 
Tralucer fammi il parlar tuo: dehl taci... 
Deh 1 ten prego. Num, Son madre, e tutto io sento 
Ciò che tu accenni. Al pianto sol ridotte^ 
Che non abbiam, misere madri, uguale 
Al dolore la forza t /e. I padri, e sposi , 
Pari al vostro hanno il duol, maggior l'ardire. 
Speranza ancora di salvarla io serbo. 
Virginio ed io siam soli in Roma forse; 
Mh noi bastiam soli a dar vita e sdegno 
Ad un popolo intero. Firg, Ahi che pur groppo 
Non ponno i detti (e sien pur caldi e forti) 
Scuoter dawer popol che in lacci geme; 
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Né ad opre maschie risentite trarlo: 

Le ingiurie estreme^ e il sangue solo, il penso. 

Roma^ a sottrarti dai Tarquini infami ^ 

Forza era pur ch'una innocente donna 

Contaminata^ cadesse trafitta 

Di propria mano al suol nel sangue immersa. 

Vir, £ se 9 a svegliar dal suo letargo Roma, 
Oggi h pur forza che innocente sangue , 
Ma non ancor contaminato^ scorra, 
Padtre, sposo, ferite: eccovi il petto. — 
Cara vi son io troppo ? in me l'acciaro 
Tremereste vibrare? Io già non tremo; 
Date a me il ferro, a me. Sia il popol tutto 
Testimon di mia morte: al furor prisco 
Lo raccenda tal vista; io di vendetta 
Sarò il vessillo: entro il mio sangue ì prodi 
Tin^an lor brando a gara, e infino aU'elsa 
Lo immergan tutti a' rei tiranni in petto. 

yirg. Deh, figlia,... or, qual mi fai provar novello 
Terrore!... oimèl... le. Più non si squarci a brano 
Il cor di un padre ornai romano troppo. 
A noi che giova or l'esortarci a morte? 
Traligniam noi dagli avi? — Infra poch'ore, 
Se morir dessi, il saprem noi. Ma intanto 
Toma, o Virginio, a riveder tuoi Lari, 
Con la sposa e la figlia. È questa forse 
La notte estrema, in cui ^ gran dolcezza 
Ti si concede. Oh j^sventurato padre 1 
Brevi hai momenti a cosi immenso affetto. 

Fir, Oh fera notte 1... Andiam : doman col sole, 
Icilio, qui mi rivedrai. le. Già pria 
Io sarovvi a dispor pochi, ma forti, 
Ad alto effetto. Or va: tu pur convinto 
Sarai domani appien, ch'altro partito 
Non v'ha che il mio; di sangue. — O estinti, o vivi, 
Felici appien sarem domani, o sposa. 

yii\ O viva, o estinta, ognor felice io teco. 

Fine deWatio terzo. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA l 

Appio, Marcoì, 

Ap, V IRGINIO in Eoma? Mar. Ei v'è pur troppo» 
Ap, Visto 

L'hai tu? Mar, Cogli occhi miei. Tu stesso in breve 
Anco il vedrai, ch'ei di te cerca« Ap, Or come 
Del campo usci, se un mìo comando espresso 
Ritener vel dovea? Mar. Non giunse in tempo 
Forse il divieto tuo; forse anco i duci 
A obbedirti eran lenti... Ap. E clii mal tardo 
Ad obbedir d'Appio i comandi fora? 
Icilio, or veggo, prevenir mi seppe. 
Mercè ne avrà, qual merta. Anzi che tratta 
Fosse Virginia al tribunal, gi& corso 
N'era l'avviso al genitore. Assai 
Cangia l'afiar d'aspetto al venir suo: 
Ma pur^ non io.^ Mar, Già in pianto ambo i parenti 
Con la figlia, pe' trivi, e in ogni strada. 
Supplici, in veste squallida ravvolti, 
Scorrono; e dietro lor lasciano immensa 
Traccia di pianto e di dolor: qui forse 
Tu passar h vedrai. — Ma in ben altr^atto, 
Cinto da stuol, che vie più ingrossa, scorre 
Per ogni via feroce Icilio in armi: 
Prega, minaccia, attesta, esorta, grida. 
Pianto di madre, beltà di donzella, 
Valor canuto di guerriero padre , 
E di tribun sediziose voci, 
Terribil esca a più terribil fiamma 
Stanno per esser; bada. Ap, Or via^ se il vuoi, 
Trema per te; per me, se il vuoi, purch'io 
Per me non tremi. — Va: Virginio veggo 
Venire a me: lasciami sol con esso. 
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SCENA IL Jppio, Virginio. 

Ap, XZi che? le insegne abbandonare^ e il campo 
Osi cosi ? Di Roma oggi i soldati 
Dunque a lor posta van^ tornano^ stanno? 

77/^. Tal v'ha ragion y che licito può fai'lo. 
Pure il severo militar costume y 
Cui da troppi anni io servo, or non infransi. 
Chiesto commiato ottenni. In Roma tomo 
Per la mia figlia ;..« e il sai. Ap. Che puoi per essa 
Dir tu, che in suon pili forte a me noi dica 
La legge? Virg. Odimi. — Padre io son, pur troppo! 
E come padre io tremo. Invan mi ascolto 
Suonar dintorno minacciose voci 
pi plebe a favor mio: so che possanza 
E. molta in te ; che a viva forza urtarla 
Fia dubbia impresa; e che in piii rie sventure 
Precipitar Roma poss'io, né trartì 
Forse di man la ndia. Appio, minacce 
Dunque non far; che il nuocer so fin dove 
Concesso t'è; ma pensa anco, deht pensa 
Che in un te stesso a immenso rischio esponi... 

Jp. Preghi, o minacci tu? Son io qui forse 
pei ciudizi assoluto arbitro solo? 
Poss io la figlia a un vero padre torre? 
Serbargliela anzi del mio sangue a costo, 
Deggio, e il farò, ma s'ella tua non nasce. 
Che vaslion predii ? •— Il fiel, che mal nascondi. 
Ben io nen so, donde lo attingi : ingombro 
T'ha Icilio il cor di rei sospetti infami; 
Ei, che a sue mire ambiziose s'apre 
Con le calunnie strada. Or, puoi tu fede 
A un tal fellon prestar? Tu che il migliore 
De' cittadini sei genero scegli 
Dei tribuni il peggiore? in un con esso 
Perder tua figlia vuoi? — D'Icifio <;erta 
È la rovina, ed onorata morte 
£i non s'avrÀ, qual crede. £i contra Roma 
Congiura; ei cova orribili disegni. 
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Chiama tiranai noi; ma in seno ei nutre 
Di ben altra tirannide il pensiero. 
Spenti vuol tutti i padrì: al popol poscia 
Servaggio appresta; e libertà pur grida. 
Tanto più no mortifero veleno. 
Quanto b ravvolto entro piii dolce scorza. 
Già il segnai di ribelle innalza a mezzo, 
E a mezzo quel di traditore. Io Tarmi 
All'armi oppongo; alla fraude empia^ Tarte. 
Tutto è previsto eia. Da lui non sai 
Sue trame tu; eh egli e ministro e velo 
A sue mire ti vuol, ma non compagno 
A sue rapine. £i sa che Roma hai cara 
Quanto la figlia tua; quindi si mostra 
Sol di tua figlia il difensor, ma rìde 
Poscia ei di te co' traditor suoi pan. 
Sol si cela da te; ma a lor non teme , 
Qual è, mostrarsi l'oppressor di Roma. 

yirg. Tolte le figlie alle tremanti madri, 
E ai genitor, che in campo han di lor vita 
Speso il migliore; i magistrati fatti 
Tremendi a noi piii che i nemici; or come 
Temere omai d'altro oppressor può Roma ? 

jip. Icilio, il so, di un fmie amor mi taccia; 
Ma quai prove ne adduce? D suo sfrenato 
Ardire, il grido popolar, la troppa 
Dolcezza mia, fur prove. È mio cliente 
Marco; ei ripete la tua figlia; io dunque 
Ne son l'amante, io *ì rapitore. Or odi 
Ragion novellai yirg, È JciHo sol che il dica? 
Altri ha che il dice, jép* La donzella forse. 
Vinta da lui. f^ìrg. Che piii ? prove son ^troppe 
Cui vergogna non men cn'ira mi vieta 
Poter narrare. Una ne fia, non lieve. 
Il tuo scolparten meco. jép. Hai fermo dunque 
D'unirti pure co' ribelli? Fìrg. Ho fermo 
D'aver mia figlia, o perder me. jfp. Te salvo 
Vorrei, ch'io t'amo. Firg. E perchè m'ami? v 

Jlp. Roma 

Può abbisognar dd braccio Ioa : dehi lascia 



fSa VIRGINIA, 

Che* solo Icilio pera ; il merta ei solo. 
Degno di viver tu... F'irg, Degno, t'intendo^ 
Me di servir tu credi... jép. Ugual te stimo. 
Se non maggior, d'ogni Romano: e in prova 

- Riporterai tu in campo il piede appena, 
(3i io d' innalzarti a militar comando 
Avrò... Firg. Tentar me di viltade anch'osi*? 
Premio a virtii dovuto, a me il darebbe 
D'Appio il favore? Or qual fec'io delitto 
Per meritarmi il favor tuo ? Pur troppo 
Spento anche in campo è d'ogni onore il seme; 
ET il sa ben Roma, e i suoi nemici il sanno; 
Essi, che vanto, non avuto in pria. 
Darsi or ponno d'aver più d'un Romano 
Trafitto a tergo. — È ver, che l'onorate 
Piaghe, qual io ti mostro a mezzo il petto p 
Quai benedir soleansi ne' figli 
Dalle romane madri, ora in mal punto. 
Mal ricevute, e peggio fòran mostre. 
Or che per te si pugna. — A Roma fede 
Giurai : s' io deggio ritornare al campo , 
Roma rinasca. — A me tu parli scaltro ; 
Rispondo io forte. Io son soldato, io padre. 
Io cittadin : d'ogni altro male io taccio ; 
£ finché Roma il soffre, il soffro anch'io : 
Ma la mia figlia... jép. Non son io che spinga 
Marco a muover la lite, ancor che fama 
Bugiarda il suoni: bensì tanto io posso 
Da distomelo, forse. Assai mi prende 
Di te pietà: senza periglio alcuno. 
Senza tumulto, a te la figlia forse 
Render potrei, se tu di lei sentissi 
Vera pietà; ma tu di sangue hai sete; 
La vuoi d'Icilio sposa, e involger teco 
Nella rovina di un fellon tua figlia. 

F'irg» Me la puoi... render... tu? Jp, Se a Icilio torla 
Tu vuoi. ^irg. Glie la giurai, 

Jp, Sciorratti ei stesso, 

Oggi, estinto cadendo. Or va; ti avanza 
A risolver brev'ora. È tua la figlia 



ATTO QUARTO. l55 

Se d'Icilio non è: d'Icilio sposa^ 
Far io non posso che con lui non pera* 
Firg.,i, Misero padre t... A che son io ridotto?... 

SCENA m. Jfpjo. 

— rVoMAN, pur troppo^ egli è. — Tremar potrebbe 
Appio stesso, se itoma in sé chiudesse 
Molti così. Ma due^ non più, son l'alme 
Degne dell'ira mia: canuto, e padre, 
È i'un: possenti ceppi: inciampo all'altro 
Sarà lo stesso suo bollore immenso. 
Far che in lui primo il furor suo ricada, 
Fia l'arte... Ma che Te&gio? Ecco le donne 
Venir fra il pianto della plebe. — - Or d'uopo 
M'è sedurle o atteirirle. 

SCSENA IV. APTIO, NUMITORIA, FiRGilflA. 

T 

jip, Xnfin che tempo 

Vi avanza, e breve egli è, dehl donne, alquanto 
Spiccatevi dal torbido corteggio. 
Da cui, più ch'util, può tomarven danno. •« 
Giudice qui per or non sono: ascolta. 
Virginia: vieni; in altro aspetto forse 
Me qui vedrai. Vir» Col padre favellasti f 

iVifm. Pentito sei? preso hai miglior consiglio 
Al fin dal timor tuo? Ap, Dal timor?... Io? 
Dalla pietade il presi. Odimi; e prova, 
Ch*io non pavento, il mio parlar vi sia. 
Virginia, io t'amo, e tei confermo: or fona, 
Che a me ti tolga, esser non può; ragioni. 
Che a me ti pieghin, ve n'ha molte.^ 

Vir. ^ È ^esto 

Il cangiar tuo? Dehl madre, andiam... u^;?. Rimani; 
Ascolta. •— £ tanto del tuo Icilio cieca 
Sei dunque? In lui se il temerario ardire 
Ti piace, ardbco io men di lui? se il grado 
N'ami, tnbuno anco ei tornasse, pari 
Fora egli a me? se il cor libero^ e gH alti 
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Lungi fion è. Yedìam se in punto è il tutto. 
Per insegnare alla malnata plebe^ 
Qìe in lei non piii, ma tutta in me sta Roma. 
Fine dell'atto quarto. 

ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

FiRGiNio, Icilio conseguaci, 

Virg, VjììUNGE l'ora fatale. Icilio, vedi 
Per ogni via sboccare armi nel Fòro? 
E in cerchio... /e. Io veggo a me dattorno schiera, 
Benché minor, d'altro coraggio,... forse. 

Virg, In lor ti affidi? le, — In me mi affido. 

Firg, E dei, 

Quanto in te stesso, in me posare. Io giungo 
Innanzi tempo alquanto ; era ben certo 
Di trovarvitì già. ^ Ma, in pochi detti , 
Ch'io a te ragion chiegga di te, concedi. -* 
Ove per noi cadano infranti i ceppi 
Decemvirali, di', qual debbo io poscia 
Nomarti? qual, quanto rimani in Roma? 

le, — - Romano, cittadin, libero; pari 
D'ogni Roman; minor, sol delle leggi; 
Maggior, de' rei soltanto. — A me Romano , 
Roman tu pure, orrido dubbio or muovi, 
Ma, non mi offende: in te il sospetto vile 
Nascer, no, mai non può, s'Appio noi desta. 

Vif^' Ahi tempi infami l anco il possente adopra 
Col suo minor la fraude. Io noi credea;... 
Ma. si ben colorava Appio i suoi detti... 
Che vai? S'anco il creaessi, un sol tuo sguardo 
Più verità magnanima rinserra, 
Che il giurar d'Appio. Ahi scellerato l Io giuro... 
Possibil tanto è eh io ti manchi mai , 
Quanto che a te manchi il tuo brando o il eore« 

le. Ed io te credo; e in te soltanto io credo, 
Non vpL costoro^ no: benché pur dianu 
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Feroci a me gìurasser fede,* e a Rom^. 
Tor me li può timor, calunnia ei^oro; 
Tutte armi d'Appio, sconosciuteci prode , 
Ma efficaci pur troppo. Orf^ia che puote^ 
S'Appio persevra in suo proposto iniquo ^ 
Appio morrà. Ch'ei teme, assai lo mostra 
L'aver tentato d' ingannarti : ei fida 
Nella viltà dell'atterrita plebe ; 
Quest'anco è vero. Appio svenato, nove 
Restan tiranni, men valenti assai. 
Ma dispersi; e in cui man, di Roma il nerbo, 
Stan gii eserciti entrambi. Or libertade^ 
Cui forse braman pochi, e sol tu merti. 
Pur troppo è dubbia: or la vendetta sola 
Certa mi par. Tutto il periglio io veggio : 
Perciò lo affronto. F^irg> Oh grandel In te vedras&i 
Oggi morire, o in te rinascer Roma. 
Cedi sol oggi a mia vecchiezza verde 
L'alto onor del dar segno : il quando, il come 
S'abbia il ferro a vibrar, mia cura sia. 
Tua man sul brando, e sul mio ciglio il ciglio 
Terrai; frattanto osserverem l'aspetto 
Del popolar consesso : al ferir certo. 
Forse e mestier da pria fìnger dolcezza: 
Norma da me, prego, al tuo oprar, deh l prendi. 

I'€. Or sei Romano, e padre. Accenna dunque : - 
Ratto al ferir me piii che lampo avrai. 

F^irg^ Vanne; alle inermi donne esser dei scorta; 
Fa che tra '1 volgo mescansi i tuoi prodi ; 
Meglio è ch'Appio al venir me sol ritrovi. 
Miste parole io gli vo' dare ; intanto 
N'andrc) adocchiando il più opportuno posto, 
Donde l'empio si assalga. Io qui t'attendo. 
Nel ritornar, deh 1 non mostrarti audace 
Soverchiamente: il tuo furor raffrena 
Per poco; ei tosto scoppierà qui tutto. 







SCENA II. Virginio. 



n figliai... Oh Romal — Ornai nuU'altro io {«mo, 
Ch« del bollente Icilio il valor troppo. 
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^ SCENA IH. Appio, Virginio. 

j4p» JL/i'; risolvesti al fine ? Firg. È già gran tempo. 

Ap. Qual padre il de'? 

Firg^ > Qual roman padre il debbe. 

Ap» Rotto ogni nodo hai con Icilio dunque ? 

Firg, Strìngonmi a lui tre forti nodi. Ap» E sono ? 

Firg, Sangue, amistà, virtù. Ap, Perfido l il sangue 
Scorrerà dunque ad eternarli. Firg, Io presto 
Son col sangue a eternarli. -— Tnvan, m'ò noto 
Ti si resiste : io, la sentenza udita ,- 
Pria che veder termi la figlia, a morte 
Ir m'apparecchio; altro non posso: i Ninni 
Un di faran poi mie vendette, spero. 

Ap. Vedi tu d'Appio i Numi? ecco le armate 
Squadre, ond'io mi fo cerchio. Il so che d'armi , 
Mezzo tra aperte e ascose , oggi voi pure 
Vi afTorzate, ma stan le leggi meco; 
kSta con voi la licenza : il perder anco , 
A me fia gloria ; a voi fia il vincer onta. — 
Ma vincerete Voi : già in folla riede 
Fiero il popol nel Fòro: in lui ti affida; 
Ognor che il vuoi, egli è il signor pur sempre. 
Ecco Virginia addolorata; segue. 
Lacera il manto e il crine, alto gridante^ 
La madre. Odi rimbombo? Oh di quali urli 
Freme l'aerei chi sa, quant'armi, e quante 
Trae dietro sé nel Fòro Icilio forte l 

SCENA rV. NuMiTORjj, FiRGiNiA, Appio ^ 
FiRGJNio, Marco, Popolo, Littori, 

Nwn, \.)fL tradimento l Pop^ Oh infausto giorno t 
Fir, Oh padre> 

Tu vivi almen; tu vivi. Ahi tu non sai... 

Icilio... oimèl... Firg, Dite; che fia? Noi veggo. 
Num, Icilio muore. Firg, Oh cieli che ascolto r 
Ap, Audace 

Chi fu cotanto nel difender Roma^ 
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Che il reo puni^ senza aspettar che il danni 

Giusto rigor di legge? Nunu Iniquo t ardisci 

Dissimular cosi? — Con noi nel Fòro 

Venia securo in suo valor, quand'ecco 

A lui da fronte in atto minacciosi 

Venir suoi fidi stessi; Aronte, Fausto^ 

Cesonio, ed altri, in armi: Aronte grida: 

M Un tradìtor sei dunque? m... Qrrioilment* 

Tutti d'ira avvampar, fremendo, i brandi 

Tutti snudare, e addosso a lui scagliarsi. 

Quindi è un sol pimto. Icilio, a ferir presto 

Pria cL'a parlar, rapido a cerchio ruota 

Già il fero acciaro in sua difesa: Aronte 

Cade primier; cadon quant'altri han core 

D^avventarsegli. — Allor grìdan da lunga 

I più codarcti all'attonita plebe : 

X ilomani, Icilio è traditor: vuol farsi 

M In Roma re« » Suona quel nome appena. 

Che da tergo e da fianco ognun lo assale^ 

Ed imminente è il morir suo. Virg» Qual morte 

Per uom si prode 1 Nian, Ma d'altrui non vale 

Brando a ferirlo ; in sé volge egli il suo : 

E in morir, grida: » Io, no, regnar non voglio; 

M Servir, non vo'. Libera morte impara, 

« Sposa, da me **••• 

Vir. Ben io ti udia: me lassa!... 

Amato sposo; e seguirotti... Io vidi 
Ben tre fiate entro al tuo petto il brando 
Fisso e rìfisso di tua mano ; io stesi 
La non tremante mia destra al tuo ferro... 
Ma... invan... 

Nwn. La foUa, e il suo ondeggiar^ ritratte 

Ci ha dall'orribil vista, e qui sospinte. 

Firg, Cade Icilio, o Romani... Appio eia regna... 

jép» Romani, Icilio al suo morir sol ebbe 
I suoi seguaci, e la sua man, ministri. 
Conscio £ Sè, l'obbrobriosa vita 
Volle in morte emendar : moria Romano ; 
Ma tal non visse. •— Il traditor non volli 
Punire io mai ; caro a voi troppo egli era. 
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Il tempo al fin tutto rischiara, e tolta 
Ha dai vostri occhi la funesta henda. 
S'io lo dannava a morte, udiavi a prova 
Di tiranno tacciarmi; e si pur degno 
Parve ei di morte a' suoi seguaci istessi. 

F^ir^. NuU'uom tu incanni, no: cessa: ognun Ved^ 
L'autor di cosi orribile vendetta. 
Ucciso Icilio, hai la tua causa iniqua 
Vinta ornai, piii che a mezzo. Appio, prosiegui ; 
Fanne udir la sentenza. — Ma, che chieggo ? 
Chi pon la legge in queste armate schiere?... 
E nei silenzio di Roma tremante? 

j4p. — Perfidi, e che ? dopo che invan tentaste 
Ribelli'on, se i traditori vostri 
Tradito v'han, me n'incolpate? Infidi 
A infido fur; qual maraviglia? — A voi. 
Romani veri, or parlo. Annate schiere 
Voi qui vedete intomo intorno sparse, 
Ma per l'util di Roma. Al vostro eccelso 
Voler concorde havvi chi opporsi ardisca? 
Al certo, io no: ma, contra pochi, e iniqui. 
Assicurar la maestà di Roma 
Riposta in me da voi, ben io mi attento 
D'imprender ciò. Ma i traditpr son forse 
Spenti in Icilio tutti ? — Olà, littori. 
Fra vostre scuri stia Virginio acchiuso. 
Fin che^il giudicio segua. Egli a mal opra 
Qui vien: ragioni, ov'ei pur n'abbia, esponea; 
Ma il tentar forza a lui si vieti. Num. Ahi lassa t 

Fir. Me miserai Anco il padre ?... 

f^iVy, E ver, son io 

tfn traditor ; son di Virginia il padre: 
Un traditor fu Icilio ; erane sposo : 
Traditor è chi figlia e sposa niega 
Prostituire a lui. Convinti appieno 
Non siete ancor di sua libidin cruda? <— 
Romani, dehl benché innocente io sia. 
Me con Icilio, e con mill'altrì, a morte 
Trar lasciate; ma sola oggi si salvi 
L'onorata donzella; a lei sovrasta 
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Peggio che morte assai. Per me non prego; 
Io tremo sol per lei^ per lei sol piango. 

Num. £ al nostro pianto tutti non piangete? 
Che vi s'aspetti^ o padri, oggi da noi 
Imparatelo... Oh duril... ognun si tace?... *-- 
Madri, uditemi dunque: o voi, che sole 
Davvero amate quei che alimentaste 
Entro alle vostre viscere, creati 
Bel vostro sangue: il procrear qui figli 
Troppo è gran fallo, o madri ; omai, se il vostro, 
Se u loroonor vi cale, al nascer loro 
Vibrate un ferro entro ai lor petti. Ap. Udite 
Amor di madre? Udite? Or, cld noi vede. 
Che supposta è la madre, e che ingannato 
N'è il genitore? -*- A me il chiedeste, e giusto 
Ben era che Virginio a tanta lite 
Presente fosse : eccolo, ei v' è : ma torre 
Può il suo venir ch'io appien giustizia renda? — 
Esaminati ho i testimoni, e Marco; 
Concordano. Di Marco è chiaro il dritto: 
Io '1 giuro al popol ; io : più che convinta 
La falsa madre è da tai prove, ond'ella 
Cerca or ragion nel popolar tumulto. — 
Dover d'inganno trar misero padre. 
Che tal si crede, duolmi^ eppure il deggio. -* 
Marco, Virginia è tua; ragion non posso 
Negare a te nella tua schiava. Num. Ohi dove 
Tal giudicio s'intese? E niun mi ascolta? 

Fir, Madre, tu vedi il genitor, com'egli 
Di scuri è cinto : oprar per me non puote ; 
Parlar può appena, e invano. Il ferro dammi , 



Tu rhai; tu il promettesti; a me lo sdoso 
È tolto giÀ, l'onor vuoi ch'anco io perda? 




Odo, ben odo un mormorar sommesso; 
Ma niun si muove. Oh doppiamente vilil 
Sorte pari alla mia, dehl totcar possa. 
A osnun di voi, peggior, se v'ha: spogliati 
Jtìfieri, voL L n 
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D*aver^ d'onor, di libertà, di figli, 
Di spose, d'armi, e d'intelletto, torvi 
Possa il tiranno un di fra strazio lungo 
La non ben vostra orrida vita infame, 
Ch'or voi serbate a cosi infame costo. 
Ap. Mormora, è ver, ma di te solo, Roma. 
Tacciasi ornai. •— Littori, al signor suo 
Date or tosto la schiava ; e non vi arresti 
Sedizioso duol di finta madre : ■ 
La non sua figlia a lei dal sen si svelga. 
JVum. Me svenerete prima. Fir^ Oh madre l 
Pop, Oh giorno 1 

Viìg**,. Àppio, sospendi un sol momento, e m'odi: 
Dehl si, sospendi, e m'odi. -— Io la donzella 
Come figlia educai : piii ^di me stesso 
Finor l'amai : se pur mentia la moglie , 
Son di tal fraude ignaro... iVum«Oimèl che ascolto? 
Tanto avvilir tu 4a consorte tua ? 
Or quel di pria sei tu? Fir, Padre, tu cangi 
In questo punto ? e non piti tua mi credi ? 
Misera me 1 Virf^* Qual eh' io ti creda, ognora , 
Qual de' sua figlia ottimo padre, io t'amo. — ' 
Dehl lascia, Appio, che ancor, sola una volta. 
Pria che per sempre perderla, io la strìnga 
Al già paterno seno. Infìranto, nullo , 
Ecco il mio orgoglio cade: in te di Roma 
Là maestà, le ^ggi adoro, e i NumL — - 
Ma, del paterno affetto, in me tanti anni 
Stato di vita parte, in un sol giorno 
Poss'io spogliarmi, in un istante?... Ap, Il cielo 
Cessi ch'io mai crudel mi mostri a segno 
Che un si dovuto affetto a error ti ascrìva. 
Tornato in te, parli or qual dei: qual deggìo. 
Or ti rì^ondo. A lui la via, littori. 
S'apra, rirg. 'ùétk\ vieni al sen paterno, o figlia: 
Una volta mi è dolce ancor nomarti 
Di tal nome,... una volta. *— Ultimo pegno 
D'amor rìcevi — libertade, e morte. 
Fir, Oh... vero... padre 1... Nunu Oh cieli figlia... 
Ap. Che festi?... 
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Littori, ahi tosto... Firg. Agli infernali Dei 
Con questo sangue il capo tuo consacro. 

Pop. Oh spettacolo atroce 1 Appio è tiranno... 

f^irg, Komani, all'ira or vi movete? è tarda: 
Più non si rende agli innocenti vita. 

Pop. Appio è tiranno : muoia, jép, 11 parricida 
Muoia, e i ribelli. Firg. Alla vendetta 'tempo. 
Pria di morir, prodi, ne resta (i). jép. Tempo (<3) 
A punir te, pria di morir, mi avanza. 

Fh^. Appio è tiranno; muoia ^3). 

Pop. Appio, Appio muoia (i). 



FINE. 



(t) Firginio e il popolo in atto di assalire i littori 
t I satelliti é^Apmo» 

(a) Appio ed i suoi in atto di resphigere il popolo 
e Firginio. 

(3) Cade U Sipario. 

[4) S'ode gran tumulto t strepito d'amU. 
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AGAMENNONE 

ARGOMENTO 

JL RA i figli di Pelope, Atréo e Tieste, era nato in 
ragione ai nefandi atrocissimi delitti un odio irrecon^ 
ciliabile, che fra i loro discendenti vivissimo si prò» 
pagò» Agamennone, re di Argo, ebbe padre Plistene 
e avo ..Atréo ; ma siccome suo padre morì, giovane . e 
sen za celebrità, egli Ju comunemente considerato cóme 
figlio di Atréo, e però detto Atride» Sp0€Ò CUtenne* 
stra figlia di Tindaro , come suo fratello Menelao 
sposata aveva la famosa Elena ai lei sorella ; la 
quale essendo poi dal marito fuggita con Paride fi^ 
glio di Priamo , re della Frigia , fu cagione della 
tanto nota Guerra di Troia, Agamennone per ven- 
dicare il fratello radunò tutti i principi Greci, che 
lo elessero a Capo della spedizione col titolo di Re 
de' Re, Una calma terribile opponendosi alla naviga^ 
zione, r indovino Calcante, interrogato, disse che la 
sciagura non cesserebbe finche i Numi placati non 
fossero dal sangue della figlia di Agamennone, Ifi- 
genia, L'amor ai padre si ricusava; ma il voto uni* 
versale dell'armala lo costrinse ad obbedire; e Ifi» 
genia fu in Aulide sagrificata. Intanto poi che durò 
la lunga guerra apportatrìce dell'ultimo eccidio a 
Troia, Egisto, figlio di TieSte, pieno sempre dell'odio 
paterno, e del desiderio di vendetta contro i discen' 
denti di Atréo, venne in Argo , e simulando carata 
tere, innamorò e sedusse Clitennestra. Agamennone, 
tornando vittorioso al suo regno, conduceva sua pri^ 
gioniera Cassandì*a, figlia di Priamo, e portava in* 
sieme le pia ricche spoglie. Ma il suo ritorno gli fu 
fatale, Clitennestra, cieca d'amore per Egisto, e aium 
tata da lui, che la istigava con la speranza di distrug^ 
gere tutta la prosapia di Atréo , e d* impadronirà 
del trono, uccise suo murito in un pranzo, o, secondo 
altri, in un bagno, in ad, dandogli una veste, della 
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quale le maniche eran chiuse, gl'imbarazzo le braccia 
e le mani così, che non potè fare difesa. Ciò narrano 
i Mitologi e gli scrittori della storia de' tempi detti 
Eroici, 
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Scena, la Reggia in 4rgo. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA I. Egisto. 

J\. che m' insegui, o sanguinosa, irata 
Dell'inulto mio padre orrìbil ombra? 
Lasciami... va,... cessa, o Tieste ; vanne. 
Le Stigie rive ad abitar ritoma. 
Tutte ho in sen le tue furie; entro mìe vene 
Scorre pur troppo il sangue tuo 4 d'infame 
Incesto, il so, nato al delitto io sono: 
Né, ch'io ti veggia, a rimembrarlo è d'uopo. 
So che da Troia vincitor superbo 
Riede carco di gloria in Argo Atride. 
Io qiri l'aspetto, entro sua reggia: ei tomi;. 
Sarà il trionfo suo breve, tei giuro. 
Vendetta è guida ai passi miei: vendetta 
Intorno intorno al cor mi suona; il tempo 
Se ne appressa; l'avrai. Tieste, avrai 
Vittime qui più d'una ; a gorghi il sangue 
D'Atréo berrai. Ma pria che il ferro, l'arte 
Oprar conviemmi: a re possente incontro 
Solo ed inerme sto : poss'io, se in petto 
L'odio e il furor non premo, averne palma ? 

SCENA IL Egisto , Cutennestra, 

CU, JuGlSTO, ognora a pensier foschi in preda 
Ti trovo, e solo? Tue pungenti cure 
A me tu celi, a me?... degg'io vederti 
Sfuggendo andar chi sol per te respira? 
' Egi, Straniero io sono in questa reggia troppo. 
Tu mi v'affidi, è vero; e il pie mai posto 
Io non v'avrei, se tu regina in seggio 
Qui non ti stavi : il sai, per te ci venni, 
£ rimango per te* Ma il giorno, ahi lasso l 
Già già si appressa il giorno doloroso , 
In cui partir tu men farai,... tu stessa. 

Clù Io? Cile dicesti? e il credi? ah noi — Ma poco , 
Nulla vale il giurar; per te vedrai, 
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S'altro pensier, che di te solo^ io serri 

NeU' innammato petto, fgz. £ ancor che il sola 

Tuo pensiero foss'io, se a me par cale 

Punto il tuo onor, perder me stesso io debbo, 

E perder yo% pria che turbar tua pace, 

Pnsi che oscurar tua fiiiha^ o tòrti m parte 

L'amor d'Atride. Ime ramingo, errante , 

Avvilito ed oscuro, egli è il destino 

Di me prole infelice di Tieste* 

Tenuto io son d'infame padre figlio 

Più infame ancor, benché innocente: manca 

Dovizia, e regno, ed arroganti modi 

A cancellare in me del nascer mio 

La macchia e l'onta del paterno nome. 

Non d'Atride cosi: ritoma ei fero 

Distruggitor di Troia: e fia ch'ei soffra 

In Argo mai l'abbominato 'figlio 

Dell' implacabil suo mortai nemico? 

CU. E, s'ei pur toma, agli odj antichi or fine 
Posto avranno i suoi nuovi alti trofei: 
Re vincitor non serba odio a nemico 
Di cui non teme. 

Egr. ... È ver, che a niun tremendo 

Son io, per me ; ch'esule, solo, inerme. 
Misero, odiarmi Agamennón non degna; 
Ma dispregiar mi puote: a oltraggio tale 
Vuoi eli' io rimanga? a me il consigli, e m'ami? 

eli. Tu m'ami, e il no pensier pur volger puoi 
D'abbandonarmi ? £jp\ Il lusingarti è vano , 
Regina, omai. Necessità mi sforza 
Al funesto pensiero. Il signor tuo. 
Ove obliar volesse pur le offese 
Del padre mio, sperar puoi tu ch'ei voglia 
Dissimular, od ignorar l'oltraggio 
Che all'amor suo si fa? Sfuggir tua vista 
Io dovria se qui stessi; e d ogni morte 
Vita^ trarrei peggiore. Al tuo cospetto 
S' io venissi talvolta, un solo sguardo , 
Solo un sospiro anco potria tradirmi : 
£ alter che fóra? È ver pur troppo t. .un solo 
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Lieve sospetto in cor del re superbo 
Rei ne fa d'ogni fallo. A me non penso^ 
Nulla temo per me; d'amor verace 
Darti bensì questa terribil prova 
Deggio^ e salvarti con l'onor la vita. 

CU, Forse, cbi sa? più cbe noi credi^ or lungi 
Tal periglio è da noi: già rinnovate 
Pih lune son da che di Troia a terra 
Cadder le mura: ognor sovrasto Atride 
£ mai non ^unge. 11 sai che fama suona , 
Da feri venti andar divisa e spersa 
La greca armata. Ah giunto è forse il giorno ^ 
Che alfin vendetta, ancor che tarda, intera 
'Della svenata figlia mia darammi. 

i%i. E se pur fiosse il di, vedova illustre 
Del Re dei Re, tu degneresti il guardo 
Volgere a me, di un Abbonito sangue 
Rampollo oscuro? a me di ria fortuna 
Misero àoco ? a me, di gloria privo , 
D*oro, d'armi, di sudditi, di amici ?.«. 

GT. E di delitti, aggiungi. *— In man lo scettro 

Non hai di Atrioe tu ; ma in man lo stile 
. Kon hai del sangue della propria figlia 
Tinto e grondante ancora. H oiel ne attesto^ 
Nullo in mio cor renava, altri che Atride, 
Pria ch'ei dal seno u figlia strapparmi 
Osasse, e all'empio aitar vittima trarla. 
Del di funesto, dell'orribil punto 
La mortai rimembranza, ognor di dipolo 
M'empie, e di rabbia atroce. Ai vani sogni 
Di un augure fallace, alla più vera 
Ambiuon d'un inumano padre. 
Vidi immolare il sangue mio, sottratto 
Di furto a me, 6otto mentita speme 
Di fauste nozze. Ahi da quel giorno in poi 
Fremer di orror mi sento al solo nome 
D'un cotal padre* -^ Io più noi vidi; e s'oggi 
Al fiu fortuna lo tradisse... £g. Il tergo 
Mai non fia che rivolea a lui fortuna. 
Per quanto stanca ei T'abbia. Essa del Xanto 
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All'onda il mena condottìer -de' Greci ; 
Più che virtù, fortuna, ivi d'Achille 
Vincer gli fa la non placabil ira, 
E d'Ettore il valore: essa di spoglie 
Kicondurrallo altero e pingue in Argo. 
Gran tempo, no, non passerà che avrai 
Agamennone a fianco : ogni tuo sdegno 
Spegner saprà ben ei: peoii v'avanza 
Del vostro prisco amore, Elettra, Oreste, 
Pegni a pace novella: èì raggiar suo 
Dileguerassi, come al sole ndbbia. 
Il basso amor che per me in petto or nutrì. 

CL ... Mi è cara Elettra, e necessario Oreste ;... 
Ma dell'amata Ifigenia spirante 
Mi suona in cor la flebu voce ancora: 
L'odo intomo gridare in mesti accenti : 
Ami tu, madre> l'uccisor mio crudo ? 
^fon l'amo io, no. — Ben 'altro padre, Egisto, 
Stato saresti ai figli miei. Eg, Potussi, 
Deh, pure un di.n^e mie man tenerli 1 
Ma, tanto mai non spero. — Altro non veg^o 
dell'avvenir per ine, che affanni ed onta. 
Precipizi e rovina. Eppur qui aspetto 
Il mio destin, qual.cn egli sia, se il vuoi. 
Io rimarrò, fincnè il periglio è mio : 
Se tuo divien, cader vittima sola . 
Ben io^ saprò di un infelice amore. 

CL Indivisibil fare il destin nostro 
Saprò ben io primiera^ Il tuo modesto 
Franco parlar vie piti m'infiamma: degno 
Più ognor ti scorgo di tutt'altra sorte. — 
Ma Elettra vien ; lasciami seco : io l'amo ; 
Piegarla appieno a tuo favor vorrei. 

SCENA IH. Elettra , Cutbnjubstra. 

M. IVIaore, e fia ver che il rio nostro destino 
A tremar sempre condannate ci abbia, 
E a sospirar, tu il tuo consorte invano , 
Io '4 genitore? A noi che giova omai 



1 70 AGAMENNONE , 

L'udir da sue radici Troia svelta. 

Se insorgon nuovi ognor* perigli a torre 

Che il trionfante Agamennon oui rieda? 

CI. Si accerta duncme il grido, cne dispersi 
Vuole, e naufraghi i legni degli Achei ? 

J^. Fama ne corre assai diversa in Argo: 
V'ha chi fin dentro al Bosforo sospinte 
Da torbidi austri impetuosi narra 
Le navi nostre; altri aver viste giara 
Su queste spiagge bianCheegìar lor vele: 
E pur troppo anco v'ha (Sa afferma infranta 
La regal prora ad Utio* scoglio, e tutti 
Sommersi (pianti eran don* essa, insieme 
Col re. Misere noiL« Madre, a chi fede 
prest^e ornai? come di dubbio trarci? 
Come cessar dal rio timore? CL I feri 
Venti, che al «uo partir non si placaro 
Se non col sangue, or nel ritomo Torse 
Vorran col sangue anco placarsi. — Oh figli) 
Quanto or mi giova in securtà tenervi 
Al fianca mio 1 per voi tremare almeno , 
Come già son due lustri^, oggi non deggio. 

.£?. Che sento? e ancor quel sacrifìcio impresso 
Nel cor ti sta? terribile , funesto, 
Ma necessario egli era. Oggi, se il cielo 
Chiedesse pur d'una tua figlia il sangue^ 
Oggi, piena di gioia, all*ara io corro. 
Io, per salvare a te il consorte, ai Greci 
U duce, ad Arg» il suo regal splendore. 

CI. So che il padre t' è /sarò : amassi tanto 
La madre tul JSL VtiAo delpar: ma in duro 
Periglio è il padre;..» e nell'udir $ue crude 
Vicende, oimèl non chMo j[)iangef ti vegga y 
Kè cangiar pur veggo il tuo aspetto? O madre. 
Lo amassi tu quant'io?.». C/^ Troppo il conosco. 

JEL Che dici? oh cieli cosi non favellavi 
Di lui più, lune addietro. Ancoè trascorso, 
Da che fean vela i Greci, intero un lustro 
Non era, e sospirar di rivcderltf 
Ogui di pur t'udiva io stessa. A noi 
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Narrando andari le saie imprese; in elso 
Tutta vivevi, e ci educavi m esso* 
Di lui parlando, io ti vedea la guancia 
Kigar ai amare lagrime veraci... 
Più noi vedesti poscia; egli è qual s'era: 
Diversa tu fatta ti sei, pur troppo; 
Ahi si novella havvi ragion che il pinge 
Agli occhi tuoi da quel di pria diverso. 
CI, Innova ragion? che parli?... Inacerbito 
Contr'esso il cor sempr'ebbi... Ahi tu non saL.. 
Che dico?... O figlia, i più nascosi arcani 
Di questo cor, s'io ti svelassi. EL Oh madre! 
Cosi non li sapessi 1 CI- Oimèl che ascolto 1 
Avria fors'ella penetrato ?..« Et. Avessi 
Penetrato il tuo core io àola almeno l 
Ma, noi sai tu, che di chi regna ai moti 
Yeglian maligni, intensi, invidi, quanti 
Gli stan piii in atto riverenti intomo? 
Omai tu sola il mormorar del volgo 
tfon odi; e credi che ad ogn^uom nascoso 
Sia ciò che mal nascondi, e che a te sola 
Dir non si ardisce. -^ Amor t'accieca. C/. Ancore? 
Misera me! chi mi tradia?.«« EL Tu stessa, 
Gran tempo è già. Dal labbro tuo non deggio 
Di cotal fiamma' udire; il favellarne 
Ti costeria pur troppo» O amata madre. 
Che fai? Non credo io, no, che ardente fiamma 
n cor ti awanipi : involontario affetto 
Misto a pietà, che giovinezza inspira 
Quando infelice eli' è, son questi gli ami , \ 
A cui, senza avvedertene, sei presa» 
Di te finor chiesto non hai severa 
Ragione a te: di sua virtù non cadde 
Sospetto in cor conscio a sé stesso; e forse 
Loco non ha: forse offendesti appena^ 
Non il tuo onor, ipa del tuo onor la fimia: 
E in tempo sei ch'ogni tuo lieve cenno 
Sublime ammenda esser ne può. Per l'ombra 
Sacra, a te cara, della uccisa figlia, 
Par quell'amor che a me portasti, ond'io 
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Oggi indegna non son; che piii? ten priego 
Per la vita d'Oreste: o madre^ arretra. 
Arretra il pie dai precipizio orrendo. 
Lunge da noi cotesto Esisto vada: 
Fa che di te si taccia; m un con noi 
Piangi d'Atri de i casi : ai tempH vieni 
n suo ritomo ad implorar dai P9!umi. 

CI, Lungi E^sto? 

£7. Noi vuoi?... ma il signor tuo , 

Mio genitor, tradito esser non merta; 
Né il soffrirà. CI, Ma, s'ei... piti non vivesse?... 

£7. Inorridir, raccapricciar mi Tai. 

CI, Che dico?... Ahi lassai... Oimèt che Bramo?— ElettrB| 
Piangi l'error di traviata madre, 
Piangi, che intero. egli è. La lunga assenza 
D'un marito crudeì... d'Edsto i pregi,... 
n mio fatai destino... £?. Oh cieli che parli? 
D*EgÌ8to i pre^? Ahi tu non sai qual sia 
1/Egisto il core : ei di tal sangue nasce. 
Che in lui virtuae esser non può mai vera. 
Esule, vii, d'orrido incesto figtio; 
In tuo pensier tal successor di8eg|ni 
Al re dei re? CI, Ma, e du son io? Di Leda 
Non son io figlia, e d' Elena sorella? 
Un sangue stesso entro mie vene scorre* 
Yoler a irati Numi, ignota forza 
Mal mio grado mi tragge... £7. Eiena chiami 
Ancor sorella ?- Or, se tu il vuoi, somiglia 
Elena dunque; ma di lei più rea 
Non fiuti almeno. Ella tradia il marito. 
Ma un figlio non avea: fuggì; ma il trono 
Non tolse al proprio sangue. £ tu, porresti. 
Non pur te stessa, ma io scettro, i figli, 
Ndle man d'un Egisto? CI, Ove d'Atride 
Priva il destin pur mi volesse, o figlia. 
Non creder àk che Oreste mio del seggio 
Privar potessi. Egisto, a me con^rte, 
Ke non saria perciò; saria d'Oreste 
Un nuovo padre, un difensore.*. £7. Ei ftr^ 
Un rio tii^umo; dell'inerme Orette 
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Nemico; e forse (ahi, che in pensarlo agghiaccici) 
L'uccisor ne sarebbe. O madre 9 il fioiio 
Affideresti a chi ne ambisce il trono? 
Affideresti di Tieste al figlio . 

Il nepote d'Atréo?... Ma, invano io varco.. 
Teco il confin del filiial rispetto. 
Giova a entrambe sperar cne vive Atrìde% 
11 cor mei dice. Ogni men alta fiamma 
Fia spenta in te, solo in vederlo: ed io, 
Qual figlia il dee pietosa, in petto sempre 
Premer ti giuro l'importante arcano. 
Ci. Ahi me infelice 1 Or ne' tuoi detti il vero 
Ben mi traluce ; ma si breve un lampo 
Di ragion splende agli occhi miei, eh io tremo. 
Fine deiratto primo, 

J T T O SECONDO. 

SCENA I. 

CUTENNJSSTRJ , EgISTO. 

Eg. Xo tei dicea pur dianzi: or vedi, tempo 
Non più di speme; or di tremare è il tempo. 
Fortuna, i Numi, ed i placati venti 
Guidano in porto a piene vele Atrìde. 
Io, che sgombrar potea d'Argo poc'anzi, 
Senza tuo rìschio alrtien, senza che macchia 
La tua fama ne avesse, or dal cospetto 
Fuggir dovrò del re; lasciarti in preda 
A sua regal dispotica possanza, 
E andarne, io non so dove, da te lungi; 
E di dolor morìre. — A che rìdotto 
M'abbia il soverchio tuo sperare, or mira* 

CI. Reo di qual colpa sei ? r erchè fuggirti ? 
Tremar, perchè? Kea ben son io: ma in core' 
Soltanto u son,. né sa il mio core Atrìde. 

f^g. Verace amor, come si asconde? il nostro 
Già pur troppo è palese. Or come sperì 
Ch'abbia aVignorarlo.il re? Ci. Chi fia che ardisca 
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àSvelarlo al re^ prìa di saper se avranne 
jy* infame avriso o guiderdone o pena ? 
Tu di corte i maneggi empì non sai. 
Soglionsi appor falisi delitti spesso; 
Ma non sempre i veraci a re si svela^ 
Qualor n'è offeso il suo superbo orgoglio. «— 
Io da timor scevra non son; ma in oando 
Posta del tutto dal mio cor la speme 
Non è perciò. Ti chieggo sóì p^r ora^ 
Non mei negare, Eeìsto, un di ti chiegdo 
Di tempo, un dì. Fmor credea il periglio 
Lontano e dubbio ; ìndi al rimedio scarsa 
Mi trovo. Lascia che opportuno io tragga 
Dall'evento il consiglio. 1 moti, il volto 
Esplorerò del re. lu forse in Argo 
Starti potresti ignoto... Eg. )n Argo , ignoto 

10 di Tieste fidio? CI. Un eiomo almeno. 
Sperare il voglio: ed a me Dasta un giorno. 
Perch'io scelga un partito. Abbiti intanto 
Intera la mia fé: sappi che f>ria 

Ferma son di se^ir d' Elena ì passi, 
Che abbandpnarb mai... £jg. Sappi ch'io voglio 
Perir pria mille volte, che il tuo nome 
Contaminar io mai. Del mio non parlo. 
Che ingiusto fato a eterna infamia ì^ danna. 
Deh, potess'ìo saper, ch'altro che vit% 
Non perderei se m Argo io rimanessi t 
Ma, ai Tieste io figlio, insulti e schemi 
D'Atrìde in corte aspetto. £ che sarebbe, 

te di te poscia eì mi sapesse amante? 
ver, ne avrei la denata morte. 
Quanto infame, chi'l sa? Sanati forza 
Infra strazi vedermi; e in un dovresti 
Da ouell'orgoglio insultatore udirti 
Acerbamente rampognar... quànd'eeli 
Più non facesse. — A paventar m insegna, 

11 solo amor; tremo per te. Tu dei 
Obliarmi, n'hai tempo; osciiro io nacqui, 
Lascia che oscuit> io pera: al mio destino, 
Qual ch'ei sia, m'abbandona: eterno esiglio 



I ATTO SECONDO. 17$ 

Mi prescrivo da te. L'antico affetto 
Hendi al consorte tuo: di te più degno 
Se amor non vuol, fortuna, i r^umi il vonno. 
CL Numi, ragion, fortuna, invano tutti 
All'amor mio contrastano. O a' miei preghi 
Tu (|uesto di concedi, o ch'io co' detti 
Ogni pietosa tua cura deludo. 
Incontro a morte, anco ad infamia incontro, 

10 volontaria corro: al fero Àtride 

Corro a svelar la impura fiamma io stessa^ 

Ed a perdermi teco. Invan divisa 

Balla tua sorte speri la mia sorte: 

Se fuggi, io fuggo; se perisci, io pero. 
^* Oh sfortunato Egisto ! CL Ór via rispondi. 

Puoi tu negare ad amor tanto, un giorno? 
'^. Chieder mei puoi? Che far degg'io? 
CL Giurarmi 

Di non lasciar d'Aido le mura, iniianzi 

Che il sol tramonti. 
^» A ciò mi sforzi? — lol giuro. 

Scena U. Elettra, Cutenubstra, Egisto. 

EL XL9G0 sereno il cU: caduto ai venti 
L'orgoglio, e queto il rio mugghiar dell'onda. 
Nostra speme è certezza: in gioia è volto 
Ogni timore. Il sospirato porto 
Per afferrar eia stan le argive prore; 
E torreggiar le antenne lor da lungi 
Si veggon, dense quasi mobil selva. 
O madre, è salvo il tuo consorte, il mio 
Genitor vive. Odo ch'ei primo a terra 
Sulla spiaggia balzò ; che ratto ei muove 
Ver Argo, e già quasi alle porte è giunto. 
O madre, e ancor qui stai? CL Rimembra, Egisto, 

11 giuramento. El, Egisto esce fors'anco 
Ad incontrare il Re dei Ré con noi? 

CL Punger d'amarì detti un infelice , 
Ella è pur lieve gloria, o figlia... Eg, Il nome 
D' Egisto Bpiace a Elettra troppo: ancora 
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D'Egìsto il cor noto non l'è. EL Più noto 
Che tu noi pensi: all'acciecata madre 
Cosi tu il fossi l CL II fero odio degli avi 
Te cieca fa: ch'ei di Tieste è figlio, 
Null'altro sai di lui. Dehl perche sdegni 
Udir quant'egli è pio, discreto, umile > 
Degno di sorte e di natal men reo ? 
Conscio del nascer suo, d'Argo partirsi 
Yolea pur ora; e alla superba vista 
Del trionfante Agamennon sottrarsi. 
£/. Or, che noi fece? a che rimane? JEg4 Io resto 
Per poco ancora : acquetati: l'aspetto 
D'uom che non t'odia, e che tu tanto abborrì 9 
Al nuovo di tolto ti fia dagli occhi 
Per sempre. Elettra, io lo giurai poc'anzi 
Alla regina; e l'atterrò. CL Qual duro 
Cor tu rinserri l Or vedi ; al crudo fiele , 
Onde aspergi tuoi detti, ei nulla oppone ^ 
Che umiltà, pazienza... £/. Io di costui 

I rari pregi ad indagar non venni. 
A farti accorta del venir del padre 

II mio dover mi trasse ; a dirti a un tempo , 
Che d'ogni grado, e d'ogni etade, a gai^a. 
Con lieti plausi festeggianti in folla 

Escon gli Argivi ad incontrarlo. Io pure 
Del sospirato padre infra le braccia 
Già mi starei; ma di una madre i passi 
Può prevenir la figlia? i dolci amplessi ^ 
A consorte dovuti, usurpar prima? 
Omai che tardi? andiamo. In noi delitto 
Ogni ■ indugiar si fa. C/. Ti è noto appieno 
Del mio cor egro il doloroso stato; 
E si pur godi in trafiggermi il core 
Con replicati colpi. £/. 11 sanno i Numi, 
Madre, s'io t'amo, e se di té pietade 
Albergo in seno: amor, pietà mi strinffe 
A quanto io fo : vuoi che d' Egisto al Banco 
li trovi il re? Ciò che celar tu sperì. 
Col più tardar, palesi: andiamo. Eg» Donna ^ 
Ten prìego io pur; dehl va; non ostinarti 
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In tuo danno. CL Tremar non potrei tanto 
Se a certa morte andassi. Oh fera vistai 
Orribil puntot Ahi donde mai ritrarre 
Tal coraggio poss'io, che a lui davante 
Non mi abbandoni? Ei m'è signor: tradito 
Bench'io sol l'abbia in mio pensier^ vederlo 
Pur con l'occhio di prima^ io no^ noi posso. 
Fingere amor, non so, né voglio... Oh giorno 
Per me tremendol £"/. Oh per noi fausto giorno! 
Non lunge io són dal racquistar la madre. 
Rimorso s^nti? ornai pili rea non sei. 

Eg, Rea fosti mai? Tu il tuo consorte estinto 
Credesti; e, di te donna, a me di sposa 
Dar disegnavi mano. Un tal pensiero 
Gii può a delitto apporti? £i, se noi dici. 
Noi sa. Tu non ^ei rea; ne a lui davanti 
Tremar dei. tu. Vedrai ch'ei più non serba 
Rimorso' in sen della tua uccisa figlia. 
Di securtà prendi da lui l'esemplo. 

£/. O mortifera lingua, osi tu il nome 
Contaminar d'Atri de? Andiani, dehl madre; 
Questi gli estremi fian consigli iniqui 
Che udrai da lui: vieni. CL Giurasti, Egisto; 
Rimembrati; giurasti. Eg. Un dì rimane. 

CI. Oh cielol un di?... 

Eg, Troppo ad un empio è un giorno. 







SCENA IH. Egisto. 



DIAMI, Elettra, odiami pur; ti ahborre 
Ben altrimenti Egisto: e il mio profondo 
Odio, il vedrai, non è di accenti all'aura 
Vani; il tremendo odio d*Egisto, b morte. — - 
Abbomìnevol stirpe, al fin caduta 
Sei fra mie man pur tutta. Oh qual ranmiarco> 
li'era al cor, che dell'onde irate preda 
Fosse Atride rìmasol oh, di vendetta 
Qual parte e quanta mi furavan l'onde! 
Vero è, col sangue loro avrian suoi figli 
L'esecrando d'Atreo feral convito 
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Espiato, Col sangue: avrei tua sete 

Così, Tieste, io disbramata alquanto: ' 

Se tutto no, cosi compiuto in parte '^ 

Il sanguinoso orrìbil giuramento... * ' 

Ma, che dico? 11 rivivere del padre, 

Scampa i figli da morte? — Ècco il corteggio 

Del trionfante re. Su via, si ceda 

A stolta gioia popolare il loco. 

Breve, o gioia, sarai. — Stranier qui sono ( 

Ad ogni festa che non sia di sangue. ^ 

SCENA ly. 

Popolo, Agamennone, Elettra, Cutennestiìa, 

Soldati. ' 

Ag» jAi VEGGO al fin le sospirate mura 

D'Argo mia: quel ch'io premo è il suolo amato < 

Che nascendo calcai: quanti al mio fianco ' 

Veggo, amici mi son; figlia, consorte, 

Popol mio fido, e voi Penali Dei, . 

Cui finalmente ad adorar pur tomo. ( 

Che pili bramar, che piii sperare ornai 

Ati resta, o lice? Oh come lunghi e gravi 

Son due lustri, vìssuti in strania terra 

Lungi da quanto s'amai Oh quanto è dolce 

Hipatrìar dopo gli affanni tanti 

Di sanguinosa guerral Oh vero porto 

Di tutta pace, esser tra' suoi! — Ma, il solo 

Son io che goda qui? Consorte, figHa, 

Voi taciturne state, a terra incerto 

Fissando il guardo irrequieto? Oh cielot 

Pari alla gioia mia non è la vostra 

Nel ritornar fra le mie braccia? EL Oh padre!... ^ 
CL Signor;*., vicenda in noi rapida troppo 

Oggi provammo... Or da speranza a doglia i 

Sospinte, or dal dolore risospinte 

A inaspettato gaudio... Il cor mal regge 

A si diversi repentini affetti. 
El, Per te flnor tremammo. Iva la fama 
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Dubbie dì te spargendo orride nuove, 
Cui ne fean creder vere i procellosi. 
Feroci venti, che più di lo impero 
Tenean del mar fremente, a noi cagione 
Giusta di grave pianto. Al fin sei salvo; 
Al fin di Troia vincitor tu riedi. 
Bramato tanto, e così invan bramato 
Da tante lune, e tante. O padre, ai fine 
Su questa man, su questa man tua stessa, 
Su cui, bambina io quasi al partir tuo. 
Baci iófantìli impressi, a3ulti imprimo 
Or più fervidi baci. O man, che fe4 
L'Asia tremar, già non disdegni omaggio 
Di semplice donzella: ah noi son certa. 
Più che i re domi, e conquistati regni, 
Spettacol grato è al cor d ottimo padre 
11 riveder, riabbracciar l'amata 
Ubbidiente sua cresciuta prole. 
Jf^, Si, figlia, si; più che mia gloria, caro 
M'è il sangue mio: deh, pur felice io fossi 
Padre e consorte, quant'io son felice 
Guerrìero e rei Ma, non di voi mi dolgo. 
Di me bensì, della mia sorte. Orbato 
M'ha d'una figlia il cielo: a far qui paga 
L'alma paterna al mio ritomo appieno, 
Manca ella sola. Il ciel noi volle; e il guardo 
Ritrar m'è forza dal fatale evento. — 
1 u mi rimani, Elettra; e alla dolente 
Misera madre rimanevi. Oh come 
Fida compagna, e solo suo conforto 
Nella mia lunga assenza, i lunghi pianti, 
E le noie, e il dolor con 1^ diviso 
Avrai, tenera figliai Oh quanti giorni. 
Oh quante notti in rimembrarmi spese!... 
Ed io pur, si, tra le vicende atroci 
Di militari imprese, io, si, fVa '1 sangue, 
Fra la gloria e la morte, avea presenti 
Voi sempre, e il palpitare, e il pianger vostro, 
£ il dubitare, e il non sapere, lo spesso 
Chiuso nell'elmo in silenzio piangeva; 
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Bla noi sapea che il padre. Ornai pur flange 
Il fin del pianto. E Glitennestra sola 
Ai mesto aspetto^ al lagrimoso ei^io^ 
Pia non ravviso. CI, Io mesta?... 

£1, Ah! si; di gioia, 

Qiiand'ella è troppa, anco Tincarco opprime 
Quanto il dolore. O padre, or lascia cn ella 
(tIì spirti suoi rinfranchi. Assai piix dirti 
Yorna di me, quindi assai men ti dice. 

^g. Né ancor d'Oreste a me parlò... 

CL D'Oreste?..- 

El. Dehl padre, vieni ad abbracciarlo, j^g, Oreste, 
Sola mia speme, del mio trono erede, 
Fido sostegno mio; se al sen paterno 
Ben mille volte non ti ho stretto pria, 
Non vo', ne un solo istante, alle mie stanche 
Membra conceder posa. Andiam, consorte. 
Ad abbracciarlo andiam: quel caro figlio. 
Che a me non nomi, e di cui pur sei madre; 
Quello, ch'io in fasce piangente lasciava 
Mal mio grado partendo... Or di': cresc'egli? 
Che fa? somiglia il padre? ha di virtade 
Già intrapreso il sentter? di gloria al nome. 
Al lampeggiar d'un brando, impaziente 
Nobile ardor dagli occhi suoi sfavilla? 

CI. Piii rattener non posso il pianto... f"^ Ah) vieni. 
Padre; il vedrai: di te la immagin vera 
Egli è: ma noi lasciai, da che partisti. 
Semplice età! spesso egli udendo il padre 
Nomar da noi: *« Deh, auando fia, deh quando. 
Ch'io il vegga? » ei grioa. E poi di Trota, e d'anni^ 
E di nemici udendo in tua difesa 
Con fanciuUesco vezzo ei stesso agogna 
Correre armato ad affrontar perigli. 

jég. Deh! più non dirmi: andianne. Ogni momento. 
Ch'io di vederlo indugio, al cor mi è morte. 

JFine fleiralto secondo^ 
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SCENA I. 
Agauenkosb, Elettra. 

c 

Ag* vJon io tra'mìeì tornato? ower mi aggiro 
Fra novelli nemici? Elettra^ ahi togli 
D'orrido dubbio il padre. Entro mia reggia 
Nuova accoglienza io trovo; alla consorte 
^asi stranier son fatto; eppur tornata, 
Panni, or essere appieno m sé potrebbe. 
Ogni suo detto, ogni suo sguardo, ogni atto 
Scolpito porta, e il diffidare e l'arte. 
Si terrìbile or dunque a lei son io. 
Ch'entro al 5uo cor nuU'altro affetto io vaglia 
A destar, che il terrore? Ove son iti 
Quei casti e veri amplessi suoi, quei dolci 
Semplici detti? e quelli, a mille a mille, 
Segni d'amor non dubbi, onde si grave 
M'era il partir, si lusinghiera speme, 
Si desiato, sospirato il pimto 
Del ritornare? ah! dimmi, or perchè tutti," 
E in maggior copia, in lei più non li trovo? 
BL Padre, signor, tai nomi in te raccogli. 
Che non men reverenza ai cor ne infondi, 
Che amore. In preda a rio dolor due lustri 
La tua consorte visse: un giorno, il vedi, 
Breve è pur troppo a ristorare i lunghi 
Sofferti affanni. Jl suo silenzio... Jg. Oh quanto 
Meno il silenzio mi stupia da prima. 
Ch'ora i composti, studiati accenti! 
Oh còme mal si avvolge affetto vero 
Fra pompose parole! un tacer havvi. 
Figlio d'amor, che tutto esprime, e dice 
Più che lingua non puote: havvi tai moti 
Involontari testimon dell'alma: 
Ma il suo tacere, e il parlar suo, non sono 
Figli d'amor, per certo. Or, che mi giova 
La gloria ondio vo carco? a che gli allori 
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Fra tanti rischi e memorande angosce 
Col sudor compri, s'io per essi ho data^ 
Più sommo bene, del mio cor la pace? 

EL DehI scaccia un tal pensiero: intera pace 
Avrai fra noi, per quanto è in me, per quanto 
Sta nella madre. Jg, Eppur, cosi diversa. 
Da th diftsiiml tanto, onde s'è fatta? 
Dillo tu stessa: or dianzi, allor quaxid'ella 
Colle sjje mari infra mie braccia Oreste 
Ponea; vedesl?!' mentre stava io quasi 
Puor di me stesso, e di abbracciarlo mai. 
Mai di baciarlo non potea saziarmi; 
A parte entrar di mia pateiTia gioia, 
Di', la vedesti forse? al par che mio. 
Chi detto avrebbe che suo figlio ei fosse? 
Speme nostra comune, ultimo pegno 
Dell'amor nostro, Oreste. — O ch'io m'inganno, 
O di gioioso cor non eran quelli 
T segni innascondibili veraci; 
Non di tenera madre eran gli affetti; 
Non i trasporti di consorte amante. 

El, Alquanto, e ver, da quel di pria diversa 
Ella è, pur troppo: in lei di gioia raggio 
Più non tornò dal di funesto, in cui 
Tu fosti, o padre, ad immolar costretto 
Tua propria fitjflia alla comun salvezza, 
fn cor di madre a stento una tal piaga 
Sanar si può: non le han due intéri lustri 
Tratto ancor. della mente il tuo pietoso, 
E in un crudel, ma necessario inganno, 
Per cui dal sen la figlia le strappasti. . 

J((, Misero mei Per mio supplizio forse. 
Ch'io il rimembri non basta? Era io di lei 
3Jeno infelice in quel funesto giorno? 
Men eh'ella madre, genitor m'era io? 
Ma pur, sottrarla a imperversanti grida. 
Al fier tumulto, al minacciar di tante 
Audaci schiere, al cui rabbioso foco 
Er^ un oracol crudo esca possente. 
Poteva, io solo? io sol^ fì*a tanti alteri 
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Re, di gloria assetati e di vendetta, 
E d*ogni freno insolferenh a gara. 
Che far potea? di un padre udirò il pianto 
Que'di spi etati, e si non pianser meco: 
Ch'ove del ciel la voce irata tuona, 
Natura tace, ed innocenza il grido 
Innalza invan: solo si ascolta il cielo. 
EL Deh, non, turbar con rimembranze amare 
Il di felice, in cui tu riedi, o padre. 
S'io ten parlai, scemar ti volli in parte 
Lo stupor giusto che in te nascer fanno 
Gli affetti incerti della madre. Ap;gìungi 
Al dolor prisco, il trovarsi ella in proda 
Troppo a se stessa; il non aver con cui 
Sfogar suo cor, tranne i due figli; e Tuno 
Tenero troppo, ed io mal att» forse 
A rattemprar suo pianto. Il sai, che chiusa 
Amarezza più ingrossa: il sai, che trance 
Di solitari, d'ogni gioia è morte. 
D'ogni fantasma è vita: e lo aspettarti 
Si lungamente; e tremante ogni giorno 
Starsi per te: noi vedi? — ah! come quella 
Fsser di pria può mai? Padre, dehl scusa 
Il suo attonito stato: in bando scaccia 
Ogni fosco pensiero. In lei fia il duolo 
Spento ben tosto dal tuo dolce aspetto. 
Dehl padre, il credi: in lei vedrai, fina breve. 
Tenerezza, fidanza, amor, risorti. 
Ag. Sperarlo almen mi giova. Oh qual dolcezza 
Sana per me se apertamente anch'ella 
Ogni segreto del suo cor mi aprisse! -— 
Ma, dimmi intanto: di Tieste il figlio, 
Dov'io, regno a che vien? che fa? che aspetta? 
Qui sol sepp'io ch'ei v'era; e panni ch'abbia 
Ciascuno, anco in nomarmelo, ribrezzo. 
EL ... Ei di Tieste fe figlio, il sei d'Atréo; 
Quindi nasce il ribrezzo. Esule Egisto, 
Qui venne asilo a ricercar: nimici 
Egli ha i propri fratelli. Jg, In quella stirpe ^ 
Gli odj fraterni ereditari sono; 
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Voglìon così. Ma, cn'ei pur cerchi asilo - 
Presso al figlio d'Atrdo, non poco panni 
Strana cosa. Già imposto ho ch*ei ne venga 
Dinanzi a me; vederlo, udire io voglio 
Be'casi suoi, de'suoi disegni. JEZ. O padre, 
Dubbio non v'ha ch'egli è infelice Egisto. 
Ma tu, che indaghi a primo aspetto pgni alma. 
Per te vedrai se d^esser tale ei merli. 
j4g. Eccolo, ei vien. — Sotto avvenenti fonne 
Chi sa s'ei basso o nobil core asconda? 

SCENA IL Agamennone, Elettra, Egisto. 

^ P , . 

Eg. X oss IO venir, senza tremore, innanzi 

Al glorioso ■ domator di Troia, 
Innanzi al re dei re sublime? Io veggo 
La maestà, l'alto splendor d'un Nume 
Sopra l'augusta tua terribil fronte... 
l^erribil si; ma in un pietosa: e i Numi 
Spesso dal soglio lor gli sguardi han volto 
Agli .infelici. Egisto e. tale; Egisto, 
Segno ai colpi finor d'aspra fortuna, 
l'eco ha comuni gli avi: un sangiie scorte 
Le vene nostre; ond'io fra queste mura 
Cercare osai, se non soccorso, asilo, 
Cile a scampanni valesse da'crudcli 
Nemici miei, che a me pur son fratelli. 
jig. Fremer mi fai nel rimembrar che un sangoe 
Siam noi: per tutti l'obbliarlo fora 
Certo il migliore. Che infra loro i figli 
Di Tieste si abborrano, è pur forza; 
Ma non già che ad asil si attentin scerre 
D'Atreo la reggia. Egisto, a me tu fosti, 
E sei finora ignoto per te stesso: 
Io non t'odio, né t'amo: eppur, bench'io 
Voglia in disparte por gli odi nefandi. 
Senza provar non so qual moto in petto, 
Ntf, mirar non poss'io, ne udir la voce, 
La voce pur del figlio di Tieste. 
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^. Che odiar non sa, né può, pria che il dicesse 
II magnanimo Atrìde^ io giàTsapea: 
Basso affetto non cape in cor suBlime. 
TuTdaglì avi il valor, non gli odi, apprendL 

. Punir sapresti... o perdonar chi ardisse 
Offender te: ma chi, qual io, t'è ignoto. 
Ed è infelice, a tua pietade ha dritto. 
Fosse ei di Troia figlio. Ad alta impresa 
Te non scegliea la Grecia a caso duce; 
Ma in cortesia, vajor, giustizia, fede, 
Re ti estimava d'ogni re maggiore. 
Tal ti reputo anch'io, né più sicuro 
Mai mi credei, che di tua gloria all'ombra: 
Né rammentai che di Tieste io figlio 
Nascessi; io son di sorte avversa figlio. 
Lavate appien del sangue mio le macchie 
Pareami aver negli infortuni miei; 
£, se d'Egisto inorridire al nome 
Dovevi tu, sperai che ai nomi poscia 
D'infelice, mendico, esule, oppresso, 

Entro il regal tuo petto generoso 
Alta trovar di me pioUi dovresti. 
^g. E s'io'l volessi pure, o tu, pietade 

Soffriresti- da me? Eg^ Ma, e cni son io. 

Da osar spregiare un dono tuo?... Jg. Tu? nato 

Pur sempre sei del più mortai nemico 

Del padre mio: tu m'odj, e odiar mi dei; 

Né hiutoar ten poss'io: fra noi disgiunti 

Eternamente i nostri padri ci hanno; 

Né soli noi, ma i figli, e i più lontani 

Nepoti nostri. Il sai; d'Atreo la sposa 

Contaminò, rapi l'empio Tieste: 

Atreo, poich'ebbe di Tieste i ^figli 

Svenati al padre, ne imbandia la mensa. 

Che più? storia di saneue, a che le atroci 

Yicjende tue rammento? Orrido gelo 

Raccapricciar mi fa. Tieste io veggo, 

E le sue furie, in te; puoi tu d'altr'occhio 

Mirar me, tu? Dfel sanguinario Atréo 

Non rappresento io a te la imagin viva? 
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Fra queste mura^ che tinte del sangtir; 
De'tuoi fratelli vedi, ohi puoi tu starti, 
Senza ch'entro ogni vena il tuo ribolla? 
Eg, .« Orrida, h ver, d'Atréo fu la vendetta; 
Ma giusta fu. Que'figli suoi,, che vide 
Tieste apporsi ad esecrabii mensa 
Eran d'incesto nati. Il padre ei n'era. 
Sì; ma di furto la infedel consorte 
Del troppo offeso e invendicato Atréo 
Li procreava a lui. Grave l'oli raggio, 
Maggior la pena; ìli vero^ eran fratelli, 
Ma ad obbli'arlo primo era Tieste, 
Atieo, secondo, m me del ciel lo sdegno, 
Par che non cessi aneot: msn rea tua stirpe. 
Colma ell'è d^sgni bene. Altri fratelli 
Tieste diemmi; e non, (tual io, d^incesto 
Nati son quelli; ed io di lor le spose 
Mai non rapiva; eppuf ver me spietati 
Pili assai che Atréo, son essi: escluso m'hanno 
Dal trono affatto; e, per pih far, mi han tolto 
Del retaggio paterno ogni mia parte; 
Ne ciò lor basta: crudi, axco la vita. 
Come pria le sostanze, or voglion tormi. 
Vedi se a torto io fuggo, uég» A ragion ftiggi; 
Ma qui mal fuggi Fg. Ovuncfue io porti il piede. 
Meco la infamia del paterno nome, 
E del mio nascer traggo; il so: ma, dove 
Meno arrossir nel pronunziar Tieste 
Poss'io, chef agli occhi. del figliuol d'Atréo? 
Tu, se di gloria meù carco ne andassi, 
Tu^ se infelice al par d'Egisto fossi^ 
Il peso, allor, tu sentiresti allora 
Appien l'orror ch*^ annesso ai nascer figlio 
DAtreo non men, che di Tieste. Or dunque^ 
Tu de'miei mali a parte entra pur anco: 
Faccia Atride di me ciò ch'ei vorria 
Ch'altri fesse di lui, se Egisto ei fosse. 
Ag» Egisto io?... Sappi; in qual ch'io fossi avversa 
Disperata fortuna, il pie rivolto 
Mai non avrei, mai ai Tieste al seggio. — 
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Ch'io non ti presti orecoliio, in cor mei grida 
Tale un voce^ che a pietà lo serra. — 
Pur, poiché vuoi la mia pietà, ne soglio 
Negarla ornai, mi adoprerò (per quanto 
Vaglia il mio nome, e il poter mio fra'Greci) « 
Per ritornarti ne'pàtemi dritti. 
Va lungi d'Argo mtanto: a te dappresso • 
Torbidi giorni, irrequiete notti 
Io trarrei sempre. Una città non capè 
Chi di Tieste nasce, e chi d'Atréo. 
Forse di Grecia entro al confin, vicini 
Pur troppo ancor siam noi. Fg. Tu pur mi scacci? 
E che nn apponi? jég. 11 padre. Eg, E basta? 
u4g. E troppo. ^ 

Va; non ti vegga il sol novello in Argo; 
Soccorso avì*ai, pur d^e lontano io t'oda. 

SCENA III. jGjMEsyoNÈ, Elettr4» 

Jg* Al crederesti, Elettra? al sol suo aspetto, 
Un non so qual terrore in me sentiva, 
Non mai sentito pria. EL Ben fasti, o padre. 
D'accomiatarlo: ea io neppur noi veggo 
Sena ch'io frema. Àg* I nostri padn crudi 
Haiinn in note di sangue in noi scolpito 
Scambievol odio. In me ragion frenarlo 
Ben può; ma nulla non può spegner mai. 

SCENA IV- , 

CUTBìrifBSTìiJ, AgAHENNOUB, EiSTTRJ, 

Ci. OiGNOR, perchè del popol tuo la speme 
Protrar con nuovo indugio? I sacri altari 
Fuman d'incenso già: di fior cosperse 
Le vie, che al tempio ranno, ondeggiali folte 
Di gente innumerabile, che il nome 
D'Agamennón fa risuonare al cielo. 

Jg» Non men che a me, già soddisfatto al mio 
Popolo avreij se qui finor, più a lungo 



Che non voleva io forse, rattenuto 
Me non avesse Egìsto. Ci, Egìsto? jig, Egìsto. 
Ch'egli era in Argo, or di', perchè noi seppi 
Da te? CL Signor,... fra tue tant'altre cure... 
é Io non credea ch'ei loco... jàg. Egisto nulla 
È per sé stesso, è ver; ma nasce, il sai, 
Di un. sangue al i^io fatale. Io già non credo 
Che a nuocer venga. E il potrebb'ei? Ma pure, 
Nel festeggiarsi il mio ritomo in ArgOj 
Parmi l'aspetto suo non grata cosa: 
Partir gli no imposto al nuovo giorno. -«— Intanto 
Pura gioia qui regni. Al tempio vado 
Per aver vie piii fausti, o sposa, i Numi. 
Dehl fa che neda a lampeggiarti in volto 
n tuo amabile riso. Erami pegno 
Un di quel rìso di beata pace; 
Non 8on felice io mai fincn'ei non rìede. 

SCENA V, FlETTRJ, CUTBNNESTRA, 

M. V-/di buon re, miglior consorte, CL Ahi lassai 
Tradita io .son: tu mi tradisti, Elettra* 
Cosi tua ih mi «erbì? al re svelasti 
Egisto; ond'ei... EU Né il pur nomai, tei giuro. 
D altronde il seppe. Ognun rìcerca a gara 
Del re la grazia in modi mille: ognuno 
tltil vuol farsi al re: ben maraviglia 
Prender ti può che noi sapesse ei prìa. 

d. Ma che gh appon? di che il sospetta? udisti 
I detti lor? perchè lo scaccia? ed egli 
Che rispondea? di me parlogli Atrìde? 

El, Rassicurati, madre; in cor d'Atrìde 
Non v'ha sospetto. Ei, che tradir tu il possa, 
Noi pensa piur; noi dei tradir tu quindi. 
Non di nemico con Egisto furo 
Le sue parole. CL Ma pur d'Argo in bando 
Tosto ei lo vuole. EL Oh te felicel Tolta 
Dall'orlo sei del precipizio, innanzi 
Che pili t'inoltrì. CL £i partirà? EL Sepolto 
Al suo partir sarà l'arcano: intero 
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il cor per/ anco bai del consorte; ei nulla 

Brama quanto il tuo amore: il ccmt bos gli hanno 

Pieno finor di no velen gl'infami 

Rei- delatori; intatto è il tutto ancora. 

Guai se costoro, al par che iniqui, vili, 

Veggiono alquanto vacillar tra voi 

L'amor, la pace, la fidanza: tosto 

Gli narr^'anno... Ah madre! ah si, pietade 

Di te, di noi, di quelFEgisto istesso 

Muovati, deh! — Fuor a Argo, in salvo ei fia 

Dallo sdegno del re... CI, Se Ègisto io perdo. 

Che mi resta a temer? EI, La iafamia. 

Ci, Oh ci^ol..» 

Ornai mi lascia al mio terribil fato. 

EI, Deh, no. Che speri? e che farai?..,. 

Ci, Mi lascia. 

Figlia innocente di colpevol ^adre. 
Più non mi udrai nomarti Egisto mai: 
Contaminar uon io lì vo': non debbe 
A parte entrar de'miei sospirì iniqui 
L'infelice mia figlia. EU Al> madreL.» CJ/. Sola 
Co'pcnsier miei, colla funesta fiamma 
Che mi divora, lasciami. — L'impongo. 



M 



SCENA VL Elbttbj, 



ISERA mei... Misera madre!... Oh quale 
Orribil nembo a noi tutti sovrasta! 
Che fia, se voi noi disgombrate, o Numi? 

Fine dell'atto terzo, 

m 
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ATTO QUARTO. 
SCENA L 

FGJSTOy CUTBNUESTRJ. 

Fg, JL^ONNA, quest'è rultìmo nostro addio. | 

Ahi lasso rùe\ donde partire io voUi, 

Cacciar noi veggo. Eppur non duolmi averti. 

Rimanendo, o)3bedita. Un tanto oltraggio. 

Per tuo comando, e per tuo amor, sofferto. 

Se grato Thai, mi è caro. Altro, ben altro 

Dolor m'è al cor, lasciarti, e non piii mai 

Speranza aver di rivederti io, mai. 
CI. Egisto, io merto ogni rampogna, il sento; 

E ancor che ninna dal tuo labbro io n'oda, 

11 tuo dolor, Torrìbil tuo destino. 

Pur troppo il cuor mi squarciano. Tu sofirì 

Per me tal onta; ed io per te son presta 

A soffrir tutto, e c4traggi, e stenti, e morte, ^ 

E, se fìa d'uopo, anco la infamia. E tempo. 

Tempo jb d'oprar. — Ch'io mai ti lasci? ahi pensa 

Ch'esser non può finch'io respiro. Fg, Or forse. 

In un con me perder te stessa vuoi? 

Ch'altro puoi tu? deh! cessa: invan si affronta 

I)ì assoluto signor l'alta assoluta 

Possanza. 11 sai; la ragion sua son l'armi; 

Né ragion ode, altra che l'armi altrui. 
CL Se affrontar no, deluder puossi; e giova 

Tentarlo. Il nuovo sole al partir tuo 

Egli ha prefissof e il nuovo sol vedrammi 

AI tuo partir compagna. Fg. Oh ciel! che parli? 

Tremar mi lai. Quanto al tuo amor, mi è cara 

Tanto, e più, la tua fama... Ahi no; noi deggio d 

Soffrir, né il vo': giorno verrebbe poscia. 

Verrebbe si, tardo, ma fero il giorno, 

In cui cagion della tua infamia Egisto 

Udrei nomar, io, da te stessa. Il bando 

Mi fìa men duro, ed il morir, (ver cui, 



ATTO QUARTO, r9I 

Lungi appena da te, corro a gran passi) 
Che udir, miserò mei mai dal tuo labbro 
Cotal rampogna. CJ, A me cagion di vita 
Tu solo sei; ch'io, mai cagion ti nomi 
Della mia infamia? tu che in sen lo stile 
M'immergi, ov'abbi il cor di abbandonarmi... 

Eg, Lo stile in sen t'immergo io crudo, ov'io 
Meco ti tragga. Oimcl s'anco pur fatto 
Ti venisse il fuggir^ chi mai sottrarci 
Potria d'Atride alla terribil ira? 
Qual liavvi asil contra il suo braccio? quale 
Schermo? Rapita Elena fu: la trasse 
Figlio di re possente entro al suo regno; 
Ma il rapitor che valse aver baldanza^ 
VA armi, e mura, e torri? a viva forza. 
Dentro la reggia sua, su i patemi occhi, 
Ai sacri altari innanzi, infra le gi*ida. 
Fra i pianti e il sangue e il minacciar de'suoi^ 
Non gli fu U\io e preda, e regno, e vita? 
D'ogni soccorso io privo, esul, ramingo, 
Che far potrei? Tu il vedi, il tuo disegno 
Vano è per se. D'ignominiosa fuga 
Tentata indarno avresti sol tu l'onta; 
Io, di te donno, e di te privo a un punto, 
La iniqua taccia, e la dovuta pena 
Di rapitor ne avrei: la sorte è questa 
Ch'or ne sovrasta se al fuggir ti ostini. 

CI, Tu vedi appien eli ostacoli, e nuU'altro: 
Verace amor mai li conobbe? JEg. Amante 
Verace trasse a sua rovina certa 
L'amato oggetto mai? Lascia ch'io solo 
Stia nel periglio; e fo vederti allora 
S'io pili conosco ostacoli, né curo. — . 
Ben veggio, si, che tu in non cale hai posta 
La vita tua: ben veggio esserti meno 
Cara la fama^ che il tuo amor: pur troppo. 
Più ch'io noi merlo', m'ami. Ahi se il piagato 
Tuo cor potessi io risanar, sa il cielo 
Se ad ogni costo io noi farial... si, tutto. 
Tutto farei;... fuorché cessar di amarti: 



Ciò, noi poss'io; morir ben posso; e il bramo. — ^ 
Ma, se pur deggìo a rischio manifesto 
Per me vederti e vita esporre, e fama,..» 
Più certi almen trovane i mezzi, o donna. 

CI. Più Certi?.., Altri ne v'ha?... . 

£g, ' Partir,... sfuggirti,... 

Morire;... i soli mezzi miei, son questi. 
Tu, da me lungi, e d'ogni speme fuori 
Di mai più rivedermi, avrai me tosto 
Da] tuo cor scancellato: anior ben altro 
Ridesteravvi il grande Atridc: al fìanco 
Di lui, felici ancor trarrai tuoi giorni. — 
Cosi pur fossel — Omai piii vera prova. 
Dar non ti posso del mio amor, che il mio 
Partir;... terribil, dura, ultima prova. 

CI, ^orir, sta in noi, dove il morir fia d'uopo. — 
Ma che? nuU'altro resta a tentar pria? 

jEJif. Altro partito, forse, or ne rimane;... 

Ma indlegno... CI. Ed è? Eg. Crud-j. CL Ma certo? 

-%. Ahi certo. 

Pur troppol... CL E a me tu il taci? 

Fg. — E a me tu il duedi? 

CL Qual fia?... Noi so... Parla: inoltrata io troppo 
Mi son; più non m'arretro: Atride forse 
Già mi sospetta; ei di sprezzarmi forse 
Ha il dritto già: quindi costretta io sono 
Già di abborrirlo: ^al fianco omai non possa 
Vivergli più; né il vo*, ne Toso. — Egisto, 
Dehl tu m'insegna, e sia qual vuoisi, un mezso. 
Onde per sempre a lui sottrarmi. i?g. A lui 
Sottrarti? io già tei dissi, ella è del tutto 
Ora impossibil cosa. CL £ che mi avanza 
Dunque a tentar?... Eg. — Nulla. 

CL Or t'intendo. -^ Oh quale 

Lampo feral di orribil luce a un trattò 
La ottusa mente a me rischiarai oh ouale 
BoUor mi sento entro ogni venal — Intendo: 
Crudo rimedio,... e sol rimedio,... è il sangue 
Di Atride, Eg, Io taccio... 

CL Ma^ tacendo, il chiedi;. 
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Fg. Anzi, lei vieto. — All'amor nostro, è vero, 
Ostacol solo, e al viver tuo, ( del mio 
JVon parlo) è il viver suo; ma pur, sua vita 
Sai cn'ella è sacra: a te conviensi amarla, 
Rispettarla, difenderla: conviensi 
Tremarne a me. — ' Cessiamo: omai sì avanza 
L'ora; e il mio lungo ragionar potria 
A sospetto dar loco. — - Al fin ricevi... 
L'ultimo addio... d'Egisto. CI, ...Atride solo 
All'amor nostro.... Al viver tuo?... Si; nullo 
Altro ostacolo v' ha: pur troppo a noi 
Il suo vivere è inortel Eg» A mie parole. 
Deh, non badare: amor fé' dirle. CL £ amore 
A me intender le fa. Eg» D'orror compresa 
L' alma non hai ? 

C/. D' orror ?... si ;... ma lasciarti !... 

Eg, E cor bastante avresti?... CL Amor bastante 
Da non temer cosa del mondo. £g. In mezzo 
De' suoi sta il re; qual man, qual ferro, strada. 
Può farsi al petto suo? 

CL Qual man ?... qual ferro ?... 

Eg,. Sana qui vana, il vedi, apeita forza. 

CL Ma,.... il tradimento... pure... 

Eg, È ver; non merta 

D' esser tradito Atride : ei , che tant' ama 
La sua consorte; ei, che da Troia avvinta 
In sembianza di schiava, infra suoi lacci 
Cassandra trae, mentr'ei n'è amante e schiavo 
£1 stesso, sì... CL Che ascolto 1 

i^. Aspetta intanto 

Che, di te stanco, egli con lei divida 
Regno e talamo; aspetta che a' tuoi danni 
L' onta si aggiunga ; e sola omai, tu sola, 
Non ti sdegnar di ciò che a sdegno muove 
Argo tutta. CL Cassandra a me far pari?... 

E^. Atride il vuole. CL Atride pera. E^, Or (^ome? 
Di qual mano? CL Di cresta, in questa notte, 
£ntro a quel letto, ch'ei divider spera 
Con rabbonita schiava. Eg, Oh cieli ma pensa ... 

a. Ferma son già... Eg, Ma, se pentita?... C4,u sono 
jiljierì, voL L i3 
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D'aver tardato troppo. Eg, Eppure... CI, Io *1 voglio; 

lo; s anco tu noi vuoi. Ch' io trar te lasci, 

Che sol inerti il mio amore, a morte cruda? 

Ch'io viver lasci chi il mio amor non cura? 

Doman, tei giuro, il re sarai tu in Argo. 

r^è man, né cor, mi tremerà... Chi viene? 
Eg, Elettra... 
CI, Oh cieli sfìiggiamla. In me ti affida. 



M, 



SCENA II. Elettra. 



.1 sfìigge Egisto, e hen gli sta; ma veggio 
Ch'anco la madre agli occhi mìei s'invola. 
IVfisera madre l alla colpevol brama 
Di riveder l'ultima volta Egisto 

. Resistere non seppe. •— A lungo insieme 
Parlato han qui... Ma baldanzoso troppo. 
Troppo in volto securo Egisto parrai. 
Per uom eh' esule vada ... E lei turbata 
Non poco io veggo; ma atteggiata sembra, 

. Più che di duol, d'ira e di rabbia... Oh cielo, 
Chi sa, quell'empio con sue pessime arti 
Come aggirata avrallal ed a qual passo 

. Indotta forse!...* Or sì, ch'io tremo: oh quanti, 

- Oh quai delitti io veggo l... Eppur, s'io parlo, 
La madre uccido:... e s'io mi taccio?... 

SCENA III. Elettra, Agamennone, 

EL yj padre, 

Dimmi, veduto hai Clitennestra ? Ag, In queste 
Stanze trovarla io già credea. Ma in breve 
Ella verravvi. EL Assai lo bramo. Ag, Al certo 
Io ve l'aspetto: ella ben sa ch'io voglio 
Qui favellarle. EL O padre, Egisto ancora 
Sta in Argo. Ag, Il sai che intero il di gli ho dato;- 
Finisce omai: lungi ei doman per sempre 
Ne andrà da noi. -* Ma, qual pensiero, o fìgha. 
Così ti turba ? L' inquieto sguardo 
Attorno volgi, e di pallor ti pingil 
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Che fia? D'Egìsto mille volte imprendi 
A parlarmi^ e poi taci... £*/. Egisto lungi 
Veder vortó ; ne so il perchè ... Mei credi, 
Ad uom, che aspetta forse il loctf e il tempo 
Di nuocer, lunga eli' è una notte : suole 
Velo ad ogni delitto esser la notte. 
Amato padre, anzi che il sol tramonti , - 
Te ne scongiuro, fa che d'Argo in bando 
E^sto vada, jig. Ohi che di' tu? nemico 
£i dunque m'è? tu il sai? dunque egli ordisce 
Trame... 
£^ Non so di trame..* Eppur.,. Noi credo. — 

Ma, di Tieste è fìgtio. — - Al cor mi sento 
Presagio ignoto, ma funesto e crudo. 
Soverchio forse h in me il timor, ma vero 
In parte egli è. Padre, mei credi, è forza 
Che tu noi spregi, ancorch' io dir noi possa 
O noi sappia; ten prego. Io tomo intanto 
Del caro Oreste al fianco: a lui dappresso 
Sempre vo' starmi. O padre, ancor tei dicos 
Quanto piii tosto andrà lontano Egisto, 
Tanto più certa avrem noi pace intera. 



o 



SCENA IV. Jgamènnone. 



H non placabil mai sdegno d' Atreo 1 
Come traisfuso in un col sangue scorri 
Entro a'nepoti suoil Fremono al nome 
Di Tieste. Ma che? se al solo aspetto 
D' Egisto freme il vincitor di Troia, 
Qual maraviglia fia se di donzella 
Palpita e trema a tale aspetto il core? — 
Ove ei tramasse, ogni sua trama, ei stesso, 
A un sol mio cenno, annichilar si puote. 
Ma incrudelir sol per sospetto io deggio? 
Saria viltade il già intimato esiglio 
Affrettar di poca' ore. Alfin s'io tremo, 
N'è sun la colpa? e averne debbe ei pena? 



ig6 AfiAMElflfONE^ 

SGENA Y. JajMBifNON^, Cutenhestba. 

Ag* V lENl^ consorte, vieni; e di cor trammi^ 
Che il puoi tu sola, ogni spiacevol dubbio 
Ch'Elettra in cor lasciommi. 

CI . Elettra ?... Dubbi ?.,. 

Che ti diss'ella?... Oh cieli... cotanto t^ama, 
£ in questo giorno fìinestar ti vuole 
Con falsi dubbi? Eppur, «piai dubbi ?••• 

Af^t Egisto ,- 

CL Che sento ? Ag» Egisto, onde a me mai non t'odo 
Parlar, d'Elettra la quiete e il senno 
Par che conturbL 

CL ...E noi cacciasti in bando?..* 

Di lui che teme Elettra? J^, Ah! tu del sangue 
D'Aireo non sei, come il siam noi: non cape 
In mente altrui qual sia l'orror che inspira 
Al nostro sangue di Tieste il sangue. 
Pure al terror di timida donzella 
Non m'arrendo cosi, che nulla io cangi 
Al già prefisso: andrà lontano Egisto, 
£ ciò mi basta. Il cor di cure scarco 
Avrommi omax. — • Tempo saria, ben tempo. 
Consorte amata mia, che tu mi aprissi 
Il dolor ^ave che il core ti preme, 
E ch'io ti leggo, mal tuo ^rado, in volto. 
Se a me il nascondi, a chi lo narri? Ov'io 
Sia cagion del tuo piangere, chi meglio 
Può di me rimediarvi, o ammenda fame, 
O dividerlo teco?.«. Oh cieli tu taci? 
Neppur dal suol gli occhi rimovi? immoti 
Stan di lagrime pregni... Oimè pur troppo 
Mi disse Elettra il vero. CL H vero?... Elettra?... 
Di me parlò?... Tu credi?... Ag, Ella t'ha meco 
Tradita, si. Del tuo dolor la fonte 
Ella mi aperse... CL Oh cieli... mia fh ti pinse 
Dubbia forse?... Ahi ben veggio: Elettra sempre 
Poco amommi. Ag, T' inganni. A me, qual debbe 
Di amata madre ossequiosa figlia, 
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Parlava eUa dì te: se in altra guisa , 
Ascoltata T avrei? CL Che dunque disse? 

Ag^ Ciò che tu dirmi apertamente prima , 
Senza arrossir, dovevi: che nel cons 
Aspra memoria della nccisa figlia 
Tuttor ti sta. CL D'Ifigenia?^ Respiro ••• — 
Fatale ognor, sì, mi sarà qud giorno .«• 

'Ag, Che posso IO dir, che al par di me noi sappi? 
In ogni cor, fuorché nel tuo ritrovo 
Del mio caso pietà; ma, se pur giova 
Al non consunto tuo dolor lo sfogo 
D' aspre rampogne, o di materno pianto^ 
Liberamente me che non rampogni? 
Il soffrirò, bench'io noi merti: o meco 
Perchè non piangi? il mio pianto disdegni? 
Ben sai s'io teco, in rimembrar la figlia. 
Mi tratterrei dal pianto. Ahi sì, consorte, 
S'anco tu m'odj, a me tu'l di': più cara 
L' ira aperta mi fia, che il finto affetto. 

CI. Forse il non jesser tu quello di pria. 
Fa ch'io ne appaia agli occhi tuoi diversa 
Troppo più che noi sono. Io pur diroUo; 
Cassandra, sì, Cassandra forse è quella 
Che men gradita a te m\ rende ..4 uig. Oh cielot 
Cassandra r O donna , or che mi apponi ? e il 

(credi? — 
Dell'arsa Troia (il sai) fra noi divise 
Le opime spoglie, la donzella illustre 9 
Cui patria e padre il ferro achivo tolse ^ 
Toccava a me. Di vincitor funesta. 
Ma usata legge, or vuol che in lacci awmta 
Io la strascini in Argo, esempio tristo 
Delle umane vicende. Io di Cassandra 
Ben compiango il destino; ma te sola 
Amo. Noi credi? a te Cassandra io dono. 
Del vero in prova: agli occhi miei sottrarla 
Tu puoi,, tu fame il piacer tuo. Ti voglio 
Sol rimembrar ch'ella è di re possente 
Fi|^a infelice; e die infierir contr'easa 
D'alma xe^sl jana cosa non éegna« 
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CL Non rami?... Oh cieli... me miserata, tanto ami 
Tu me pur anco? -» Ma^ ch'io mai ti tolga 
Tua preda? Ahi no: ben ti s'aspetta: troppo - 
Tempo e sudor ti costa e aflannò e sangue. 

jig. Cessa una voltia, cessa. Or vìa, che vade 
Accennare, e non dir? Se un tal pensiero 
È quel che t'ange, e se in tuo cor ricetto 
Trojan gelosi dubbi, è da radice 
Già svelto il martir tuo. Vieni, consorte. 
Per te stessa a convincerti, dehl vieni. 
Che Cassandra in tua reggia esser può solo 
La tua primiera ubbidiente ancella. 
Fine dell'aito quarto, 

ATTO QUINTO, 

SCENA L 

CuTMyNEsnu. 



E 



eco r ora. <— Nel sonno immerso giace 
Agamennone ... E gli occhi all' alma luce 
Non aprirà piii mai? Questa mia destra. 
Di casto amor, di fede a lui già pegno. 
Per £airsi or sta del suo morir mmistra?^. 
Tanto io giurai? — Pur troppo, sì;... convienmi 
Compier... Vadasi. •— Il piede, il cor, la mano^ 
Io tutta tremo: ahi lassai or che promisi?... 
Ah vili die imprendo? -— Oh come in me il co- 
Tutto sparisce allo sparir d'Egistol (i^gg^o 
Del mio delitto orribile sol veggo 
L'atrocitade immensa: io sola veggio 
La sanguinosa ombra d' Atrìde ... Ahi vista t -^ 
Delitti invan ti appongo: ab no, non ami 
Cassandra tu: più ch'io noi merto m'ami^ 
E sola me. Ninno hai delitto al mondo , 
Che di esser mio consorte. Atridè, oh cielo l 
Tu dalle braccia di securo sonno, 
A morte in braccio, per. mia mano?..* £ dove 
M'ascondo io poscia?... Oh tradimento! Pace . 
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Sperar poss' io più mai ?... qual vita orrenda 
Di rimorsi 9 e di lagrime , e di rabbia 1... 
Egisto istesso, Egisto si, giacersi 
Come oserà di parricida sposa 
Al fianco infame, in sanguinoso letto, 
E non tremar per sé? — Dell'onta mia. 
D'ogni mio danno orrìbile stromento. 
Lungi da me, ferro esecrabil, lungi. 
Io perderò l'amante; in un la vita 
Io perderò; ma non per me svenato 
Cotanto eroe cadrà. Di Grecia onore ^ 
D'Asia terror, vivi alla gloria: vivi 
Ai figli carì ... ed a miglior consorte. -^ 
Ma, quai taciti passi?... in queste stanze 
Chi fra la notte viene 7... Egisto?... Io sono 
Perduta, oimèl.x 

SCENA li. Egisto, CuTKNyESTRj. 

T ' 

Eg. ' J-i OPRA compiesti? CI. Egisto... 

^. Che veggo? o donna, or qui, ti struggi in pianto? 

Intempestivo è il pianto; è tardo, è- vano: 

Caro costar ne può. CL Tu qui?... ma conus?... 

Misera me l che ti promisi ? quale 

Consiglio iniquo?... ^> E tuo non fu il consiglio? 

Amor tei die, timor tei toglie. — Or via, 

Poiché pentita sei, piacerai ; e lieto 

Io almen morrò def non saperti rea. 

Io tei dicea che dura era 1 impresa; 

Ma tu, fidando oltre il dovere, in quello 

Che in te non hai vini coraggio, al colpo 

Tua imbelle man sceglier tu stessa osavi. 

Or vogUa il ciel eh' anco il pensier del fallo 

Già non ti tomi a danno 1 Io qui di furto 

A favor delle tenebre rìtomo. 

Inosservato, spero. Era pur forza. 

Ch'io t'annunziassi, io stesso, esser mia testa 

Già consecrata irrevocabilmente 

Alla vendetta del tuo re... CL Che parli? 

£ donde il sai? JSg, Più ch'ei non volle, Atiùda 
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Del nostro amor già intese ; ed io già n' ebbi 
Dì non. più d'Argo muovermi il comando. 
Al di nascente a sh daranti ei vuoimi: 
Ben vedi^ a me tal parlamento è morte. 
Ma non temer che ad incolpar me solo 
Ogni arte adoprerò. CI. Che ascolto? Atride 
Tutto sa? JS^. Troppo ei sa: ma piii sicuro ^ 
Miglior partito fia, s'io mi sottraggo 
Gol morir tosto, al periglioso esame. 
Salvo il tuo onor cosi, me scampo a un tempo 
Da morte infame. A darti ultimo avviso 
Di quanto segue; a darti ultimo addio 
Yenniy e non più ... Vivi ; ed intatta resti 
Teco la fama tua. Di me pietade 
Più non ti prenda: io son felice assai 
Se di mia man per te morir mi è dato. 
CL Egisto ... oimè 1... qual ribollir mi sento 
Furor nel petto, al parlar tuoi... Fia vero?... 
Tua morte: Fg, È più che certa... 
CL Ed io t'uccido!... 

JEg, Te salva io vo'. C/... Qual mi ti mena innanzi^ 
Guai furia empia d' Averno ai passi tuoi 
È scorta, Egisto ? Io di dolor moriva , 
Se più veder te non dovea; ma almeno 
Innocente moriva: or, mal mio grado, 
Di nuovo già spinta al delitto orrendo 
Son dal tuo aspetto... Oh cieli... tutte m'invàde 
Le fibre e l'ossa incognito un tremore... 
£ fia pur ver; nuli' altro a far ne resta?... 
Ma chi svelava il nostro amor? JSJ^. Chi ardisce 
Di te parlar, se non Elettra, al padre? 
Chi, se non ella, al re nomarti? Il ferro 
T'immerge in sen l'empia tua figlia; e torre 
Ti vuol 1* onor pria della vita. Ci. E deggio 
Credere?... oimè... 
J^. Credi al mio brando dunque. 

Se a me non credi. Almen che in tempo io pera.^ 
CI, Oh cielt che fai? Riponi il brando. lo'l voglio. — - 
-Oh fera notte!... Ascolta... Atride in mente 
Forse non ha... Eg. Che forse?... Atride offeso, 
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Atride re^ nella superba mente 

Altro or non volge che vendetta e sangue. 

Certa è la morte mia, dubbia la tua. 

Ma, se a vita ei ti serba, a qual, tu il pensa. 

E s'io fui visto entrar qui solo, e in ora 

Sì tarda... Oimè! che di terrore io fremo 

Per te. L* aurora in breve sorge a trarti 

Dal dubbio fero: io non l'attendo: ho fermo 

Di pria morir... — Per sempre... addio. 

CI. T'arresta... 

No, non morrai. Fg, Non d'altra man, per certo. 
Che di mia mano: — - o della tua, se il vuoi. 
Deh! vibra il colpo tu; svenami; innanzi 
Al severo tuo giudice me traggi 
Semivivo, spirante; alta discolpa 
Il mio sangue ti fia. CI, Che parli?.- alù lassai... 
Misera meu. che a perder t'abbia?... 

I^g. Or <jifide, 

Qual destra hai tu^ che a trucidar non basti 
Né chi più t' ama, né chi piii ti abborré? 
La mia supplir de' dunque. CL Ahi... no... 

i%. Tuoi spento 

Atride, o me? CL Qual scelta 1... 

^. E dei pur scerre; 

CI. Io dar morte?.». Eg. O riceverla: e vedermi 
Pria di te trucidato. CL... Ah, che pur troppe 
Necessario è il delitto 1 Eg. E stringe il tempo. 

CL Ma... la forza... l'ardire? Eg. ArcUre, forza^ 
Tutto amor ti darà. CL Con man tremante 
Io... nel... marito... il ferro... Eg. In cor del crudo 
Trucidator della tua figlia, i colpi 
Addoppierai con man sicura. CL <.. Io ... lunei 
Da me... scagliava ... il ferro.;. Eg. Eccoti un ferro» 
E di ben altra tempra: ancor rappreso 
Vi sta dei figli di Tieste il sangue: 
A forbirlo nel sangue empio d'Atreo 
Non indugiar: va, corri: istanti brevi 
Ti avanzan; va. Se mal tu assesti il colpo, 
O se pur mal pria ten pentissi, o donna, 
Non volger più ver -queste 'stanze il piede: 
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Dì propria man me ^ui svenato, immerso 
Me dentro un mar di sangue troveresti. 
Ya, non tremare; ardisci, entra, lo svendè — 

SGENA in. Esisto, Agamennone dentro. 

£g. .[li SCI or, Tieste, dal profondo A verno; 
Esci, or n'è tempo: in questa reggia or mostra 
La orribil ombra tua. Largo convito. 
Godi, or di sangue a te si appresta: al figlio 
Del tuo infame nemico, ignudo pende 
Già già Tacciar sul cof;; già già si vibra: 
Perfida moglie il vibra: ella, non io 
Ciò far dovea : di tanto a te più dolce 
Fia la vendetta, quanto è piii il delitto*.. 
Meco r orecchio attentamente porgi; 
Né dubitar eh' ella noi compia: amore ^ 
Sdegno e timore, al necessario fallo 
Menan la iniqua donna. — jàg. Oh tradimento t... 
Tu, sposa?..» Oh cielo 1... Io moro.... Oh tradi- 

( mento L.) 

£^, Muori, sì, muori. E tu raddoppia, o donna. 
Raddoppia i t^olpi: entro al suo cor nascondi 
pugnai tutto; di queir empio il sangue 
Tutto spandi: bagnai voleasi il crudo 
Nel sangue nostro. 

SCENA rV. CUTENNBSTBA, EGISTO. 

CI. ... V^VE son io.?.M che feci?... 

fEg. Spento hai l'iniquo: alfin di me., sei dégna. 

Ci.... Gronda il pugnai di sangue;..* e mani e veste, 
E volto, tutto è sangue... Oh qual vendetta 
Di questo sangue farassil... già veggo. 
Già al sen mi veggo questo istesso ferro 
Ritorcer,... da qualmanot... Agghiaccio,... fremo,..* 
Vacillo... Oimèl... R)rza mi manca,... e voce... 
E lena... Ove son io?... che feci?... Ahi lassai... 

Eg. Già di funeste grida intomo suona 
La reggia tutta: or quant'io son, mostratrmi 
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È tempo: or tempo è di raccorré il (rutto 
Del mio lungo sofirire. Io corro... 

SCENA V. EhBTTRjt^ Egisto, Clitennbstra. 

H. Xnfamb^ 

Vile assassin del padre mio^ ti avanza 
Da uccider me... Cbe mirol oli cieli... la madre?.» 
Iniqua donna, in man tu il ferro tieni 7 
Tu il parricidio festi ? Oh vista 1 Eg^ Taci. 
Sgombrami il passo; io tosto riedo; trema: 
Or d'Argo il re son io. Ma troppo importa. 
Più assai ch'Elettra, il trucidare Oreste. 

SCENA YL CuTJSNNESTRA» Elettiu* 

(7/.V^RESTE?... oh cielo 1... Or ti conosco, Egisto... 
£7. Dammi, dammi quel ferro. 
CI* Egisto!... Arresta... 

Svenarmi il figlio? Ucciderai me pria. 



o, 



SCENA VII. Elettra. 



H notte t... Oh padrel Ahi fìi vostr'opra, o Numi, 
Quel mio pensier di por pria in salvo Oreste. «-* 
Yil traditor, noi troverai. — Dehl vivi, 
Oreste; vivi: alla tua destra adulta 
Quest'empio ferro io serbo. In Argo un giorno. 
Spero verrai vendicator del padre. 



Flit E. 



ORESTE 



ARGOMENTO, 

JLOlcnk ucciso giacque Agamennone, Elettra ^ fi* 
glia di lui, ben vedendo che tutto era da temere 
pe* giorni dell' unico suo fratello Oreste , ancon te* 
nero d'anni, lo sottrasse accortamente al pericolo, 
consegnandolo a Strofio, re della Fodde , perchè 
segretamente lo (diesasse. Quindi Oreste strinse 
con PUade quella amicizia, che poi li rese si celebri 
amendue. Erano otto anni, che Egisto, dopo avere 
sposata Clitennestra, sedeva sull'usurpato trono di 
Argo, qtutndo Oreste, già cresciuto a molto iHilore, 
e animato da ardente brama di' vendicare il trof 
dito padre , e di racquistare V a sé dovuto regno » 
mosse , aiutato dall' amico , ad eseguire il suo di* 
segno* Entrato sotto finto nome , e con pretesti ^tum 
diati in Argo, si fece riconoscere dalla sorella, che 
lo aveva salvato; con essa concertò i mezzi; e giunse 
non solo ad uccidere E^sto, ma anche ,la stessa sua 
madre, 

INTERLOCUTORI. 

EGISTO 

CLITENNESTRA 

ELETTRA 

ORESTE 

PILADE 

SOLDATI 

SEGUACI d* ORESTE e di PILADE. 



Scena, la Reggia in Argo. 
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ATTO PRIMO. 
SCENA I. JELETTtu. 



ao$ 



otte! funesta^ atroce^ orrìbii notte^ 
Presente ognora al mìo pensiero 1 ogni anno^ 
Oggi ha due lustri^ ritornar ti veggio 
Vestita d'atre tenebre di sangue; 
Eppur quel sangue ch'espiar ti debbo ^ 
Fmor non scorre. -—.Oh rimembranza! Oh vistai 
Agamennone misero padre! in queste 
Soglie svenato to ti vedea; svenato; 
E per qual mano! — O notte, almen mi scorgi 
Non vista al sacro avello. Ah! pur ch'Egisto, 
Pria che raggiorni^ a disturbar non venga 
H mio pianto, che al cenere paterno 
Misera reco in annual' tributo ! 
Tributo^ il sol ch'io dar per or ti possa^ 
Di pianto^ o padre^ e di non morta Speme 
Di possibil vendetta. Ah! si: tei giuro: 
Se m Argo io vivo^ entro tua reggia^ al fianco 
D'inionia madre^ e d'un E^sto io schiava | 
Nuli' altro fammi ancor, sofiurir tal TÌta, 
Che la speranza di vendetta. È lungi, 
Ma vivo, Oreste. Io ti salvai, fratello; 
A te mi serbo, infin che sorga il giorno. 
Che tu, non pianto, ma sangue nemico 
Scorrer fiurai sulla patema tomba. 

SGENA n. Clitennestra, Eletta. 

CL 11 iglia. Et. Qual voce? Oh cieli tu v^-^ni?... 

a. O figlia , 

Deh! non sfuggirmi; io la sant'opra teco 
Divider voglio; invan lo vieta Egisto: 
£i noi saprà* Deh ! vieni ; andiam compagne 
Alla tomba. EL Di chi? C/.... Del... tuo... infelice... 
Padre. EL Perchè non dir, del tuo consorte? 
Non l'osi; e ben ti sta. Ma il pie ver esso 
Come ardirai tu volgere? tu lorda 
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Ancor del sangue suo? CL Scorsi due lustri 

Son da quel di fatale; il mio delitto 

Due lustri interi or piango. El. £ qual può tempo 

Bastare a ciò? fosse anco etemo il pianto, 

Kulla sana. Noi vedi? ancor rappreso 

Sta su queste pareti orride il sangue 

Che tu spargesti: ahi fuggi: al tuo cospetto. 

Mira, ei rosseggia, e vivido diventa. 

Fuggi, o tu, cui né posso omai, né debbo 

Macure nomar: vanne; dell'empio Egisto 

Riedi al talamo infame. Al fianco svd^ 

Tu sua consorte sta : né piii inoltrarti 

A perturbar le quete ossa d*Atride. 

Già già rirata sua terribil ombra 

Sorge a noi contro, e te respinge addietro. 

CL Fremer mi fai... Tu già mi amasti... o figlia... 
Oh rimorsi l... Oh dolore l... ahi lassai... e pensi 
Ch'io con Ecisto sia felice forse? 

El, Felice? E il merti? Ohi ben provvide il cielo 
Ch' uom per delitti mai lieto non sia. 
Eternamente nell' etemo fato 
Sta tua sventura scritta. Ancor non provi, ' 
Che i primi tuoi martiri : il premio mtero 
Ti si rìserba di Cocito all'onda. 
Là sostener del trucidato sposo 
Dovrai gl'irati minacciosi sguardi; 
Là al tuo £;iunger, vedrai fremer degli avi 
L'ombre sdegnose: udrai de' morti regni 
Lo inesorabil giudice dolersi. 
Che ni un tormento al tuo fallir si adegui. 

CL Misera mei Che dir poss'io?... pietade... 
Ma non la merto... Eppur, se m core, o figlia, 

• Se tu in cor mi leggessi ... Ah 1 chi lo sguardo 
Può rivolger senz'irà entro il mio cuore 
Contaminato d'infamia cotanta? 
L' odio non posso in te dannar, né l' ira. 
Già in vita tutti i rei tormenti io provo 
Del tenebroso Averno. 11 colpo appena « 

Dalla man mi sfuggia, che il pentimento 
Tòsto, ma tardo, mi assalìa tremendo. 
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Dal pulito in poi^ quel sanguinoso Spettro 

£ giorno e notte orribilmente sempre 

Su gli occhi stammi. Ov'io pur muova , il veggo 

Di sanguinosa striscia atro sentiero^ 

Precedendo 9 segnarmi: a mensa , in trono 9 

Mi siede a lato: infra le acerbe piume ^ 

Se pure avvien che gli occhi al sonno io chiuda^ 

Tosto^ ahi terrìbil vistai ecco mostrarsi 

Nel sogno T ombra; e il già squarciato petto 

Dilaniar con man rabida^ e trame 

Piene di negro sangue ambe le palme ^ 

£ gittarmelo in volto. — A orrende notti , 

Dì sottentran più orrendi: in lunga morte 

Cosi men vivo. — O figlia , (qual eh* io sia 

Mi sei pur tale) al pianger mio non piangi? 

£L Piango ... si ... piango. — Ma tu^ di'; non premi, 
Tuttor non premi l'usurpato trono? 
Teco tuttora Egisto vii non gode 
Comune il frutto del comun misfatto? — 
Pianger di te, noi deggio; e meno io deggio 
Credere al pianger tuo. Vanne, rientra; 
Lascia ch'io sola a compier vada... CI. O figlia, 
Dehl m'odi;... aspetta... Io son misera assai. 
Mi abborro più , che tu non m' òdj... Egisto, 
Tardi il conobbi... Oimèl... che dico? appena 
Estinto Atrìde, atroce appien quant' era 
Conobbi Egisto : eppure ancor lo amai. 
Di rimorso e d* amor miste ad un tempo 
Provai le furie,... e provo. Oh degno stato 
Di me soltanto 1... Qual mercè mi renda 
Del suo delitto Egisto, appien lo veggo: 
Veggo il disprezzo in falso amor ravvolto: 
Ma, a tal son io, che ornai qual posso ammenda 
Far del misfatto, che non sia misfatto? 

£L Alto morire ogni misfatto ammenda. 
Ma, poiché al petto tuo tu non torcesti 
L'accìar del sangue maritai fumante; 
Poiché in te stessa il braccio parricida 
L'usato ardir perdea; perchè il tuo ferro 

. Kon rivolgesti, o non rivolgi ^ al seno 
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Di queir èmpio, che a te Tonor, la pace» 
La fama toglie, ed al tuo Oreste il regno? 
CI, Oreste ?... oh nome l Entro mie vene il sangue 
Tutto in udirlo agghiacciasi. JEl, Ribolle, 
D'Oreste al nome, entro ogni vena il inio. 
Di madre amor, qual dee tal madre, or provi. 
Ma, Oreste vive. CL E lunga vita il cielo 
Gii dia: sol ch'ei mai non rivolga incauto 
Ad Argo il pie. Misera madre io sono ; 
Tolto a me stessa anco per sempre ho il figlio, 
£ forza m' è , per quanto io l' ami , ai Numi 
Porger voti, amnchè mai più davanti 
Non mei traggano. JEl, Amor tutt' altro io provo. 
Bramo che in Argo ei tomi, e il ciel ne ho stanco; 
£ di sì cara ardente brama io vivo. 
Spero, che un giorno e\ qui mostrarsi ardisca 
Qual figlio il debbe del trafitto Atride. 

SCENA III. EaiSTO, Cutennestiu, Elettra, 

INTERO giorno al dolor tuo par dunque 
Breve, o regina? a lai novelli sorgi 
Già dell' aurora pria? Dona una volta 
Il passato all'obolio; fa che piii lieti 
Teco io viva i miei di. CL Kegnar, non altro, 
Volevi, Egisto; e regni. Or qual ti prende 
Di mie cure pensiero? Etemo è il duolo 
Entro il mio core; il sai. Eg. Ben so qual fonte 
Dolor perenne a te ministri : in vita 
Costei volesti ad ogni costo; e viva 
Io la serbai per tua sventura e mia. 
Ma questo aspetto d'insofFrìbil lutto 
Yo' torti omai dagli occhi : omai la reggia 
Vo' serenar ; con lei sbandirne, il pianto. 

£/. Me caccia pur: fia reggia ognor di pianto 
Quella ove stai. Qual risuonar può voce 
Altra che il pianto, ove un Esisto ha regno? 
Ma, viva gioia di Tieste al figlio 
Fia il veder lagrìmar figli d'Atreo. 

CL O figlia,... ei m' è consorte. — Egisto, ahi pensa 
Ch'ella m'è figlia... Eg, EUa? d'Atrìde è fi^ia. 
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iSf, Costui? d^Atrìde è l'uccisore. CI. Elettra!... 
Egìsto, abbi pietà... La tomba... vedi^ 
La orribil tomba^... e non sei pago? Fg. O donna^ 
Men da te stessa ornai discordai. Atridc^ 
Di'^ per qual mano in quella tomba giace? 

CL Oh rampogna mortali Ch'altro più manca 
Alla infelice misera mia vita? 
Chi mi vi ha spinto or mi rimorde il fallo. 

jE7« Oh nuova gioia 1 oh sola gioia^ ond'io 
Il cor beassi, or ben due lustri 1 Entrambi 
Vi veggio all'ira ed ai rimorsi in preda. 
Di sanguinoso amor alfin pur odo 
Quali -esser denno le dolcezze : al fine 
Ogni prestigio h tolto; appien l'un l'altro 
Conosce omai. Possa lo sprezzo trarvi 
All'odio, e l'odio a nuovo sangue. CL Oh fero^ 
Ma meritato augurio l oh cieli... Deh,... figlia... 

jE^. Sol da te nasce ogni discordia nostra. 
Ben può una madre perder cotal figlia^ 
Ne dirsi orba per ciò. Potrei ritorti 
Quant'io mal diedi a' prieghi suoi; ma i doni 
Io ripigliar non soglio: il non vederti 
Basta ^la pace nostra. Oggi n'andrai 
Del più ne&letto de' miei servi sposa: 
Lungi con lui ne andrai : fra lo squallore 
D'imàme povertà, dote gli arreca 
Le tue lagrime eterne. £/. Eeisto^ parli 
Tu d'altra infamia mai, che di te stesso? 
Qual mai tuo servo fia di te più vile? 
Più scellerato, quale? JE^. Esci. £/• Serbata ' . 
Mi hai viva, il so, per magpor pena darmi: 
Ma^ sia che vuol, questa mia man, che il cielo 
Forse destina ad alta impresa..» E^, Or esci;* 
Tel ridico. CL Per or, deh t... taci,... o figlia;... 
Esci, ten preso:... io poscia... £/. Da voi lungi. 
Pena non è dk^ il veder voi pareggi. 
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SCENA IV. Esisto, Clitbnnbstrj. 

et, JlXampogne udir per ogni parte atroci, 
E meritarle t.- Oh vitat a te qual morte 
Fu pari mai? Eg. Già tei disagio: (U pace 
Àura spirar, findiè costei dintorno 
Ci sta, noi potrem noi: ch'ella s'uccida, 
Gran tempo è già, ragion di stato il vuole , 
E il mio riposo e il tuo: dannata a un tempo 
È dal suo stolto orgoglio : ma il tuo pianto 
Vuol di* io l'assoWa. Al suo partir tu dunque 
Cessa di opporti : io '1 voglio, e indamo aìFatto 
Vi ti opporresti. CL Ahi tei di ss' io piii volte: 
Qual ohe d'Elettra il destin sia, mai pace. 
Mai non sarà con noi : tu fra '1 sospetto. 
Io fra' rimorsi, e in rio timore entrambi, 
Trarrem noi sempre incerta orrida vita. 
Altra sperar ne lice? f^. Addietro il guardo 
Non volgo; io penso all'avvenir: non posso 
Esser felice io mai finché d'Atrìde 
Seme rimane: Oreste vive; in lui 
L'odio per noi cresce cogli anni; ei vive 
Del feroce desio d'alta vendetta. 

CI. Misero l ei vive; ma lontano, ignoto. 
Oscuro, inerme. — Ahi crudo 1 ad una madre 
Ti duoli tu che il suo fìgliuol respiri? 

Eg. Con una madre, che il consorte ha spento , 
Men dolgo io, sì. Quello immolavi al nostro 
Amor; non dei. questo immolar del pari 
Alla mia sicurezza ?'C/. Oh tu, di sangue 
Non sazio mai, né di delitti!... Oh detti l... — - 
Di finto amor me già cogliesti al laccio; 
Tuoi duri modi poscia assai mei fero 
Palese, oimèl... rur nel mio petto io nutro 
Pur troppo ancor verace e viva fiamma ; 
E il sai, pur troppo!... Argomentar puoi quindi 
S'io potrei non amare uno innocente 
Unico figlio mio. Qual cor sì atroce 
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Può non pianger di lui?<— 

Eg. ^ Tu, che d'un eelpo 

Due n'uccidesti. Un ferro stesso al padre 
Troncò la vita, e in note atre di sangue 
Ver^ò del figlio la mortai sentenza. 
Il mio troppo indugiar, la sorte, e scaltro 
L'antiveder d'Elettra, Oreste han salvo. 
Ma che perciò? nomi innocente un figlio 
Cui tu pria '1 padre, e il regno poscia hai tolto ? 

€L Oh parole di sangue l... Oh figuuol mio, 
Privo di tutto, a chi tutto ti spoglia 
Nulla tu desti se non dai tua vita? 

Eg, £ finch'ei vive, di', securo stassi 
Chi di sue spoglie gode? Ognor sul capo 
Ti pende il orando suo. Fi^o d'Atrìde, 
Ultimo, seme di quell'empia stirpe 
Ch'ogni delitto aduna, il furor suo 
Non fia pago in me solo. Ornai mi stringe, 
Più che di me, di te pensiero. Udisti 
Le fatidiche voci, ed i tremendi 
Oracoli, che Oreste un di fatale 
Vaticinerò ai genitori suoi? 
Ciò spelta a te, misera madre; io deggio, 
Ove M jpnr possa, accelanar sua morte; 
Tu sofmrlo, e tacerti. 

CI. Oimè 1... il mio sangue... 

f£J^Non è tuo sangue Oreste: impuro avanzo 
È del sangue d'Atreo, sangue che nasce 
Ad ogni empio delitto. Il padre hai vi^to, 
Mosso da imqua amhizion, la figlia 
Svenarti suU'altar: d'Atrìde figlio. 
L'orme paterne ricalcando Oreste , 
Ucciderà la madre. Oh cieca troppo. 
Troppo pietosa madre l II figlio m atto 
Già di ferirti sta: miralo; trema... 

C/. E in questo petto a vendicare il padre 
Lascia ch'ei venga. Altro maggior delitto , 
Se magdor v'ha, forse espiar de'U mio. 
Ma, qua! destin che a me sovrasti, Egisto, 
Ten prego, dehl per lo versato sangue 
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D'Agamennón, d'insidiare Oreste 
Gessa ; da noi lontano, esule ei viva ; 
Ma viva. Oreste il pie volgere ad Argo 
Non ardirebbe; e s'ei venisse, io scudo 
Col mio petto ti fòra... Ma s'ei viene , 
11 ciel vel trag|ge ; e contro il ciel chi vale ? 
Qual dubbio allor? vittima chiesta io sono. 
JE^, Per or di pianger cessa. Oreste h in vita; 
£ speme ho poca che in mie mani ei caggia. 
Ma, se il di vien che a compier pure io basti 
Necessità, che invan delitto nomi. 
Quel di, se il' vuoi, ripiglierai tu il pianto. 
Fine dell atto primo, 

ATT0SEC0N1>0. 

SCENA I. 

Oreste, P il ade. 

Or, X ILADE, si ; (mesta è mia reggia. — Oh gioia? 
Pilade amato, abbracciami: pur sorge , 
Pur sorse il di eh* io ristorar ti possa 
De* lungni tuoi per me sofferti anannì. 

Pil, Amami, Oreste; i miei consigli ascolta ; 
Questo h il ristoro ch'io per me ti chieggo. ^ 

Or, Al fin siam giunti. — Agamennón qui cadde 
Svenato ; e regna Egisto qui l — Mi stanno 
In mente ancor, bench'io fanciul partissi, 
Queste mie soglie. Il eiusto cielo m tempo 
Mi vi rimena. — Oggi ha due lustri appunto,' 
Era la orribil notte sanguinosa. 
In cui mio padre a tradimento ucciso 
Fea rintronar di dolorose grida 
Tutta intomo la reggia. Ohi ben sovvienmì: 
Elettra, a fretta, per quest'atrio stesso 
Là mi portava, ove pietoso in braccio 
Prendeami Strofio, assai men tuo, che mio 
Padre in appresso. Ed ei mi trafugava 
Per quella porta più segreta, tutto 
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Tremante: e dietro mi correa suH'aure 
Xungo un rimbombo di voci di pianto» 
Che mi fean pianger» tremare» ululare» 
£ il perchè non sapea: Strofio piangente 
Con la sua man vietando iva i miei stridi, 
£ mi abbracciava» e mi rigava il volto 
D'amaro pianto; e alla romita spiaggia» 
Dove or ora approdammo» ei col suo incarco 
Giungea frattanto» e disciogliea felice 
Le vele al vento, t— Adulto io tomo^ adulto 
Al fin j di speme» di coraggio» d' ira 
Tomo ripieno» e di vendetta^ donde 
Fanciullo inerme lagrimando io mossi. 

PiL Qui regna Egisto» e ad alta voce parli 
Qui di vendetta? Incauto» a cotant'opra 
Tal principio dai tu? Vedi; già albeggia; 
£ s'anco eteme qui durasser l'ombre» 
Mura di reggia son : sommesso parla: 
Ogni parete vm delator nel seno 
Nasconder può. Deh ! non perdiamo or frutto 
Dei voti tanti e dell'errar à lungo » 
Che a questi lidi al fin ci tragge a stentOt- 

Or. O sacri liti»' è ver» parca che ignota 
Forza da voi ci respingesse: avversi^ 
Da che l'ancore sciolto abbiam di Crissa» 
I venti sempre» la natal mia terra 
Parean vietarmi. A mille a mille insorti 
ffuovi ostacoli ognor» perigli nuovi 
Mi fean tremar che il di mai non giungesse 
Di porre in Argo ti pie. Ma giunto è il giorno; 
In Argo sto. — S'ogni periglio ho vinto j 
Pilade egregio» all'amistà tua forte» 
A te lo ascrivo. Anzi ch'io qui venissi 
Vendicator di sì feroce oltraggio» 
Forse a prova non dubbia il eiel volea 
Porre in me l'ardimento» in te la fede. 
PiL Ardir? ne hai troppo. Obi quante volte, e quante 
Tremai per tei Presto a divider teco 
Ogni vicenda io sono» il sai ; ma pensa 
Che nulla è fatto» a quanto imprender resta. . . 
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Finor giungemmo^ e nufh pift. Dei mofet 
Mezzi a tant'opra^ ora conriensi ad iinO) 
Al migliore^ attenerci; e fermar quale 
Scerrem pretesto^ e di qual nome Telo 
Faremo al venir nostro: a tanta mole 
Conyien dar base* Or» La giustizia etema 
Fia l'alta base. A me dovuto è il sangue 
Ond'io vengo assetato. — Il miglior mezzo? 
Eccolo; il brando. PU, Ob giovanil bollore I 
Sete dì sangue? altri pur l'na del tuo ; 
Ma brandi na mille. Ór, Ad avvilir costui , 
Per sé già vile, il sol mio nome or basta ; 
Troppo è il mio nome. E di qual ferro usbergo j^ 
Qua! scudo avrfty cb'io noi trapassi, Egisto? 

Pil, Scudo egli ba forte, impenetrabil , feroj 
La innata sua viltade. A sé dintorno 
In copia avrà satelliti: tremante, 
Ma salvo, ei stassi in mezzo a lor... Or. Nomarmi, 
Ed ogni vii disperdere, fia un ponto. 

PiL Nomarti, ed esser trucidato, e un punto: 
E di qual morte l Anco i satelliti banno 
Lor fede, e ardire: ban dal tiranno l'esca; 
Né spento il vonno, ove-nol spengan essi. 

Or, Il popol dunque a favor mio... -P(7. jChe speri? 
Che m cor di serva plebe odio od amore 
Possa eternarsi mai? Dai lunghi ceppi 
Guasta, avvilita, or l'un tiranno vede 
Cadere, or sorger l'altro; e nullo n'ama, 
E a tutti serve; ed un Atride obblia, 
E d\m Egisto trema. Or, Ah t vero parli... 
Ma non ti sta, come à me sta, su gli occhi 
Un padre ucciso, sanguinoso, inulto. 
Che anela, e chiede, e attende, e vuol vendetta. 

Pil, Quindi a disporìa io più son atto. — M'odi. 
Qui siam del tutto ignoti ; è in noi sembianza 
Di stranieri: d'ogni uomo e l'opre e i passi. 
Sìa vaghezza o timor, spiar son. usi 
or inquieti tiranni. Il sol jri4 spunta : 
Visti appena, trarranci a Egisto innanzi: 
Dirgli.^ On Fmr, centuplicare i colpi 
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Dobbiam nell'empio; e nulla dirgli. PiL A morte 

Certa venisti, od a vendetta certa? 
Ot\ Purché sian certe entrambe; uccider prima, 

E morir poscia. PiL Oreste, or sì ten prego. 

Per l'amistà, pel trucidato padre, 

Taci : poche ore al senno mio tu dona; 

Al tuo furor l'altre darò, con l'arte. 

Pria che col ferro, la viltà si assale. 

Messi del padre mio ne creda Egisto,^ 

£ di tua morte apportatori in Argo. 
Or, Mentir mio nome? ad un Egisto? io? PiL Dèi 

Tacerti tu, nulla mentire; io parlo: 
£ tutto mio l'inganno: a tal novella 
Udrem che dica Egisto: intanto chiaro 
Ne fia il destin d'Elettra. Or* Elettra! Ah! temo 
Che in vita piU non sia. Di lei non ebbi 
Mai più novella io, mai. Sangue d'Atride, 
Certo, costui noi risparmiò. PiL La madre 
Forse salvoUa: e se ciò fosse, pensa 
Che del tiranno ella sta in man; che puote 
Esser sua morte il sol nomarla noi. 
Sai che in tutt'altro aspetto in Argo trarti 
Strofio ei stesso potea con gente ed arme; 
Ma guerra aperta, anco felice, il regno, 
E nulla più, ti dava: intanto il vile 
Traditor ti sfuggiva; e alla sua rabbia, 
(Se già svenata ei non l'avea) restava 
Elettra ; la tua amata unica suora ; 
Quella, cui dei l'aure che spiri. Or vedi, 
Se vuoisi ir cauti: alto disegno è il tuo, 
Più che di regno assai: deh! tu primiero 
Noi rompere. Chi sa? pentita forse 
La madre tua... Or, Di lei, deh! non parlarmi. 
PU, Di lei, né d'altri. — Or non ti chieggo io nulla, 
Che d'ascoltar mio senno. Il ciel, che vuoimi 
A te compagno, avverso avrai, se il nieghi. 
Or, Fuorché il ferìr^ tutto a te cedo ; io'l giuro. 
Vedrò del padre l'uccisore in volto^ 
Vedrollo, e il brando io tratterrò: sia questo 
Di mia virtude il primo sforzo^ o padi*e^ 
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Che a te consacro. Pil, Taci; udir mi parve 
Lieve rumore... Ohi vedi? in bruno ammanto 
Esce una donna della reggia. Or vieni 
Meco in disparte. Or* Elia ver noi si avanza. 

SCENA IL Elettra y Oreste, Piljde. 

Et, Ljungi una volta h per brev'ora Egisto ; 
Libera andar posso ad offrir... Che veggio ? 
Due^ che all*abito, al volto io non ravviso... 
Osservan me ; paion stranieri. Or» Udisti ? 
Nomato ha Egisto. Pil. Ahi taci. £/. O voi^ slranierì, 
( l'ali v'estimo) dite ; a queste mura 
Che vi guida ? PiV. Parlar me lascia; statti. ««■ 
Stranieri, è ver, siam noi; d*alta novella . 
{)m ne veniamo apportatori. EL A Egisto 
Voi la recate? Pil. Si. EL Qual mai novella?... 
Dunque i passi inoltrate. Egisto è Imigi: 
Infin ch'ei tomi, entro la reggia starvi 
Potrete ad aspettarlo. Pil. E il tornar suo?.» 

EL Sarà dcntr'oggi, infra poch'ore. A voi 
Grazie, onori, mercè, qual vi si debbe. 
Para, se grata è la novella.. Pil. Grata 
Fgisto avralla, benché assai pur sia. 
Per sé stessa onesta. EL II cor mi balza. — • 
Funesta?... E tale ch'io saper la possa? 

PiL Deh l perdona. Tu in ver donna mi sembri 
D^alto anare: ma pur debito parmi 
C|ie il re n'oda primiero... AI parlar mio 
Turbar ti veggio r... e che? potria spettarti 
Nuova recata di lontana terra? 

j£2. Spettarmi ?... no... Ma, di qual terra sete? 

PiL Greci pur noi : di Creta ora sciogliemmo. — - 
fila in te, più che alle vesti, agli atti, al volto > 
Ai detti io l'orme d'alto duol ravviso. 
Chieder poss' io?... ELChe parli?... in me? — Tu sai 
Che lievemente la piet^ si desta 
In cor di donna. Ogni non fausta nuova, 
Benché non mia, mi affligge; ora saperla 
Vorrei; ma, udita, mi dorrebbe, poscia. 
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Umano corei PiL Ardito troppo io forse 
Sarei^ se a te il tuo nome?-* EL A voi l'udirlo 
■ Giovar non puote; e al mio dolor sollievo 
(Poiché dolor tu vedi in me) per certo 
Kou fora il dirlo. — È ver^ cne d'Argo fuori... 
Spettarmi forse... alcuna cura^... alcuno 
Pejisiero ancor potria. — Ma no : ben veggio 
Che a me non spetta il venir vòstro, in mula. 
Involontario un moto è in me^ qualora 
Straniero approda a questi liti ^ il core . 
Sentirmi incerto infra timore e brama 
Agitato ondegciare. — Anch'io conosco 
Cne a me svelar l'alta ragion non dessi 
Del venir vostro. Entrate : i passi miei 
Proseguirò ver quella tomba. Or. Tqmbal 
Quale? dove? di chi? £1. Non vedi? a destra? 
D'Agamennón la tomba. Or. Oh vistai JSL £ fremi 
A cotal vista tu? Fama pur anco 
Dunque a voi giunse deUa onibil morte. 
Che m Argo egli ebbe? Pt7, Ove non giunse? 
Or. O sacra 

Tomba del re dei re, vittiriia aspetti ? 
L'avrai. £1. Che dice? PiL Io non r intesi. £L £i paria 
Di vittima? perchè? Sacra d'Atride 
Gli è la memoria? Pil. ... Orbato egli è del padre 
Da non gran tempo: ogni lugubre aspetto 
Quindi nel cor gli rinnovella il duolo: 
Spesso ei vaneggia. — jb te rientra. — r Ahi folM 
In te fidar doveva io mai? £/. Gli sguardi 
Fissi ei tien sulla tomba, immoti, ardenti , 
£ terribile in atto... •— O tu, chi sei. 
Che generoso ardisci ?.«i Or. A me la cura 
Lasciane, a me. Pil, Già più non t'ode. O donna. 
Scusa i trasporti insani: ai detti suoi 
Kon badar punto: è fìior di sé. — Scoprirti 
Vuoi dunque a forza? Or. Immergerò il mio brando 
Nel traditor tante fiate e tante. 
Quante versasti dalla orribil piaga 
Stille di sangue. EI. £i non vaneggia. Unpadre... 
Or. Si, mi fu tolto un padre ^ Oh rwbial £^ inulto 
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Rimane anconi? £7. E chi sarai tu dunque, 
^Se Oreste non sei tu? PiL Che ascolto? Or, Oreste! 
Chi^ chi mi appella? PiL Or sei perduto. EL Elettra 
Ti appella ; Elettra io son, che al sen ti stringo 
Fra le mie braccia... On Ove sòn io? Che dissi?... 
Pilade: oimèl... FI, Pilade, Oreste, entrambi 
Sgombrate ogni timor, non mento il nome. 
Al tuo furor, te riconobbi, Oreste; 
Al duolo, al pianto, all'amor mio, conosci 
Elettra tU. Or. Sorella; oh cieli... tu vivi? 
Tu vivi? ed io t'abbraccio? £7. Oh giorno!... 

Or, Al petto 

Te dunque io stringo ? Oh inespHcabil gioia t — 
Oh fera vista! la patema tomba?... 

J5Z. Deh ! ti acqueta per ora. Pi?. Elettra, oh quanto 
Sospirai di conoscerti! tu salvo 
Oreste m'hai, che di me stesso b parte; 
Pensa s' io t'amo. El, E tu, cresciuto l' hai ; 
Fratel secondo a me tu sei. PiL Deh! meco 
Dunque i tuoi preghi unisci ; ah ! meco imprendi 
A rattener di questo ardente spirto 

I ciechi moti. Oreste, a duro passo 
Vuoi tu ridurci a forza? ad ogni istante 
Vuoi ch'io tremi per te? Finora in salvo 
Qui ci han scorti pietate, amor, vendetta; 
Ma, se cosi prosiegui... Or, È ver; perdona ^ 
Pilade amato;... io fuor di me... Che vuoi?... 
Qual senno mai regger potea?... Quai moti, 
A ima tal vista inaspettata!.., — loi vidi. 
Si, con questi occhi io 1 vidi. Erfi;ea la testa 
Dal negro avello: il rabbuffato enne 

Dal viso si togliea con mani scarne; 
E sulle guance livide di morte 

II pianto e il sangue ancor rappreso stava. 
Né il vidi sol, che per gli orecchi al core 
Flebil mi giunse, e spaventevol voce, 

Che in mente ancor mi suona: •• O figlio imbeUe» 
M Che più indugi a ferire? adulto sei, 
M n ferro hai cinto, e l'uccisor mio vive? >• 
Oh rampogna!...' £i cadrà per me svenato 



ATTO 8EG0m)0. 219 

Sulla tua tomba; dell'iniquo sangue 

Non serberà dentro a sue vene stilla: ^ 

Tu il berrai tutto, ombra assetata; e tosto. 

£7. Dehl Tire aiirena. Anch'io snesso rimiro 
L'ombra del padre squallida affacciarsi 
A quei gelidi marmi; eppur mi taccio. 
Vedrai le impronte del sangue paterno 
Ad ogni passo in questa regpa ; e fòrza 
Ti fìa mirarle con asciutto ciglio 9 
Finché con nuoTo sangue non l'hai tolte. 

Or. Elettra, oh quanto, più che il dir, mi fftra 
Grato l'oprar t Ma, fin che il di ne giunga , 
Starommi io dunque. Intanto, a pianger nati. 
Insieme almen piangerem noi. Fia vero 
Ciò ch'io più non sperava? entro al tuo seno. 
D'amor, d'iftì e di duol lagriihe io verso? 
Kon seppi io mai di te più nulla: spenta 
Ti credea dal tiranno: a vendicarti. 
Più che a strìngerti al sen, presto veniva. 

EL Vivo, e ti abbraccio 5 e il primo jeiomo è questo 
Che il viver non mi duole. Ù no furore 
Del crudo Egisto, che firemea più sempre 
Di non poter farti svenar, mi fea 
Certa del viver tuo; ma, quando udissi 
Che tu di àtrofio l'ospitale albergo 
Lasciato avevi, oh qual tremore!... Pi7. Ad arte 
Sparse il padre tal grìdo, a fin che in salvo 
Dalle insioie d' Egisto ei rimanesse 
Cosi vie più sicuro. Io mai pertanto. 
Mai noi lasciai, né il lascerò. Or. Sòl morte 
Partir ci può. Pil, Né lo potrìa pur molte. 

^/. Oh, senza esempio al mondo, unico amico 1 •— > 
Ma, dite intanto: al sospettoso, al crudo 
Tiranno, or come appresentarvi iii9ianzi ? 
Celarvi qui, già noi potreste. Pi/. A lui 
Mostrar vogHamci apportktor mentiti. 
Della morte d'Oreste. Or, È vile il metto. 

£7. Men vii eh' Egisto. Altro miglior, più certo, 
Non hawi, no: ben pensi. Ove introdotti 
Siate a costui, peniier fila mio, del tutto , 



Il darvi e loco, e modo, e tempo, ed amr 
Per trucidarlo. Io serbo, Oreste, ancora. 
Quel ferro io serbo che al marito in petto 
vibrò colei, cui non osiam più madre 
.Nomar dappoi. Or, Che fa quell'empia? in quale 
Stato viv'ella? ed il non tuo delitto 
Come a te fa scontar, d'esserle figlia ? 
£7. Ahi tu non sai qual vita ella pur tragge* 
Fuor che d'Atrìde i figli, ognun pietade 
Ne avria... L'avremmo anche pur troppo noi. -— 
Di terror piena, e di sospetto sempre; 
A vii tenuta dal suo Egisto istesso; 
D'Esisto amante, ancor che iniquo il sappia; 
Pentita, eppur di rinnovare il fallo 
Capace forse, ove la indegna fiamma , 
Dì cui si adira ed arrossisce, il voglia: 
Or madre, or moglie, e non mai' moglie o madre:. 
Aspri rimorsi a mille a mille il core 
Squarcianle il di; notturne orride larve 
Tolgonle i sonni. — - Ecco qual vive. Or* U cielo 
Fa di lei lunga, terrìbil vendetta ; 
Quella che a noi natura non concede. 
Ma pure ella debb*oggi, o madre o moglie 
Essere, il de'; quan<k> al suo fianco, a terra 
Cader vedrà da me trafitto il reo 
Vile adultero suo. EL Misera madre 1 
Tista non l'hai;... chi sa?... in vederla.M'Or. Udito 
Ho il padre; e basta. JEL Eppure un cotal misto 
Ribrezzo in cor tu proverai, che a forza 
Pianger faratti, e rimembrar che è madre. 
Ella è mite per me; ma Egisto vil^ 
Che a'prieghi suoi sol mi serbò la vita. 
Quanto più può mi opprime. Il don suo crudo 
Io pur soffi il per aspettare il giorno 
Che il ferro lordo del paterno sangue 
Rendessi a te. Questa mia destra armarne 
Più volte io volli, abbenchè donna; al fine 
Tu giimgi, Oreste ; e assai tu ^un^ in tempo ; 
Ch'oggi Egisto, per torre a sé il mio aspetto, 
^ vuol d'un, de' suoi schiavi a forza sposa. 
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X)r» Kon invitato, all'empie nozze io vengo: 
Vittima avran non aspettata i Numi. 

£L Si oppon, ma invano^ Clitennestra. Or, In lei , 
Dimmi, fidar nulla potremmo? EL Ahi Nulla. 
Benché fra '1 vizio e la virtude ondeggi , 
Si attiene al vizio ognora. Egisto al uanco 
Piii non le stando... aUor,... forse... Fa d'uopo 
Vederla poi. Meco ella piange, è vero; 
Ma col tiranno sta. Sua vista sfus^gi , 
Finché non tomi Egisto. PiL £ dove i passi 
Portò quel vile? EL Empio, ei festeggia il giorno 
Della morte d'Àtride. Or, Oh rabbia l £?• I Kumi 
Ora oltrag^ando ei sta. Di qui non lunge. 
Sulla via ai Micene, al re dell'ombre 
Vittime impure, e infami voti ei porge: 
Né a lungo andar può molto il neder suo« — 
Ma noi qui assai, parìammo : io nella reggia 
Rientrerò non vista: ad aspettarlo 
Statevi là dell'atrio fuor del tutto. 
Pilade, affido a te il fratello. Oreste, 
Se m'ami, oggi il vedrò : per l'amor nostro. 
Per la memoria dell'ucciso padre. 
L'amico ascolta, e il tuo boilor raffrena; 
Che la vendetta sospirata tanto 
Cader può a vóto per volerla troppo. 
Fine aelPatlo secondo. 

A T T O TERZO. 

SCENA L 

' CiiTXififtSTRA , Elettra, 

CL J^ASCIAUT, Elettra; alle tue stanze riedi< 
^ vogiioy si, d' Egisto in traccia... EL Oh n^dret 
Già ti martira il non tomar d'Esisto? 
Or temi tu che all'are innanzi l'abbia 
Incenerito il fulmine del cielo? 
Noi temer, >io; che il ciel finora arride 
Agli en^i qui* CL "taiiei d' Egisto..» £/• È ?ero; 
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11 sol tiomarlo ad ogni lìngua è macchia. 
Ohi sei tu quella che volea pur dianzi 
Porger meco di furto al sacro avello 
Lagrime e voti? CL Cessa; andarne io voglio... 

JE7. Ad incontrar colui che dal tuo stesso 
Labhro piii volte udia nomar stromento 
D'ogni tuo dumo? C/. È ver: con lui felice 
r^on sono io mai: ma né senz'esso il sono. 
Lasciami. JE/. Almen,... soffri... CL Che più? 

El, Me lassai.. 

Che fia^ se incontra or pria d'Egisto, il figlio? 



M 



SCENA n. Clitsnnestra. 
E stessa invan cerco ingannar... 

SCENA in. 



CUTSNNBSTRA, ORBSTB e PlLADB in ditporU^ 

Or, llOT» giunge 

Mai, non giunge costui? PiL Dove t'inoltri? 

CL Amo E^tO; pur troppo l... Or, Egisto ? Oh vocel 
Chi veggio? è aessa: io la rimembro ancora. 

PìL Viem; che &i? t'arretra. CL Agli occhi miei 
Chi si appresenta ? Oh l chi se' tu? PiL Deh l scusa 
Il nostro ardir; stranieri noi^ tropp'oltre 
Veniamo or forse: al non saper lo ascrìvi^ 
Ad altro no. CL Chi siete? Or. In Argo... Pi/. Nati 
Non siamo... Or. E non d'Egisto... Pi/. Aire ci manda 
Di Focida il signor..; Or, Se qui re... Pi/. Quindi, 
Se tu il concedi, entro la reggia il piede, 
Di lui cercando, inoltreremo. CL In Ango 
Qual vi guida cagione? Or. Alta. Pil. Narrarla 
D(J)hiamo al re. CI, Del pari a me narrarla 
Potrete; or 5ta fiibr della reggia Egisto. 

PiL Ma tomerawi... Or* Spero. CL Intanto, il tutto 
A me si espon^. Or, Io tei vo' dir... PiL Se pure 
Tu ce l'impo^,; ma... CL Sul trono io seggo 
D'Egisto al fianco* Or, £ il ^a ciascun>che degna 
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Tu^sei di lui. Pil. Sarebbe a te men grata, 

Che ad Egìsto, la nuova. CI, E qual?... Or. Che parli? 

Qual può il consorte udir grata novella, 

Che alla moglie noi sia ? PiL Tu sai che il nostro 

Assoluto signore a Egisto solo 

C'impon di darla. Or» Egisto ed essa, un'alma 

Sono in duo corpi. CI, A che cosi tenermi 

Sospesa? Or via, parlate. FU, Acerbo troppo 

Ti ila l'annunzio; e tolga il ciel che noi... 

Or, Assai t'inganni: a lei rechiamo intera 
E sicurezza, e pace. CI, Ornai dovreste 
Por fin... Orf Regina, arrechiam noi la morte... 

CI. Di chi? FU, Taci. CI. Di chi? Parla. Or, ... D'Oreste. 

C/. OimèI che sento? del mio figlio?... Oh cielo t... 

Or. Del fìllio, si, d'Agamennón trafitto... 

CI, Che dici? FU. Ei dice, che trafitto Oreste 
Non fu. Or, Del figlio del trafitto... FU, Insano, 
Spergiuro, a me serbi cosi tua fede? 

CI, Misera mei dell'unico mio figlio 

Orba... Or, Ma forse, il piìi mortai nemico 

Non era Oreste del tuo Egisto? CL Ahi crudo! 

Barbaro 1 in guisa tal la morte annunzi 

D'unico figlio td una madre? FU. Ei troppo 

Giovane ancora, e delle corti ignaro, 

( Scusalo, deh 1) per appagar tua brama, 

Incautamente con soverchio zelo. 

La mia tradiva. Udir tal nuova poscia, 

D' Egisto a senno, e dal suo laboro solo 

Dovuto avresti; e il mio pensier tal era. 

Ma, s'egli... Or, Errai fors' io; ma, spento il figlio, 

Serura omai col tuo consorte... CI, Ahi taci. 

D' Oreste pria fui madre. . Or. Egisto forse 

T'è men caro d'Oreste? FiL Or y che favelli? 

Che fai? con vani ed importuni detti 

Di madre il pianto esacerbare ardisci? 

Lasciala; vieni; il lagrimare, e il tempo. 

Sollievo solo al suo dolore... Or. Egisto 

AUevi'ar gliel può. BiL Vieni: togliamci 

Dal suo cospetto, che odiosi troppo 

t^oi le siam fatti ornai. CL Poiché la piaga 
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Mi festi in cor, tu d'ampliarla^ crudo 5 
Godrai: narrami or come, dove, quando 
Cadde il mio figlio. — Oreste, amato Oreste^ 
Tutto saper di le vogl'io; ne cosa 
Niuna udir piii, fuor che di te. Or. Lo amavi 
Tu dunque molto ancora? CI, O giovinetto, 
Non hai tu madre ? Or. ... Io ?... L'ebbi. 

Pi/.' Oh cieli Regina, 

Soggiacque al fato il figlluol tuo: la vita... 

Or. Non gli fu tolta da nemici infami; 
Ai replicati tradimenti atroci, 
No, non soggiacque... Pil. E ciò saper ti basti. 
Chi ad mna madre altro narrar potrebbe? 

Or. Ma5 se una madre udir pur vuole... Pi7. Ah! soffri 
Che la storia dolente al re soltanto 
Si esponga appien da noi. Or. Godranno Egisto. 

Pil. Troppo dicemmo; andiam. Pietà me vieta 
Di obbedirti per or. — Seguimi: è forza, 
È forza al fin che al mio voler t'arrendi. 
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SCENA IV. CuTÈSNffSTnj. 



IGUO infelice mio!... fi^io inn^ente 
Di scellerata madre!... Oreste, Oreste... 
Ah! più non sei I Fuor del paterno regno 
Da me sbandito, muori? Egro, deserto. 
Chi sa qual morte!... E al nanco tuo, nell'ore 
Di pianto estreme, un sol de' tuoi non v'era? 
Né dato a te di tomba onor nessuno... 
Oh destino! il figliuol del grande Atride, 
Errante, ignoto, privo d'ogni aiuto... 
Né madre, né sorella, col lor pianto 
Lavaro il morto corpo tuo!... Me lassa 1 
Figlio amato, mie man non ti prestaro 
L'ultimo ufficio, chiudendoti i lumi 
Moribondi. — Che dico? eran mie mani 
Da tanto? ancor del sangue del tuo padre 
Lorde e fumanti, dal tuo volto, Oreste, 
Le avresti ognora, e con ragion, respinte. 
Oh di madre men barbara tu degno Im« — 
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Ma^ per averti io '1 genitor svenato^ 
Ti son io madre meno? ah I mai non perde 
Natura i dritti suoi.^ Pur^ se il destino 
Te giovinetto non togliea, tu forse^ 
(Come predetto era da oracol vano) 
Rivolto avresti nella madre il ferro t-. 
E tu il dolevi: inemendabil fallo^ 
Qual mano altra punir meglio il poteaf 
Deh 1 vìvi^ Oreste; vieni ; m Argo tornft , 
L'oracol compi; in me^ non una madre. 
Ma iniqua donna che usurpò tal nome^ 
Tu svenerai: dehl vieni^ Ab più non seiU. 

SCENA V. JEb/5ro, CiiTBNifSsnjik 

Eg. \JME fia? c[ual pianto? onde cagion novella?.., 

Ch Di pianto sì, d'eterno pranto, or godi. 
Nuova ho cagion: di paventar, di starti 
Tremante or cessa. Al fin, paghe una vi^ta 
Tue brame sono; h spento al fin quel tuo 
Fero, crudel, terrìbile nemico , 
Che mai pertanto a te non nocque; h spento. 
L'unico figlio mio piii non respira. 

Eg. Che dici? Oreste spento? a te Tawìso 
Donde? chi l'arrecava ?... Io non tei credo. 

Ci. Noi credi, no? forse, perch'ei sottratto 
S'è tante volte dal tuo ferro iniquo? 
Se al mio pianto noi credi, al furor mie 
Tu il crederaL Già nei materno core. 
Tutto, si tutto, il non mai spento affetto 
Mi si ridesta. Eg. Altra non hai tu prova, 
Ond'io?... CL Ne avrai, quante il tuo core atroce 
Chieder ne può. Narrare a parte a parte 
Tu udrai l'atroce caso ; e bnlleratti 
L'alma, in udirlo, di Tiéstea gioia. 
Gente in Argo vedrai, che T inumano 
Tuo desir farà sazio. Eg, In Argo è giunta 
Gente, senza ch'io'lsappia? a me primiero 
Non si parlò? CL Del non «ver tu primo 
Entro al mio petto il crudo stile immeno 
alfieri, voi. L i5 
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Forse ti dtìole? Opra pietosa tanto, 
È ver, spettava a te: nuova si grata, 
A una consorte madre Egisto darla 
Dovea, non altri. Eg, Donna, or qual novella 
.Ira è la tua? Cotanto ami l'estinto 
Figlio, cui vivo rammentavi appena? 
C/. Che parli tu ? mai non cessava io, mai , 
Di cfser madre d'Oreste: e se talvolta 
L'amor di madre io tacqui, amor materno 
Mi vi sforzava. Io ti dicea che il figlio 
Men caro era al mio cor, sol perchei meno 
Alle ascose tue insidie esposto fosse. '' 

Or ch'egli è spento, or piii non fingo ; e sappi 
Che m'era e ognor caro sarammi Oreste 
Più assai di te... Eg, Poco tu di'. Più caro 
Io ti fui che tua fama: onde... Ci. La fama 
Di chi al fianco ti sta nomar non dessi. 
La mia fama, il mio sposo, la mia pace, 
Ed il mio figlio unico amato: (tranne 
La sola vita sua) tutto a te diedi." * 
Tu da feroce ambizione di regno , 
Tu da vendetta orribile guidato, 
Quant' io ti dava un nulla repu.tavi , 
Finch'altro a tor ti rimanea. Chi vide 
Si doppio core, e si crudele a un tempo? 
A quell'amor tuo rio, che mal fingevi, 
Cl^'io credeva in mal punto, ostacol forse, 
Ostacol, dimmi, era il fanciullo Oreste ? 
Eppur moriva Agamennone appena. 
Che tu del figlio ad alta voce il sangue 
Chiedevi già. Tu, smanioso, tutta 
Kicercavi la reggia : allor quel ferro , 
Che non avresti osato mai nel padre 
Vibrar tu stesso, tu il brandivi allora; 
Prode eri allor contro un fanciullo inerme. 
£i fu sottratto alla tua rabbia: appieno 
Ti conobb'io quel di; ma tardi troppo. 
Misero figlio 1 É che giovò il sottrarti 
Dall'uccisor del padre tuo? trovasti 
Morte immatura in peregrina terra... 
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Ahi scellerato usurpatore Fgistol 

Tu m'uccidesti il fìgHo..< Kgisto^ ahi scusa;... 

fui madre ;... e più noi sono... Eg. À te lo sfogo 

£ di rampogne, e di sospiri è dato^ 

Purché sia spento Oreste. Or di*: costoro 

A chi parlar? chi sono? ove approdarti? 

Chi gl'invio? dove ricovran? sono 

Messaggi eri di re ? pria d'ogni cosa, 

Chiesto non hanno essi d'Egìsto in Argo? 

CL Chiedon di te: Strofio gì' invia: li trasse 
Mia mala sorte a me davanti ; e tutto. 
Mal grado loro, udir da loro io volli. 
Due, ma diversi assai d'indole i messi 
Stanno in tua reggia. La feroce nuova 
Darmi negava l'un pietoso e cauto t 
Fervido l'altro, impetuoso, fero, 
Parea goder del dolor inio: colui 
Non minor gioia proverà in narrarti, 
Che tu in udire, il lasrimevol caso. 

B^» Ma,, perchè a me tal nuova espressamente 
Strofio manda? ei lu, ligio ognor d'Atride ; 
Ognuno il sa. Non fu da Strofio stesso 
Trafugato il tuo figlio? a lui ricetto 
Non diede egli in sua corte ? CL È ver, da prima; 
Ma or già molti anni, assente ei n'era; e poscia 
Mai non ne udimmo più. Eg, Fama ne corse; 
Ma il ver, chi '1 sa? certo h pur, certo, ch'ehbe 
Fin da'^prìmi anni indìvisibii scorta, 
Ctistode, amico, difensore, il figlio 
Di Strofio; quel suo Pilade, che abborro. 
Nemico sempre erami Strofio in somma: 
Come cangiossi ?... CI. Or che tu re sei fatto. 
Non sai, per prova, il cor di un re che sia? — 
Barbaro l forse or ti compiaci udirmi 
Asseverar ciò che mi duo! pur tanto? 
Ya, n'odi al fin quanto a te basti; vanne; 
Lasciami. — Strofio alle sue mire Oreste 
Util credè; perciò da te il sottrasse; 
Quindi il raccolse, e regalmente amollo : 
Quindi il cacciò, .quando disutil forse 
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Gli era^ o dannoso; e quindi ora ti manda 
Ratto il messaggio di sua morte ei primo. *— 
Ta in questa guisa «tessa un di m'amavi^ 
Pria che il marito io trucidassi, e il regno 
Ten dessi; e tu cosi m'odiasti poscia; 
Ed or^ cosi mi sprestzi. Amor, virtude, 
£ fede, e onore, in voi mutabil cosa, 
Giusta ogni evento, sono. Eg, A te la stteltay 
Ben lo nmembrì, a te lasciai la scelta 
Infra gli Atrìdi, o i Tiestei: tu stessa 
Scegliesti. A che, con grida non cessanti. 
Scontar mi fai tua scelta? Io t'amo quanto 
Tu il merti. CL — Egisto, alle importune grida 
Io pongo fin. Sprezzami tu, se il puoi > 
Ma dirlo a me, non ti attentar tu mai. 
Se amor mi spinse a rio delitto, pensa 
A che può spmger disperata donna. 
Spregiato amor, duolo, rimorso, e sdegiKH 
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SGENA VI. Esisto. 

9 

ODAN costor: nulla rileva il resto. 
Fine dell'alto terzo. 



ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Oreste, Pjiadb. 

Pil. jLiCCOGl al punto: or d'arretrarci tempo» 
No, più non è: davanti a sé ne vuole 
EgistO) il sai ; qui d'aspettarlo imposto 
Ne viene: e qu|, se tu non cangi il modo> 
A uccider no, ma ajnorir noi, venimmov 
Altro non dico. A tuo piacer vaneggia; 
Come al ferir, presto ai morire io veng<K 

Or. Misero mei Cotal rampogna io merto, 
Il so : troppo tii m'ami; io non fui degno 
Di te finor; deh! scusa, io freneroauni 
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Al cospetto d'Egìsto; e ciò piii lieve 
Sarammi, spero, che il frenarmi innanzi 
* A lei, che il manto, il volto, ambe le mani 
Pareami aveir tinte di sangue ancora. 
Meglio assai l'odio, che a nenùco io porto. 
Nasconderò, che non quell'orror misto 
D'ira e pietade, onde me tutto empìea 
Di tal madre la vista. Pil, Ad esSa incontro 
Chi ti spingea? non io. Or. Più di me forte. 
Non so quad moto. Il crederesti? in mente 
Da pria mi entrava di svenarla; e toslo 
Mi assalia nuova brama d'abbracciarla; 
Quindi entrambe a vicenda. — Oh vistai 'oh stato 
Terrìbil, quanto inesplicabili... PiL Taci. 
Ecco Egisto. Or, Che veggo? e con lui viene 
Anco la madre?... PiL O me tu svena^ o taci. 

SCENA H. 

Egisto, Cutbnnestra, Oreste, Piijde, Soldati» 

Eg, Y lENi, consorte, vieni ; udir ben puoi 
Cosa, cm fede ancor non presto intera. 

CI, Barbaro, a ciò mi sforzi ? Eg, Udiam. — Stranieri, 
Voi di Focide il re veraci messi ^ 
Dunque a me manda? PiL Si. Eg, Certa novella 
Recate voi? PiL Signore, un re c'invia; 
A un re parliam: loco può aver menzogna? 

Eg, Ma, Strofìo vostro a me non die mai pegno 
Finora d'amistà. PU, Fia questo il primo. 
Non niegfaerò ch'ei già molti anni addietro, 
Altro era in core : lo strìngea pietade 
Dell'infelice Oreste; ma se un tempo 
Gli die ricetto, ei gli negò pur sempre 
Aiuto ed armi; e a te giammai non volle 
Strofio far guerra. Eg, Apertamente ei farla 
Non ardi forse. Ma, di ciò non calmi. 
Dove peria colui? Or, Colui 1 PiL Di Creta 
Gli è tomba il suolo. Ee, £ come estinto il seppe 
Strofio anzi me? PU, Ptlade tosto al padre 
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Portò tal nuova: al duro caso egli era 
Presente. Eg, £ quivi ad immaliura morte 
Che il trasse ? Pil, Il troppo giovenil suo ardore. 
Antica usanza ogni quint'anno in Greta 
Giuochi nnnova, e sagrifizi a Giove» 
Desio di gloria, e naturai vaghezza 
Tragge a quel lido il giovinetto : al fianco 
Pilade egli ha non divisihil mai. 
Calda brama d'onor nell'ampia arena 
Su Jieve carro a contrastar lo spinge 
De veloci corsier la nobil palma: 
Troppo a vincer intento^ ivi la vita 
Per la vittoria ei dà. Fg, Ma come? Narra. 
Pìl, ... Feroce troppo^ impaziente^ incauto ^ 
Or della voce minacciosa incalza^ 
Or del flagel^ che sanguinoso ei ruota y 
Si forte batte i destrier suoi mal domi^ 
Ch'oltre la meta volano ; piii ardenti , 
Quanto veloci più. Già sordi al freno^ 
Già sordi al grido, ch'ora invan gli acqueta; 
Foco spiran le nari; all'aura ì crini 
Svolazzan irti; e in denso nembo avvolti 
D'agonal polve^ quanto è vasto il circo 
CiOrron ricorron come folgor ratti; 
Spavento^ orrore, alto scompìglio, e morte 
Per tutto arreca in torti gin il carro: 
Finché percosso con orribil urto 
^A marmorea colonna il fervid'asse, 
Riverso Oreste cade... CL Ahi non più; taci: 
Una madre ti ascolta. Pil. È ver; perdona. — * 
To non dirò, come ei di sangue il piano 
Rigasse, orribilmente strascinato... 
Pilade accorse ;... invan ;... fra le sue braccia 
Spirò l'amico. CI, Oh morte rial... Pil, Ne pianse 
In Creta ogni uom; tanta nel giovin era 
Reltade, grazia, ardire... CL E chi noi piange. 
Fuorché solo quest'empio?... O figlio amato » 
Più non degg'io, .mai più (lassa) vederti?... 
Ma, oimèl pur troppo ti vesgo di Stise 
L'onda varcar, del padre abbracciar lorabra^ 
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E torcer bieco a me lo sguardo entrambi, 
E d'ira orribil ardere... Son io, 
Si, son io che vi uccisi... Oh madre infame ! 
Oh rea consorte I — Or, sei tu pago, Egisto ? 

£g. — Il tuo narrar, certo, ha di ver sembianza ; 
Chiaro il vero fia in breve. Entro mia regeia 
Statevi intanto; e guiderdon qual dessi. 
Pria del partir, v'avrete. PiV. A' cenni tuoi 
Staremci. — Yieni. Or* Andiamo, andiam, che ornai 
Pili non poss'io tacermi. CI, O tu, che narri 
Senza esultar di gioia il fero caso, 
Deh l ferma il piede ; e dimmi : alla infelice 
Madre, perchè dentro brev'uma acchiuso 
Non rechi il cener del suo amato figlio? 
Funesto,' eppur gradito donol ei spetta. 
Più che a niun altri, a me. PiL Pilade gli arse 
11 rogo ; escluso dai funebri onori. 
Ogni altro, ei sol raccolse il cener suo, 
£i di pianto il bagnava: ultimo, infausto 
Pegno della piii nobile, verace. 
Forte, e santa amistà che al mondo fosse, 
Ki 3el riserba : e a. lui chi fìa che il tolga ? 

Eg, E a luì chi fia che il chiegga? Ei l'abbia: un tanto 
Amico suo da lui più assai mertava. 
Maraviglia ben ho, com'ei mal vivo v 
Surrogo stesso generosamente 
8è coli estinto non ardesse; e ch'una. 
Sola una tomba, di tal coppia eletta 
IVon racchiudesse le reliquie estreme. 

Or\ Oh rabbia 1 e tacer deggìo? PiL È ver^ di duolo 
Pilade non mori ; ma in vita forse 
Pietoso amor del genitore antico , 
Mal suo grado, il serbò. Spesso è da forte > 
. Più che il morire , il vivere. JE*^. Mi abborre 
Pilade al par, che m'abborriva Oreste. 

Pi7. Noi siam del padre messaggieri : ei brama 
Piena amistade or rinnovar con Argo. 

Eg. Ma di Pilade è padre: egli* raccolse 

Qual proprio figlio Oreste ; ei dal mio sdegno 
il difese^ il sottrasse. PiL Oreste spento. 
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Non scema in te lo sdegno? CI, E qual d'Oreste 
Era il delitto? Or, Esser jfìgliuol d'Atride. 

'£^. Che ardisci tu?««. Pil. Signor^... dove noa suona 
Fama del ver? Sa tutta Grecia quanto 
T'inimicasse Àtrìde; e sa che i giorni 
T'insidio; che perseguirne il figlio 
Dovevi... Or, E sai che mille volte e mille 
Tentato hai tu, con tradimenti, trarlo 
A morte infame; e sa che al sol suo aspetto 
Tremato avresti... M^, Ohi che di' tu? chi sei? 
Parla. Or, Son tale... Pil, Egli è...Dehl non sdegnarti, 
Egisto;^. egli è.., JSg, Chi? Or. Tal... 

PiL Di Strofio il figlio, 

Pilade egli è: nnll'altro in Argo il mena 
* Che desio di vedere il loco ov'ebbe ' 
Oreste suo la cuna. A pianger viene 
Con la madre l'amico. Ti re concesso 
Gli ha di seguirmi ignoto; ogni regale 
Pompa lasciando, in umil nave & giunge^ 
Per men sospetto darti; a me la cura 
Ne af&da il padre : ei, nell'udir d' Oreste, 
Tacer non seppe: ecco a te piano il tutto. 
Dehl tu noi vogli or d'inesperti detti 
Beo tener ; né stimar ch'altro qui '1 tragga. 

CI, Oh cieli Pilade questi? Ohi vieni: dimmi, 
Novel mio figlio;... almen ch'io sappia... £^, È vano. 
Donna, il tuo dir. ^^— Qual ch'egli sia, tai sensi 
Uso a soffrir non son.^. Ma che? lo sguardo 
Ardente in me d' ira e furor tu figgi ? 
E tu lo inchini irresoluto a terra ? 
Voi messaggieri Strofio a me non manda; 
Voi mentitori, traditor voi sete. 
Soldati, or tosto in ceppi... Pil. Deh! m'ascolta... 
E fia pur ver che un sol sospetto vano 
Romper ti faccia or delle genti il dritto? 

Eg, Sospetto? In~volto la menzogna stavvi. 
Ed il timor scolpito. Or, In cor scolpito 
Il rio timor ti sta. CI, Dite: non vera 
Potria forse la nuova?... Pil, Ah 1 così... Or. Tremi, 
Tremi tu giÀ> che il figlio tuo rìvivai 
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Novella madre? i^. Oh qual parlari Si aiconde 
Sotto que' detti alcun feroce arcano. 
Pria che tu n'abbi pena... Pil. Oh cieli d^t m'odi. 
£^g» Il ver saprò. Traggansi intanto in duro 

Carcere orrendo... Ahi non v'ha dubbio; gli empi 
Son ministri d'Oreste. -^ Aspri tormenti 
Si apprestin loro: io stesso ndrolli; io stesso 
Yo' saper lor ^segni. Itene. In breve 
Certo esser vo' se è vivo o morto Oreste* 

SCENA m, 

Elettra, Clitennsstra, Egisto. 

EL vJreste a morte ? oh ciel, che veggio! O madre, 
A morte trar lasci il tuo figlio? CI, Il figlio?... 

Eg, Oreste ? in Argo ? in mio poter ? tra quelli f 
Oreste? Oh gìoiatGuardie...c/.Il figHol £7. Ahi lassai 
Ahi che diss'io? Eg. Correte; al mio cospetto 
Ritomin tosto ; ite, affrettate il piede, 
Volate. Oh gioia ! EL Io l' ho tradito 1 io stessa. 

CL II figlio mio l -*- Crudel, se tu me pria 

Non sveni, trema... Eg, In Argo, entro mia reggia. 

Perfida donna, il mio mortai nemico 

Introduci, nascondi? £2. Erale ignoto 

Non men che a te: fu mio l'inganno. Eg, E d'ambe 

Sari la pena. CL Ah 1 no ; me sola togli 

Di vita, me; ma i figli miei... Eg. D'Atride 

Gl'iniqui avanzi? ah! non mi cape in seno 

Dalla letizia il core. Oggi, d'un colpo. 

Spenti fien tutti... Ma toiliar già veggio 

I traditori : eccoli. Oh fausto giorno t 

SCENA IV. 

Oreste, Puade, incatenati,' Eg^sto, Cutenitestra, 

Elettra, Soldati. 

Eg* \JQ tutto già; sol qual di voi sia Oreste, 
Dite... Pil. Son io. Or. Menzogna : Oreste io soii<k 
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CI» Qual m'è figlio di voi? ditelo: scudo 

A lui son io. Eg, Tu parla, Elettra; e bada 

A non mentir; qual è il fratello? £*/; È questi (i); 

Questi hy pur troppo l Pil, lo, si... Or, Noi creder. 

Pi/. Gessa. 

Poiché scoperta è l'alta trama, ornai ^ 
Del mio furor non osi altri vestirsi . 

Or, Mira, Egisto, se ardisci, il furor mira 
Ch'arde negli occhi miei; mira, e d'Atrìde 
Di' eh' io figlio non sono : al terror credi 
Ch'entro il codardo tuo petto trasfonde 
Sol la mia voce. Eg, Traditor, codardo, 
Tu il sei; morrai tu di mia mano. CI. O il brando 
Trattieni, Egisto, o in me lo Immergi : a loro 
Per altra via non giungi. Arresta... Oh cielo t... 
Deh! mi ti svela, Oreste. Ah si; tu il sei. 

Or, Va; tue man sanguinose altrove porta. 
Ciascun di noi, se morir dessi, è Oreste: 
Nessun ti è figlio, se abbracciar tal madre 
Da noi si debbe. CI. Oh fc^ri detti I Eppure,... 
No, te non lascio. Eg, Ecco qual premio merta 
L'amor tuo insano. — Io ti conosco, Oreste^ 
Alla tua filial pietÀ. Son degni 
Di te i tuoi detti, e di tua stii*pe infame. < 

Pr7. Da parricida madre udir nomarsi 

Figlio, e tacer, può chi di lei non nasce ? 

Or, Cessate... EL Egisto, or non t'avvedi? è quegli 
Piiade ; e mente per salvar l'amico... 

Eg, Salvar l'amico ? E qual di voi fia salvo ? 

Or, Ahi se di ferro non avessi io earche 
Le mani, a certa prdVa, or visto avresti 
Se Oreste io son ; ma « poiché il cor strapparti 
Pili con man non ti posso, abbiti questo 
Palesator dell'esser mio. Pil, Deh ! cela 
Quel ferro. Oh cielo 1 Or, Fgislo, il pugnai vedi. 
Ch'io, per svenaiii^ nascoso portava? 
E tu il ravvisi, o donna? £ questo il ferro 
Che tu con mano empia tremante in petto 

(i) Correndo verso Piiade, 
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PianUslì al padre mio. CI, La voce, eli attì^ '^ 

L' ira d*Atriae è questa. Ah l tu sei aesso. 

Se non vuoi ch'io ti ahhracci, in. cor mi vibra 

Quel ferro; tu del padre in me vendetta 

Miglior farai. Già, iinch'io vivo, forza 

Non è che mai dal fianco tuo mi svelga. 

O in tua difesa, o per tua roano, io voglio 

Morire. Oh figlio 1... Ancor ^on madre : e t'amo. 

Deh, fra mie braccia 1... Fg. Scostati. Che faif... 

A un figlio parricida ?... Olà : di mano , 

Guardie, il ferro... Or. Il mio ferro a te, cui poscia 

Nomerò madre, cedo: eccolo; il prendi. 

Trattar tu il sai; d'Egisto in cor lo immergi. 

Lascia ch'io mora; a me non cai, pur ch'abbia 

Vendetta il padre: di materno amore 

Niun'altra prova io da te voglio: or vig. 

Svenalo tosto. Oh! che vegg'io? tu ti;enii? 

Tu impallidisci? tu piangi ? ti cade 

Di mano il ferro? Ami tu Egisto? l'ami; 

£ sei madre d' Oreste ? Oh rabbia 1 Vanne , 

Ch' io mai piii non ti vegga. CL Oimè t... mi sento... 

Morire... Fg. È questo (i), è questo (e a me sol spetta) 

Lo stil, che il padi^e trucidava; e il figlio 

Truciderà. Ben lo ravviso; io l'ebbi 

Tinto già d'altro sangue ; e a lei lo diedi 

Io stesso già. — Ma forse appieno tutte. 

Tu giovinetto eroe, non sai le morti 

Di questo acciaro. Atreo, l'avo tuo infame, 

VibroUo in sen de' miei fratelli, figli 

Del suo fratel Tieste. Io del paterno 

Retaggio altro non m'ebbi: ogni mia speme 

In lui riposi ; e non invan sperai. 

guanto riman dì abbominevol stirpe, 

!|'utto al fin, tutto il tengo. Io te conobbi 

Al de^r che d'ucciderti sentia. — 

Ma, qual fia morte che la cena orrenda, 

Cfie al mio padre imbandi. l'avo tuo crudo, 

(i) BaccogUendo il pugnale cadalo appiè di Cli» 
tennestra. 
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Pareggi mai? CI. Morte al mio figlio? morte 
Avrai tu primo. JEJ^. A me sei nota: trema 
Anco per te< donna, se ornai... Dal fianco 
Mio non scostarti. CI, Invan. J^. Trema. 

EL ^ Deh! sbrama 

In me tua sete, Egisto: io pur son figlia 
D'Atride, io pur. Mira, a' tuoi piedi... Or. Elettra, 
Che Tai ? Pil, Fu mia la trama; io non avea, 
CSom'essi, un padre a vendicar; pur venni, 
A trucidarti io venni : in me securo 
Incrudelir tu puoi. D'Oreste il sangue 
Versar non puoi senza tuo rischio in Argo... 

Eg, Pilade, Elettra, Oreste, a morte tutti : 
E tu pur, donna, ove il furor pon tempri. 

Or. Me solo, me. Donzella inerme a morte 
Trar, <^e ti giova? È di signor possente 
Pilade figlio; assai tomarten danno 
Potria di lui: me sol, me solo svena. — 
O voi, miglior parte di me, per voi 
L'alma di duol sento capace : il mio 
Troppo boUor vi uccide : oh ciel 1 null'altro 
Duolmi. Ma pur, vedere, udir costui^ 
£ ralTrenarmi, era impossibil cosa... 
Tanto a salvarmi feste ; ed io vi uccido t 

J^. Oh gioia t più gran pena che la morte 
Dar ti poss'io? Svenati innanzi dunque 
Gadaugu, Elettra pria, Pilade poscia ; 
Quindi ei sovr'essi cada. CI. Iniquo... El. O madre, 
Cosi uccider ne lasci? Pil. Oreste! Or. Oh cielòL. 
Io piango? Ah! sì; piango di voi. — Tu, donnai 
Già si ardita al delitto, or debil tanto 
All'ammenda sei tu? Ci. Sol ch'io potessi 
Trarmi dall'empie mani; oh figlio 1... Eg. Infida; 
Di man non m'esci. — Omai del earrir vostro 
Stanco son io: tronchinsi i detti. A morte 
Che più s' indugia a trarli ? Ite. — Dimante^ 
Del lor morir m'è la tua vita pegno. 
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SCENA V. 

Egjsto, Cljtennsstrj. 

Eg, UoJfNA, vien rocco, vieni. — Al fin vendetta 
Piena, a Tieste, abbenchè tarda, avemmo. 
Fine deU'atto quarto. 

ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Egisto , Soldati. 

I!g. Uh inaspettato tradimento l oh rabbia? 
Oreste sciolto? Or si vedrà. 

SCENA II. CUTENVESTHA, EgiSTO. 

CL XJi^Hl volgi 

Addietro i passi, ^g* Ab scellerata! all'armi 
Corri tu pure? CI, Io vo' salvarti: ahi m'odi; 
Non son più quella... Eg. Perfida... CL T'arresta. 

Fg. Darmi, perfida, vivo promettesti 

A quel feUon tu forse ? CL A lui sottrarti, 
Penr dovessi, io giuro. Ahi qui rimani; 
In securo ti cela; al furor suo. 
Argin son io frattanto. Eg. Al furor suo 
Argin miglior fian l'armi. Or va; mi lascia. 
Io corro... CL Ahi dove? Eg. A trucidalo, 

Ql^ A morte 

Tu corri. Oimèl che fai? del popol tatto 
Non odi gli urli, il minacciar? t'arresU; 
Io non ti lascio. Eg. Invan l'empio tuo figlio 
Speri a morte sottrar. Scostati, taci^ 
Lasciami, o ch'io... CL Tu si, svenami, EgistOj» 
Se a me non credi. « Oreste. « Odi tu ? « Oreste. »• 
Qual d'ogni intorno quel terribil nome 
Alto risuona? jdiì piii non $900 io madr^ 
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Se tu in perìglio stai: coptro il mio sangne 
Già rìdivengo io cruda. Eg, n sai, gli Argivi 
Odian l'aspetto tuo ; nei loro petti , 
Or col mostrarti, addoppieresti Tira. 
Ma il fragor cresce. Ah! tu ne fosti, iniqua. 
Tu la cagion: per te indugiai vendetta, 
Ch'or toma in me. CI, Me dunque uccidi. É^. Scampo 
Io troverò per altra via. CL Ti, sieguo. 
Eg. Mal ti fai scudo a me ; lasciami : vanne i^ 
A niun patto al mio fianco te non voglio. 



M 



SCENA HI, Clitennestra. 



I scaccian tutti!... Oh doloroso stato! 
Me non conosce più per madre il figlio^ 
Né per moglie il manto: e moglie, e madr« 
Io son pur anco. Ahi misera ! da lungi 
Pur vo' seguirlo, e non ne perder l'orme. 

SCENA IV. Elettra, Cutennestra, 

Eh ÌVJadre, ove vai? deh! nella reggia il piede 
Ritorci: alto perìglio... CL Oreste, narra, 
Dov'è? che fa? EL Pilade, Oreste, ed io. 
Salvi siam tutti. Ebber pietà gli stessi 
Satelliti d' Egisto. »« Oreste è questi *« 
Grìda prìmier Dimante; il popol quindi: 
M Oreste viva; Egisto, Egisto muoia, m 

CI. Che sento! EL Ah madre! acquetati; il tuo figlio 
Rivedrai tosto: e delle spoglie infami 
Del tiranno... CL Ahi crude! ! Lasciami , io volo... 

H. No, no; rìmani: il popol freme; e ad alta 
Voce ti appella parricida moglie. 
Non ti mostrar per or; correr potresti 
Periglio grave : a ciò venn'io. Di madre 
In te il dolor, nel veder trarci a morte, 
Tutto appariva: del tuo fallo omai 
L'ammenda lesti. A te il fratel mi manda ^ 
A. consolarti, assisterti, sottrarti. 
Da vista atroce. A ricercai' d' Egisto 
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TrascokTon ratti in ogni parte intanto 
Pilade ed egli, in armi, òv'è T inìquo? 

CI, L'inìquo è Oreste. EL Oh cieli cne ascolto? , 

CL ^ Io corro 

A salvarlo; a morir con esso io corro. 

EL No, madre, non v'andrai. Fremon gli spirti... 

CL Mi è dovuta la pena; androvvi... lu» O madre, 
Quel vii, che i figli tuoi poc'anzi a morte 
Traea, tu vuoi?... CL Si, lo vo' salvo, io stessa. 
Sgombrami il passo: il mio terrìbìl fato 

' Seguir m' è forza. £i mi è consorte ; ei troppo 
Sii costa: perder noi vogUio, né posso. 
Voi traditori a me non figli abborro: 
A lui n'andrò: lasciami, iniqua; ad ogni 
Costo v'andrò.: deh 1 pur eh io giunga in tempo ( 



V 



SCENA V. ELETTRA. 



A, corri dunque al tuo destin, se il vuoi... 
Ma tardi fien, spero, i suoL passi. — Armarmi 
Che non poss'io la destra anco d'un ferro 
Per trapassar di mille colpi il petto 
D'Egisto infame! Oh cieca madre! oh come 
Affascinata da quel vii tu sei! -~ 
Bla, pure... io tremo;... or se l'irata plebe 
Fare in lei del suo re vendetta?... oh cielo 1 
Seguasi. — Ma chi vien? Pilade l e seco 
11 fratello non e? 

SCENA VL 

PiLjDE, Elettra, Seguaci di Pilade, 

EL x^£h! dimmi: Oreste?... 

PiL D'armi ei cinge la reggia: è certa omai 
La preda nostra. Ove si appiatta Egìsto ? 
Yedestil tu? EL Yidi^ e rattenni indamo 
La forsennata sua consorte: fuori 
^Per questa porta, ella sca^liossi e disse^ 
\^e volea (S se fare a Egisto scudo. 
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Ito era dunoue ei pria fuor della tej^gia. 

PfV. Che agli Argivi mostrarsi osato egR ah*"- 
Dunque a quest'ora ucciso egli è: felice 
Chi primiero il feria ! — Ma, più dappresso. 
Maggiori odo le strida... JS?. ««Oreste?»* Ahfossel... 

Pil, Eccolo, ei vien nel furor suo. 

SGENA VII. Oreste, Piim)E, Elettrm, 
Seguaci d'Oreste e di Pilade* 

Or. il ollSiouio 

Di voi si attenti or trucidarmi Egisto: 
Brando non v'ha qui feritor che il mio. -«^ 
Egisto, olà ; dove se' tu, codardo ? 
Egisto, ove sei tu?... Vienij ti appella 
Voce di morte; ove se* tu?... Non esci? 
Ahi vili ti ascondi? lovan ; né del profondo 
Èrebo il centro asil ti fia. Vedrai , 
Tosto il vedrai, s'io son d'Atride il figlio. 

£/.--*- £i qui non è. Or, Perfidi, voi, voi forse 
Senza me l'uccideste? PiL Ei della reggia 
Fuggi pria ch'io venissi. Or, Ei nella reggia 
Si asconde: io nel tmrrò. — Qui per la molle 
Chioma con man strascinerotti : preghi 
Non v'ha; né ciel, né forza hawi d'avemo. 
Che ti sottragga a me. Solcar la polve 
Farotti io fino alla patema tomba 
Col vii tuo corpo : ivi a versar trarrolli, 
Tutto a versar r adultero tuo sangue. 

£7. Oreste, a me non credit a me?... Or, Chi sei? 
Egisto io voglio^ PiL Ei fugge. Or. Ei fugge? e voi, 
Vili, qui state? il troverò bea io. 

SCENA vni. 

CiiTENyESTRj, Elettra, Puade, Qbestb, 
Seguaci di Oreste e éU PUade* 

CI^ F I0L10, petà. Or, Pietà?... Di ehi son figlio?, 
io son d'Atnde figlio. CI, k ^ catone 
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Già carco Egisto. Or, Ancor respira? oh gioia! 
A trucidarlo vo. CL T'arresta. Io sola 
Il tuo padre svenai: svenami:... Egisto 
Reo non ne fu. Or, Chi, chi mi afferra il braccio? 
Chi mi rattiene? oh rabbia! Egisto... io '1 veggo; 
Qui strascinato ei vien;... togliti... CI, Oreste, 
Non conosci la madre? Or. Egisto pera. 
Muori fellon : di man d' Oreste or muori. 

SCENA IX. 

CiiTENJSEsrnj , Elettra, Piladb^ 
Seguaci di PUade, 

CI, J\jLl ! mi sfuggi l... Tu svenerai me pria. 

SCENA X. 

Elettra, Piladb^ Seguaci di Pilade, 

EI, JTiladk, va; corri, trattienla, vola; 
Qui la ritraggi. 

SCENA XI. Elettra. 
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o tremo... Ella è pur sempre 
Madre: pietade aver sen dee. — Ma i figli 
Vedea pur ella sulle soglie or dianzi 
Di morte infame; e. il duolo in lei, l'ardire ^ 
Era allor quanto è per costui? — Ma giunto 
È il giorno al fin si sospirato. Esangue 
Tu càdì al fin^ tiranno. — Un'altra volta 
La reggia tutta rimbombare io sento 
De' pianti, e gridi, onde eccheggiar la udia 
In quella ornbil sanguinosa notte. 
Che fn l'estrema al padre mio. — Già il colpo ^ 
-Vibrò il gran colpo Oreste. Egisto cadde ; 
Già me lo annunzia il popolar tumulto: 
Eccolo, Oreste vinci tor: grondante \ 
Di sangue ha il ferro* 

jélfieri, voi, I, 16 
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SCENA XIL Elettra, Oreste. 

£1' KJ (ratei mìo, deh! vieni; 

Yendicator del re dei re» del padre , 
D'Arco, di me; vieni al mio Ben»,, Or. Sorella»... 
Me degno figlio al fin d'Atride vedi. 
Mira» è san^e d'Egisto. lol vidi appena. 
Corsi a ucciderlo là; né rimembrai 
Di strascinarlo alla tomba del padre. 
Ben sette e sette volte entro all'imbelle 
Tremante cor fitto e rìfitto ho il brando: — 
Pur non ho sazia la mia lunga sete. 

£t. In tempo dunque ^ raltenerti il braccio 
Non eiungea CliteAnestra. Or. £ chi da tanto 

• Fora r a me il braccio rattener ? Sovr'esso 
Io mi scagliai; non è più ratto il lampo. 
Piangea il codardo» e piti m'empiea di rabbia 
Quel pianto infame. Ahi padre l uom che non osa 
Morir, ti uccise? JE/. Or vendicato è il. padre; 
Tuoi spirti acqueta; e dimmi: agli occhi tuoi 
Pilade non occorse? Or. Egisto io vidi» 
NuU'altro. — Ov'è Pilade amato? e come 
A tanta impresa non l'ebb'io secondo? 

£L A lui la disperata madre insai;>a 
Dianzi affidai. Or, Nulla di loro io seppi. 

El. Ecco» Pilade toma;... oh cieli che veggio? 
Solo ei ritorna? Or. £ mesto? 

SCENA ULTIMA. 

Oreste, Pilade, , Elettra. 

Or. \Jnì perchè mesto» 

Parte di me» se' tu ? non sai che ho spento 
Io quel fellone? vedi; ancor di sangue 
È stillante il mio ferro. Ah» tu diviso 
Meco i colpi non hail pasciti dun<]ue 
Di questa vista gli occhi. PU.Oh vista 1 — Oreste» 
Dammi quel brando. Or. A che? Pil. Dammelo. 

Or. U prendi. 
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PiL Odiniì. -» A noi non lìce in questa terra 
Più rimaner: vieni... Or» Ma qua!?... £L Deh! parla: 
Clitennestra dov'è? Or. Lasciala: or forse 
Al traditor marito ella arde il rogo. 

PiL Più che compiuta hai la vendetta: or vieni; 
Non cercar oltre<^ Or, Ohi che di' tu?... 

£/. La madre 

Ti ridomando, Pilade. — Oh qual m'entra 
Gel nelle venel PiL Oh cielo... EL Ahi spenta forse... 

Or» Volte in sé stessa infuriata ha l'armi ?.m 

£L — Pilade; oimèl... tu non rispondi? Or. Narra; 
Che fu? Pil. Trafitta... Or. E da qual mano? 

PìL — Ah! vieni... 

jE7. Tu la uccidestL Or. Io parricida?... PiL II ferro 
Vibrasti in lei, senza awederten, cieco 
D'ira, correndo a Egisto incontro... Or. Oh quale 
Oriur mi prende! Io parricida? •— 11 brando. 
Pilade, dammi: io 1 vo ... PiL Non fia. EL Fratello... 

PiL Misero Oreste! Or. Or, chi fratel mi noma? 
.Empia, tu forse, che serbato a vita, 
£ al matricidio m'hai? — Rendimi il brando. 
Il brando;... oh rabbia! — Ove son io? che feci?... 
Chi mi trattien?... Chi nu persegue ?••. Ah! dove. 
Dove men fuggo?... ove mi asconda? •» O padre. 
Torvo mi guardi? a me chiedesti sangue: 
E questo è sangue ;.~ e sol per te il versai. 

EL Oreste, Oreste... Ahi misero fratello?... 

Già più non ci ode;... è fuor di sé... Noi sempre, 
Pilade, al fianco a lui staremo... PiL Oh dura 
D'orrendo £ato inevitabil legge I 
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R08MUNDA 

ARGOMENTO 

.At'BOlNO, re nella Patmonia, avea sposata in prime 
nozze Clodovinda, figlia di Clotario I, re di Francia, 
dalla quale si deve supporre che sia nata Romilda, 
personaggio interessante di ^questa tragedia. Con la 
forza dell'armi sottomise al suo trono i Gepidi ; ed 
essendo in una battaglia restato ucciso il lom re 
C'Jimmondo, gU fece troncare il capo , e a sfogo ed 
alimento perenne delVodio che gli ai*ea, ilei suo era- 
nio legato in oro si serviva ordinariamente per tazza. 
Sposò poscia , fosse per amore o per politica, Ro' 
smunda figlia di lui ; e discese in Italia, dove signo- 
reggiò col titolo di re de* I^ngobwdù Un giorno, 
che in un banchetto dato in Vewna ai suoi uffizioli 
era riscaldato dal vino, invitò la moglie a bere an- 
ch'essa in quella tazza, dicendole, che così berrebbe 
in- compagnia di suo padre. Di sì brutto indulto me» 
dito Rosmunda la più fiera vendetta, e si rivolse 
perciò ad un cotal Peridéo , uomo di forza non or- 
dinaria. Lo adescò dapprima, e indusse a fore Voi" 
iraggio maggiore che per lei si potesse a suo marito; 
inai passò ad offerirgli la scelta foa due pariiti ; 
Vano era di perire di morte infame e crudele in 
pena del delitto commesso , di cui elVera pronta a 
farsi accmatrice s'egli non aderiva al secondo; que» 
sto era di uccidere Alboino, Posto in tale necessità , 
a questo si appigliò Peridéo, Il dì iS di giugno del' 
l'anno S'j'5 dell'Era volgare, mentre dopo il pranzo 
era ito a dormire, Alboino fu ucciso, FiH qui laSto* 
ria, che di Rosmunda prqsiegue a narrare altre bar^ 
bare e turpi azioni, nessuna però delle quali né punto 
è necessaria a sapersi per la intelligenza di questa 
tragedia, nà vi ha parte alatna. Il soggetto , dietro 
le cose riferite, è tutto d'invenzion delV Autore. In 
vece di Peridco, egli ha immaginato che la morte 
ad Alboino fosse data da Almachilde, Principe Lon* 
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gohardo di molto valore, il quale poi fosse da Ros» 
munda sposato e condotto in trono, E , continuando 
ad inventare, ha fatto che Almachilde s'innamori di 
Rondlda figlia d'Alboino, riamata amante d'Ildovaldo, 
signore e guerriero illustre fra i Longobardi ^ e che 
la gelosia per cotesto amore concepita da Rosnuinda 
produca le piii fere vicende , onde . aver campo di 
tratteggiare con fedeli e vivi colori quel maraviglioso 
miscuglio di virtà, d'onore, di ferocia e di barbarie, 
che costituiva il carattere di quella nazione. 
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Sgena, la Reggia in Pavia» 



ATTO PRIMO. 
S GENA L 

RaSMUITDAj BOMILDA, 

Xof.jLzKFfDK, àk cìel porgi pur roti; mndza» 

Iimalsa par ttie vane grida al cielo; 
. Già non fia éWék t'ascolti. Arde frattanto 
Presso al Ticino la feral battaglia: 
Quinci n'odo il fragor: né in dubbia speme 
Mi ondeggia il core: del novel nùo sposo 
L'alta virtù guerriera appien certezza 
Del vincer dammi. R&m, Se Almachilde in campo 
Val quanto ei valse in questa reggia^ allora 
Che a tradimento trucidovvi il mio 
Padre Alboino ei vìncerà^ ma Clefì, 
Che contro lui combatte, ora non giace 
Nel sonno immerso, a ria consorte in braccio, 
Come Alboin marito tuo giacea 
In queirorrìda notte. 11 fìor dei prodi 
Cleti ha raccolto a- se dintorno: a un tempo 
Ei la gran causa della fò tradita , 
Dell'oltraggiato cìel, del volgo oppresso^ 
E delle infrante longobarde leggi 
Sostien coU'armi; e vincitor lo spero. 
Eos^ Del longobardo popolo la feccia 
Segue or di Clefi le ribelli insegne; 
Uom di sangue non vii fra' suoi non conta : 
Degno egli è ben che tu per. lui parteggi. 
E tu di re sei figlia? Oh, in ver Telice 
Il mio destin, che madre a te non femmit 
Nata di re, tu vile esser puoi tanto , 
Che veder vogli la regal possanza 
Col trono a terra? Rom. Anzi che iniquo il prema 
Contaminato usurpatore, a terri^ 
Veder vo'il trono. E tu, consorte e figlia 
Fosti di re? tu, che di sposa osasti 
A un traditor tuo suddito dar mano? 
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Hofi, A Ogni uom^ che far le mie vendette ardisse 
Dovuto premio era mia mano. A infauste 
Nozze coi crudo padre tuo mi trasse 
Necessità feroce. Orfana,, vinta , . 
M'ebbe Alboin, tinto del sangue ancora 
Dell'infelice mio padre Comundo; 
L'empio Alboin, disperditor de' miei , 
Depredator del mio paterno regno. 
Di mie sventure insultatore. Al fine 
Dal duro fatai giogo di tanti anni 
Io respiro. 11 rancor, che in me represso 
Si a lungo stette, or fia che~ scoppi : or voglio 
Te d'Alboin figlia abborrita, (ona'io 
Madre non son per mia somma ventura) 
Te vo' sgombrar dagli occhi mìei per sempre. 
Sposa ti mando ad Alarico. Bom, Jo sposa?... 
Io, d'Alarico?... Ros^ Si. Poca vendetta 
A te par questa ; e poca io pur l'estimo , 
Al mal che femmi il padre tuo; ma tormi 
Dal cospetto mi giova ogni empio avanzo 
Del sangue d'Alboino. In cambio darti 
De' pattuiti aiuti, che a me presta 
Contro Clefi Alarico, io la regale 
.Fede mia n'impegnai. Godi: alto sposo 
Avrai, qual merti: e benché* vasto regno , 
A par di quelli che usurpò il tuo padre , 
Gli Eruli a lui non dieno, ei lo pareggia 
In efferata crudeltade al certo. 
Felice te, quanto Alboin mi fea, 
Alarico farà. Rcm,^ Non sperar mai 
Che a tali nozze io vada. Ove tu vinca, 
E aver di me piena vendetta brami , 
Fra queste mura stesse, ove dd padre 
L'omnra si aggira invendicata, dove 
Vii traditor, die lui svenò, sen giace 
A Iato a te, nel tdamo suo stesso; 
Qui dei la figlia uccider tu; qui lunghi 
Martiri orrendi, e infami strazi darle. 
Ma, tu dispor della mia destra?... Ros. Aggiunti 
I furor tutti di crudel madrigna 
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Ai furori di barbaro marito ^ 

In Alarico troverai. Di morte 

Punisco io quei che in un pavento e abborro: 

Te^ cui non temo, io vo' punir di vita. 

Rom» Pan in ferocia a te cni fia? non io. 
Pianto non è, non d'innocenza grido ^ 
Che al cor ti scenda, il so : né schermo resta 
A me, che il pianto... Oh cieli... Ma no: ben posso, 
£ so morir; purch'io non vada... Forse 
Meglio mi fora, le tue nobili arti, 
E il tuo pugnale ad Alarico in dote 
Recando, fargli le mie chieste nozze 
Caro costare : ma, son io Kosmunda ? 

Rox, lo'l sono; e -assai men pregio. Al mondo è noto 
Ch'a incrudelir prima non fui. Rom, Se crudo 
Fu il mio padre con te, dritto di guerra 
Tale il fea; ma tu poi... Ros, Di guerra dritto? 
Nella più cruda inospita contrada 
Dritto fu mai, ch'empio furore e scherno 
Le insepolte de' morti ossa insultasse? -— 
Noi vegg'io sempre, a quella orrìbil cena 
( Banchetto a me di morte) ebbro d'orgoglio, 
D'ira e di sangue, a mensa infame assiso, 
Ir motteggiando? e di vivande e vino 
Carco noi veggio (alii fera orrida vistai) 
Bere a sorsi lentissimi nel teschio 
Dell'ucciso mio padre? indi inviarci 
D'abborrita bevanda ridondante 
L'orrida tazza? £ negli orecchi sempre 
Quel sanguinoso derisor suo invito 
A me non suona ? Empio ei dicea : «« Col padre 
M Bevi, Rosmunda. »• — £ tu, di un simil mostro 
Nata, innanzi mi stai ? — Se, lui trafitto. 
Te fatto avessi dai più vili schiavi 
Contaminare, indi svenar; se avessi 
Arso e disperso il cener vostro al vento, 
Vendetta io mai pari all'oltraggio avrei? 
Va ; ne più m'irritare. Augurio fausto 
Einmi il vederti mal tuo grado andarne 
A fere nozze : e omai tu il nieghi invano ; 
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A forza audrai. Nel sangue tuo si lordi 
Altra man che la mia. Ma^ vanne intanto; 
Te qui non voglio^ or che Almachilde aspetto 
Vincitore dal campo. Esci ; e t'appresta 
Al tuo partire al nuovo di: l'impongo. 

SGENA II. BOSMUNDA, 

... v^uant'io ahborro costei, neppure io stessa 
Il so. Cagioni^ assai ve n'ha; ma troppo 
Alla mia pace importa il non chiarirne 
La più vera e maggiore. Il cor mi sbrana 
Un dubbio orrendo... Ma traveggo io forse..* 
Ahi no; dubbio non è; fatai certwza 
Ben è : lei non rìmira il mio consorte 
Con quell'occhio di sdegno onde si guarda 
Dall'uccisor la figlia dell'ucciso. 
Talvolta a lei senza adirarsi ei parla; 
£ d'essa pur senza adirarsi ei parla. 
Della costei^ già non dirò beltade. 
Ma fallace dolcezza lusinghiera^ 
Forse ch'ei preso all'amo?... Aht non si appuri 
Tal vero mai. Lungi Romilda, lungi 
Di qui per sempre... A un tal pensier mi bolle 
Entro ogni vena il sangue. 0«a'Alboino 
Figlia esecrata già^ d^g'ia scoprirti 
Anco rivale mia? — Tacciasi... Viene 
Almachilde... Vediam^ s'io pur m'inganno. 

SGENA m. 

ROSMUKDA , ALMACBlLDBy Soldati, 

JRos, \jnk le festose grida, e l'ondeggianti 
Bandiere al vento, e il militar contegno 
Tutto mei dice; il vincitor tu sei. 

u^/m. Salvo e securo, e vincitor mi vedi; 
Ma, non per mia virtù. Vittoria e vita, 
£ libcrtade e regno, oggi a me tutto 
Dona il solo lldovaldo. Ei m'era scudo; 
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£i difensor magimnimo^tai prove 
Fea di valore ^i per me, che il merto 
Mai pareggiar coi gaiderdon jion posso. 
Ros, S io ben mi appongo al vero, il tuo bollente 
Sublime cor spinto ti avea là dove 
Il perìglio piii ardeva. Abl di Rosmunda 
Non rìmembravi aUor le angosce, i pianti , 
Il palpitare. Del valor tuo troppo 
Quant io temessiy il sai : pur mi affidava 
11 prometter che festi anzi la pup^a, 
Di non ti esporre incautamente indamo. 
Io ten pregai ; tu mei giuravi : ah ! dimmi ; 
Che sarei senza te? nuìla m'è il trono, 
Nulla il vive% se teeo io noi- divido. 
jàlm. Te rimembrava, e l'amor tuo ; ma capo 
Dei Longobardi degno, e degna sposo 
Dovea mostrarmi di BJosmunda a un tempo, 
Ferocemente amdando a morte incontro. 
Come ammendar, se non col brando, in campo 
Quel fatai colpo che di man mi uscia?... 
Ras. E che? d'avermi vendicata ardisci 

Pentirti? jilm. Ahi si. Non k vendetta, il modo 

Duolmi, ond'io l'ebbi, e mi dorrà pur sempre. 

Per torre a me tal macchia, erami forza 

Tutto versar, qurv.t'io n'avessi, il sangue. — 

Ad alta voce io traditor mi udiva 

Nomar da Clefi, e da' suoi prodi; al centro 

Del colpevol mio core rimbombava 

n meritato, ma insoffribil nome. 

Noi niego ; allor, tranne il mia onor perduto , 

D'ogni altra cosa immemore, mi scagutjt 

Ove si addensan pili le spade e l'ire: 

Cieco di rabbia disperatamente 

Roto a cerchio il mio brando ; ampia lor prova 

Col ferro io do, che traditor vie meno 

Son, che guerriero^ -^ Alto già già mi sorge 

Di trucidati e di mal vìvi intorno 

Un monte; quando il buon destrier trafitto 

Mi cade: io balzo in pie; ma il pie mal fermo 

Sul suol di sangue lubrico mi sdruccìolaj 
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SI ch'io ricado. — Già l'oste si ammassa , 

E addosso a me precipitosar jncmiba. 

Di sua virtii gli ultimi sforzi indarno 

Iva facendo il «rio stanco languente 

Brando^ quand'ecco, in men^ che non balena , 

Con non molti de'snoi, s'apre Ildovaldo 

Fra schiere ed aste^ e grida, e spade ed urti, 

Infino a me la yia. Dirada» tosto; 

A destra a manca in volta piegan; rotti 

Volan dispersi i rei nemici in fuga. 

Ripreso ardire, i miei ^'incalzan forte; 

Ampia messe han lor brandi; onde l'incerta 

Campai giornata in sanguinoso orrendo 

Total macello in un momento è volta. 

Ros. Respiro al fine r al fin sei 'Sahro : inciampo 
Niun altro io mai temeva al vincer tuo 
Che il valore tuo troppo. Era Ildovaldo 
Già fra i maggior di questo regno; or fia ^ 
Soltanto a te secondo, ^fm. Esser gli deggio 
Tanto più grato, quanto a me più farlo 
Yolean sospette anzi la pugna alcuni 
Invidi vili. Et d'Alarico i tardi, 
E forse mfidi aiuti, assai ben disse 
Non doversi aspettar: più vai suo brando 
Che mille aiuti: egli è il mio prode; ei solo 
La guerra a un tempo, e la giornata ha vinto. 
Fama, ancor che diversa, orrevol suona. 
Or che in sue man lo stesso Clefi h preso ; 
Or che il piagasse a morte; ed è (hi 1 dice 
Anco ucciso. Seguir de' fuggitivi 
L'orme non roBi; uso a veder la fronte 
De'nimici son io; ma d^ Ildovaldo 
L'alto coraggio avrà compiuta appieno 
La lor sconfitta. In lui mi affido; ei svdta 
Fin da radice ha in onesto di tal guerra. 

Mas. Duolmi che lente a'Alarica l'armi 
Non ebber parte alla vittoria ; intera 
Mia fò pur sono io di serbargli astretta: 
A noi giovare altra fiata ei puote. 
E, quel eh' è peggio, ei ci può nuocer sempre. 
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Dargli vuoisi Romilda: a lei ne fea 
Io già raxmunzio. — Il criederesti? ell'osa 
Niegar sua mano ad Alarico. Alnu Ohi tanto 
Sperar io?... Tanto ella sperare ardisce K.. 

Ras, SL — Ma indamo ella il niega: al sol novello 
Le intimai la partita. Il trono pria 
Io perder vo'che mai tradir mia fede. 

jibn. Ma pur^... pietà deUa infelice figlia... 

Ros, Pietà?... di lei?... figlia di chi?,.. Che ascolto... 
Dell'uccisor del padre mio la figlia 
Altro esser mai^ fiiorchè infelice^ debbe? 

j4lm, A me non par che la vittoria lieta 
Da intorbidarsi or sia con violenti 
Comandi. Ella è^ Romilda^ unico sangue 
Del Longobardo re: nu^ fermi ancora 
Sul trono stiamo: in cor ciascun qui seii>a 
Memoria ancor delle virtii guerriere ^ 
Della possanza rapida crescente 
D'Alboin suo legittimo signore. 
Dietro ai vittoriosi alti suoi passi^ 
D'Italia quanto il Po ne irriga^ e quanto 
L'Appennin^ l'Alpe e d'Adria. il mar ne serra. 
Tutto han predato, e posto in ceppi od arso. 
Gran carco a noi, grand' odio, e rei perigli 
L'uccisi'on di si gran re ne lascia. 
Stanca or la plebe d'assoluto sire > 
Vessillo alzar di libertade ardiva: 
Lieve a reprìmer era: a pro'guerrìerì 
Piace un sol capo. Ma del lor gran duce 
Se la figlia oltraggiar veggon le squadre, 
Chi di lor ne risponde? £ noi senz'esse , 
Dimmi, che siamo? Ros, Nuovo, in ver, del tutto 
Oggi a me giunge, che in afiar di regno. 
Da quel ch'io sento altro tu senta. Io lascio 
L'armi a te; ma di pace entro la reggia 
L'arti adoprar, chi mei torria? -^ D^l vieni 
D'alcun riposo a ristorarti intanto. 
Contro le aperte armi nemiche scudo 
A me tu sei : ma ogni men nobil cura,. 
Che a guerrier disconviensi, a me s'aspetta. 
Fine dell'atto primo. 
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SCENA I. 

AlMACBILDE , ILDOVALDO, 

Àlm, y lENT; Ildovaldo^ abbracciami; sostegno 
D) mia gloria primiero. All'opre tue^ 
Vinto il confesso^ guiderdon non havvi 
Che lor pareggi r ma, se pure io valgo... 

Ild, Signor^ se presso alla resal bandiera 
Oggi pugnai contro il vessillo infido 
Di Clefi, or merto a me non fia: da' primi 
Verdi anni miei, cresciuto ebbermi gU avi 
In tal pensier, ch'ella doveami- sempre 
Sacra parer la causa di chi regna, 
Qual cn'ella fosse. Alm» Il tuo parlar modesto 
Ben d'alto cor fa fede: il so; prod'uomo. 
Presto a più far, poco il gìÀ fatto estima. 
Ma, a pili far che ti resta ? appicn dispersi , 
O spenti hai tu qae' miei nemici vili , 
Cui paura impennò rapide tanto 
L'ali al fuggire. Io fuor di iena afi^tto. 
In tua man li lasciai : sape» ch'ei tura, 
Dove adopravi il tuo, vano il. mio brando. 

Ild, A me lortuna arrider volle. In ceppi 
Clefì vien tratto in tuo poter; ferito, 
Ma non di mortai colpo: al cader suo, 
Se ardea pur anco di valor favilla 
In cor de suoi, tosto si spense, e cadde 
Ogni orgoglio col duce. Alm, A prova poni , 
Ildovaldo, il mio core. Havvi nel mondo 
Cosa, ove intenda il desir tuo? Dehl parla; 
Kulla t'ardisco o£frir: ma puoi (chi'l puote 
Altri che tu?) dirmi qual sia mercede 
Che offenda men la tua virtii. Vd, Vestirmi 
Di sviscerato amico tuo sembianza. 
Prence, non vo' poich'io tal non ti sono. 
Men te, che il ti*ono, oggi a salvare impresi; 
Trono, la cui salveauca oggi pendea 
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Dal viver tuo. Potrebbe il reno cbitto 
Spettare un giorno forse a tu, cui poco 
Parrìami dar, dando mia vita: io quindi 
Aspro ne fui propugnator. Il vedi. 
Che a te servir non fu il pensier mio primo* 
Nulla mi dei tu dunque; e dall' incarco ^-^ 

Di ffratitttdiu grave io già t'ho sciolto. .^ 

jilm. Ti ammiro ^iii, quant'io più t'odo. Vinto ■■^ 
Pur non m'avrai nella sublime gara. 
Ma tu non mi ami, ed altri a me giii il disse; 
Pur di affidarti della pugna parte , 
£ la maggior, non dubitava. Or biasmo 
Già non ti do perchè a pugnar ti mosse 
La vilipesa maestà del. soglio. 
Più che il per^o mio. do die non debbe 
Illustre molto, a pro'guerrier qual sei, 
Parere il mezzo onde sul trono io semi: 
Primo il condanno io stesso: ma, qual fera 
Necessità mi vi spingesse orrenda. 
Tu, generoso mio nimico, il sai. 
Suddito altrui me pur, me pur tuo pari 
Vedesti un di; né allora, (oso accertarlo) 
Vile ti parvi io mai. Macchiata poscia 
Ho la mia fama: or sappi; in core io stesso 
Più infame assai ch'altri mi tien, m'estimo. 
Ma non assonno io dà sul sanguinoso 
Trono : ed in parte la terrìbil taccia 
Di traditor (mai non si perde intera) 
Togliermi spero. lUL Io ti credea dal nome 
Di re più assai corrotto ,il cor: ma sano, 
Pure non l'hai. Sentir rimorsi, e starsi». 

jilm, E starmi omai vogl'io? Già già... 

Ild, Ma, questo 

Trono, tu il sai... 

jilm. So che ad altrui s'aspetta , 

Che mio non ^... Ild» Dunque... 

j4lm» Ddbl m'odu Io posso 

Me far del trono oggi assai meno indegno. 
Odimi; e poscia, se tu il puoi, mi niega 
Di seeondarmi... Ma, il desir mio cieco 
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Dove or mi tragge ? A' lupi senrigi io dianzi 
Guiderdon non trovava, ed or già ardisca 
Chiederne a te de' nuovi? Ild. Ahi si: favella. 
Mercede ampia mi dai, se tal mi tieni 
Da non cercarne alle magnanim'opre. 
Che poss'io far? Favella. ^Im, Ad altro patto 
Non sperar ch'io tei dica, ove tu pria. 
Se cosa è al mondo che bear ti possa. 
Chiesta non l'abbi a me. Se vuoi gran parte 
Del regno, (intero il merti) o s'altro pure 
Desio più dolce, e ambizioso meno, 
Ti punge il cor, noi 'mi celare : anch' io 
So ch'ogni ben posto non è nel trono; 
So ch'altro v'ha che mi faria più lieto; 
So che assai manca all'essere mio felice. 
Desio sta in me, che di mia vita è base 
Sola; -e più ferve in me, quanto più trova 
Ostacoli. — - Dehl dunque apriti meco. 
Perch'io ti giovi un poco, or che puoi tanto. 
Gli altrui dritti servendo, in un giovarmi. 

Ild» Favellerò, poiché tu il vuoi. — Non bramo 
Impero, no; ma tu il daresti; e doni 
Son questi ognor di pentimento e sangue. 
Ma, poi che aprirmi u tuo più intemo core 
l'i appresti, il mio dischiuderti non niego. 
Ciò ch'io sol bramo, or nulla a te torrèbbe, 
£ vita fòra a me. ^/m. Nomalo; è tuo. 

I/d. ... Amante io vivo, è già gran tempo: opporsi 
Sol può Hosmunda all'amor mio ; tu puoi 
Solo da ciò distorla. jiinu Ed è tua namma? 

Ild. RomOda eU'è... 

uélm. Che sento l... Ami Romilda? 

Ild, Si... Ma stupor donde in te tanto?... 

^Im. Ignoto 

M'era appieno il tuo amore. Ild, Or ch'io tei dico, 
Perchè turbarti? incerto... 

uélm. Io?... Deh! perdona... 

Stupor non è... «— Romilda t E da gran tempo 
Tu l'ami ? Ild» E che ? forse il mio amor ti spiace? 
Sconviensi forse a me? S'ella è di stirpe 
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Regia, vìi non son io. Figlia è Rosmunda 

Di ce pur ella, e non sdegnò di n>o5a 

Dar mano a te roto uguale, jilm, Equalfia ti^oppo 

Alta cosa per te?... Ma, il sai;... Rosmunda 

Di Romilda dispone;... ed io... Ifd. Tu forse 

Nulla ottener puoi da Rosmunda? e tanto 

Ella da te, pur tanto ottenne. — * Or basti. 

Io eia son pago appieno : ogni mio merto 

Mi nai già guiderdonato regalmente, 

Promettendo. 

j4lm. Deh! no; noi creder ;.«. voglio... 

Ma di'... «- Romilda l... E n'amato sei? 

Ild, Romilda... Eccola. 

SCENA II. 
Jlmacbilde y Romilda, ItDorAiDo, 

Rom. V/H cieU con lui chi veggio? — 

Oh miei delusi voti! alla non tua 
Regal corona anco l'alloro intessi ? 
Palma oggi ottiene il tradimento? «—E l'abbia. — 
Ma tu, guerrier, di cenerosi spirti, 
Ildovaldo, perchè l'alta tua possa 
Spendi a prò di costui? virtii cotanta 
r>ovea mai farsi a tanta infamia scudo? 

jéfm. Dunque, o ver me non mai placabil donna. 
Non v'ha /orza dì tempo, o d'opre modo. 
Glie un cotal poco rammollisca o acqueti 
L'ira tua dustà? A te Ildovaldo il duca 
Com'io nel campo ricercai la morte. 
Fi che a morte mi tolse. — Ahi mai ti prese 
Pietà dì me: morire io là dovea. 
Poiché qui offende il vincer mio. -— Ma il cielo 
Che del mio cor sa l'innocenza, (ah, pura 
Fosse cosi mia destra l) il cìel fors'oggi 
Non dìemmi invan lustro e vittoria, ov' io 
Morte cercai. Ild. Non mi accusar, Romilda, 
D'aver pugnato. A vendicar tuo padre 
Clefì eoll'armi non veniva in campo; 
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Distruggitor del trono ad alta vote 
Ei s'ap^Uava; io combattea pel trono. 

Rom, O in libertade «mesta oppressa, gente 
Clefi rìdur, com'ei dicea^ volesse 9 
O per sé regno^ ad ottener suo intento 
. Mezzi adoprara assai men vili ognora 
Di chi l'ottenne pria. Da prode^ in campo. 
Alla luce del sole, ei ramù impugna: 
E, s'era pur destin che sul paterno 
Vóto mio soglio usurpator salisse, 

* Dovea toccare al più valente almeno. 

jilm. Codardo me v ha chi nomare ardisca f 
Ad assalire il trono altri mostrossi 
Più forte mai, ch'ogei a difenderl'io? 
Mai non perdoni tur l'error ch'io feci 
Mio mal grado, (il san tutti) io solo il posto 
Forse emendare; io, sì. Dolce mi fia 
Renderti ben per male; ho col mio sangue 
Difeso intanto il vóto soglio; è tuo 
Il soglio, il so; mai non l'oblio, tei ^uro. 
Per quanto è in me, già lo terresti, il preme 
Rosmunda, ed è... Rom, Contaminato soglio. 
Di tradimenti premio, altri -sei tenga; 
Rosmunda il prema, ella con te n è degna. — 
Ma, se pur finto il tuo pentir non fosse; 
Se a generosi detti opre accordarsi 
Potesser poi d'alma già rea, mi ottieni, f 
Non regno, no, dalla crude! madrigna; 
Sol di me stessa ottieni a me l'impero. 
Libera vita io chieggo , o morte io chie^[o. 
Quasi appien già nel mio svenato padre 
Non avess'ella sfogata sua rabbia. 
L'empia Rosmunda, or per piii strazio darmi. 
In vita vuoimi, e ad Alarico sposa. 

lìti. Che ascolto ? 

jilm. . Odi, Ildovaldo? ahi per te il vedi, 

S'io con ragion teco era in dubbio... Ild. Sposa 
Del barbaro Alarico? Alnu Ah; no... 

Rom. ^ Promessa 

Ad Alaricì* ed in mercede iol sono 
JlfieH, voi. L il 
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Dei non prestati aiuti: hanne sua fede 
Impegnata colei, che il regno e il padre 
Mi ha tolto I e a patto nullo ornai sua fede 
Tradir (chi'l creaeria?) non vuol Rosmunda. 
Deggio al novello sole ime a tai noaze: 
Ma il nuovo sol me non rischiara ancora. — 
Dehy se men d'essa iniquo esser tu puoi^ 
S'egli è pur mlb destin ricorrer oggi 
AU^ccìsor dd padre mio, dehl tenta- 
Di opporti almen... 

Alm, Ch'io tenti? io hen ti giuro 

C3ie non v'andrai. 

Ild. Per questo brando io'l giuro. 

Mi udrà Rosmunda... 

Rom, Ecco; ella.vien nell'ira. 

SCENA ni. ■ 

Rosmunda, Jlmachildb^ Romilda, IiDorAioo. 

Ros.Vjm, con costei, tu stai? tu pur, tu presti 
^' detti suoi sediziosi orecchio ? — 
Giorno è di gioia questo : a che, miei prodi, 
Giova lo starsi infra gli eterni lai 
Di questa fi^ia àéi dolor?... Donzella, 
Sospiri tu? rerchè? Pronto a' miei cenni 
Già sta Ragauso con regal corteggio. 
Per guidarti ove trono altro più illustre 
Ti aspetta, e lieta maritai ventura, 
^/m. Ma, d'Alarico... Ros, E che? non degno forse 

Fia di sua man tal re? Jlm» Si crudQ.~ 
Ros. Crudo, 

Quanto Alboin? Costei di un sangue nasce ^ 
Cui mai novella crudeltà non giunge ,^ 
Qual ch'ella sia. Ild, Tai nozze... 
■i^/wt. ... A tujtti infauste.** 

Ros, Spiaccionti? jilm. Kiega ella il cons&iao^ 
Ros, E il nieghi: 

Io v'acconsento. Rom, Ch'ei di te sia meno 
Spietato, duolti? Ros. E a te pietoso il credi? 
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Pietoso a te? ch'osi tu dir? Non s^te 
Di te pietà: mal ti lusinghi... //e/. Io, €[uanta 
Sentir sen può^ tutta la sento ; e il dico ; 
£ il mostrerò se mi vi sforzi. Un tale 
Strazio chi può d'una regal donzella 
JHirar, chi'l può, senza pietà sentirne?... 

Ros, Pietade o^i uom^ tranne Almachilde^ n'abbia. 

Ild. Se ancor memoria dei recenti allori, 
Ch'oggi a te miete il brando mio, tu serbi, 
11 mio c(]^siglio udrai. Danno tornarti 
Può se Romilda oltraggi, jàlm, £ assai gran danno. 

Ild. Saggia sei, se noi fai... Ros, Saggia è Romilda; 
£ a mia voglia iark. Tu i tuoi consigli 
Serba ad altrui. Già i tuoi servigi vanti? 
Che . festi ? il dover tuo. — Ma tu, consorte , 
Da me dissei^ti? e dirmel osi? e deggio 
Ora ijonanzi a costei discuter teco '""-T^l 

L'alte ragion di stato? Andiam ; deb, vieni : 
Lasciale or brevie a ravvedersi il tempo: 
Miglior consìglio il suo timor daralle. 
Lasciala ornai. *— Romilda, udisti? o all'alba 
Muovi buon grado il piede, e orrevol scorta. 
Al fianco avrai « cui fia Ragauso duce; 
O l'andar nieghi, e strascinarti ei debbe. 

SCENA IV. iLDorjLDO, Romilda, 

Ild, i3rRASClNARLA?... Che sento! Ahi pria svenarmi... 
Romilda, oh cieli che a perder t'abbia ?... 

Rom, Ahi niuna 

Speme, dal di che mi fu morto il padre, 
£ ch'io mi vidi a tal madrina in mano , 
?Iiun'altra speme entro il mio petto accolsi. 
Se non di morte. Ild, Ma, fincn'io respiro... 

Bom, Credi, null'altro a me rimane. Io sono 
Presta a morir piii che noi pensi: in core 
IH vederti una volta ancor bramava; 
Darti d'amor l'estremo addio... Ild, Dehl taci. 
Amata m'anii, e di moiir mi parli 
Finch' io l'aurp respiro e il brando cingo? 
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Ancor dispero. Rorru E donde mai salTexza 

Può a me venirne? Jlti, E non son io da tanto, 

Che di man di costor trarli?... Rom, Sì, il pnoi: 

Ma che fia poscia? Essi hanno regno; e qumdi 

Stromenti assai d'iniquità: feroce^ 

Ma accorta è l'ira di Rosmunda a un tempo. 

Deluder puossi ?.!. E se in sua mah ricaggio ?... 

Non lusingarti ornai: 'mia fò non posso, 

Se . non morendo, a te serbare : il tuo 

Brando^ il valor^ la vita tua riserba 

A ferir colpi, onde s'acquetin l'ombre. 

Del mio padre,.^ e la mìa. Yìvi; ti lascio 

A vendicare un re tradito, nn padre, 

E la tua fida amante. Ild, Oh cielt che ascolto? 

Il cor mi squarcL Ahi... se tu mai mi lasci... 

Certo, a vendetta, ed a nuU'altro io resto. 

Ma pure io spero che vedrai compiuta 

Cogli occhi tuoi, tu stessa, la vendetta 

Del mio re, del tuo padre. È ver, non vanto 

Regal possanza; ma il terror può molto 

Qui del mio nome: in cor del prode io regno, 

£ il vii non curo. Io militai già sotto 

Le insegne d'AIboin ; molti ho de' mìet 

Nel Qampo in armi; e i Longobardi tutti 

In battaglia m' han visto. Ogni uom sospira 

D'AIboin la memoria ; e tu pur sempre 

Ne Sei l'unica figlia. — E sanco nulla 

Di ciò pur fòsse ; infra costor, che a fiirti 

Si apprestan forza, havvene un sol, mei noma, 

Ch'arda in suo cor di cosi nobil fiamma, 

Che a me il pareggi? Quanto il può madrigna, 

Ti abborra pur Rosmunda ; assai più t'amo , 

10 che sólo a un tuo cenno a moit^e corro', 
A riceverla, o darla. JRomi Oh senza pari 
Raro amatori... Ma, ancor che immenso^ è poco 

11 tuo amore a combatter fefierato 

Odio dì lei... Ild, Non creder ch'io m'acciechi: 
Di ragion salde io m'avvaloro. Aggiungi 
Ch'anco Almachilde all'empie nozze opponsi , 
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Come rudifltì. Eom, £ in lui che speri ? 
ìld. Dove ^eostretto di abbassarmi all'arte 
Foss'io pur, per salvarti, in lui non poco 
Spero. Ben .veggo che k ria consorte , 
Già rincresciuta gli è. Capace ancora . 
£i mi par di rimorsi ; Il timor solo 
ch'egli ha di lei, dubbio, ondeggtanle il rende» 
Quant'egli or itatd vieta . a Rosmunda In detti , ' 
Ben Doas' io far di'ei m^glio^ in opre il vieti. 
L'ardir suo mezzo con l'ardir ntlo intj^ro 
Ben rinfrajtear ^oss' io« RoiH. Tu mal conosci 
Rosmunda. Inciampo alle sue voglie .stimi 
Ch'esser possa la forza? Ad AliAft^hilde 
Jo porsi preghi (e duolmene) jberch'eglì 
Per me pregasse. Ahi stolta! Vk| uom che tende 
La sua fama e sé stesso a iniqua móglie ; 
Che all'obbedir suo cieco al par che infame ' 
Tutto debbe quant'è, né ad altro il debbe. 
Mi aiuterà contr^efisa.? JUL. Anzi che annotti , 
O sìan preghi ó minacce, o colpi sienof, 
Faccia il desftìnci6 die pili vuol; pur^'So 
Te non perda: ma assai del di ne avanza. 
Se in altri io debba, o in me fidar soltanto , 
Tosto il saprò. Qui medo a te fra breve: 
Se a noi rimedi» allor riman sol monte, ^ 
Morte sarà. L'estremo addio, che darmi 
Or vuoi, ricevo allor; ma dato appena 
A me lo avrai, ch'ebbro d'amore e d'ii^, 
E di vendetta, atro sender di. sangue 
Aprirmi io giur<>... Almen molt'altre m'orti 
Cosi dovranno a mòrte trarmi. Or fia 
Che di nostra rovina altri mai goda ? 
Pra il trono e te, Rosmunda soÌa io ve^Q. 

Jìom. E Almachilde? 

Jld. Almachilde? oggi il mio brando 

Vìvo il serbò: dov'ei sia ingrato, il mio 
Brando il può spegner oggi. A me fien. norma 
JL tempo e il caso, -r-^ Intanto, il tornar pronto, 
L'eterna fede mia, l'alta vendetta 
Del tuo trafitto genitor, ti giiirOt 
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itom. Toglier dal eor non io ti TO^Ia speme; 
Ma in me speme una 'sola io pur riieribo. 
Di rivederti: e mi vivrò dt quella. 
Ch'io viva ornai, se tua non sono, invano 
Lo spereresti. E d'esser tua^ qual posso 
Lusinga farmi 7... Al ritornar, ten prego. 
Non esser tardo. Ild, 11 tuo dolor profondo 
Tremar mi (a. Di viver no, ti chiegso 
Sol d'indugiar, finché il morir sia a'uopo. 
Giuralo. Jtoip^ 11 giuro. 

lìd. Ed io tei credo, e il tutto 

Volo a disporre, e tosto a te qui riedo. 
Fine d&ltalto secondo, 

ATTO TERZO. 

SCENA L 

Alm. ... JL^ehI perdona, s'io forse luopportimo 
Chiederti osai breve udienxa m questo 
Tuo limitar; ma troppo a me rileva 
L'appalesarti quanto m cor diverso 
lo son per te dalla' tua «ria madrigna. 

Rom, E il crederò ? Deh ^ «e tu ver dicessi t.«. 
^ Ma che? son io rt misera eh' io deggin 
Tener da te cosa del mondo?;.; Oh dura 
Mia sorte 1 D son, pur troppo. A me di noise 
Fa che mai pi^ non si lavali: io forse 
A te dovrò ra'j[>aee mia. iiAit; Ben akro 
A far per te peesto son' «of'iheniakre... 
Tu d'Alarico preda, M cui dbe àpose 
Ybto abbiam trucidar, l'una di forre, 
DiTélen l'aàtra? Oh'ciétt «n, che dovresti 
D'ogni virtù, d*ogixi Ifemii costuma 
Essere il pf>emio? e che col, sol tno aspete 
Puoi for felice ogiti uomo-? -^ Ahi no ; non' Ila 
Ciò mai finch' io respiro, lo 'l vietei^i 
S'anco pur tu il ^volessi ; indi argomenta ' 
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S'io il vo' soffrir quando inaudita forza 
Tcar vi ti de'. Prechi e ragion, da prima , 
Minacce usar quindi Rosmunda udrammi ; 
£ fatli poscia. Ore dal rio proposto 
Ella non pieghi, io là torrò. Più ardente 
Di me ndn hai, no, difensore: o trarre 
Tu in questa reggia i giorni, o perder debbo 

10 col regno la vita. Mom. Or donde tanto 
Generoso ver me?... >^/m. Piii fera pena 

Non ebbi io mai che l'odio tuo. Rom, Ma , posso 
Gessare io mai d'odiarti? in suon di sdegno 
L'inulto padre?.*, jéùn. Oh ciel, non io Puccisi: 

11 trucidò Rosmunda. Rom. A tutti è noto 
Ch'eri sforzato al tradimento <Nrrendo 
DaUe minacce sue, ma pur la scelta 

Fra il tuo morire, o al tuo signor dar morte, 
Ella ti dava. È ver, dell'empia firaude 
Ignaro tu, contaminato avevi 
Già il talamo del re; ma col tuo sangue. 
Co) sangue in un della impudica donna. 
Tu lavarlo dovevi: ammenda ell'era 
Al tuo delitto sola: e ammenda osasti 
Pur fame tu con vie maggior delitto? 
Morte, che altrui tu davi, a te spettava : 
Pur ^aci ancora nel tradito letto; 
Suddito tu, del signor tuo la sposa, 
E l'usurpato sanguinoso soglio 
Tieni tuttora, e ^i gran cor ti vanti ? 
E umano parli? e vuoi ch'io '1 creda? e ardisci 
Sperar eh io men ti abborra ? — Atre , funeste, 
Tjiì rimembranze dalla etema notte 
Del silenzio non tragganst : tacerne , 
Ov'io non t'oda, posso. •— Oggi sottrammi 
Da quest'ultimo eccidio, e a me tu forse 
Liberator parrai. Ma, se a te penso 
Ch'altro mi sei che l'uccisor del padre? 
jilm, £ i rimorsi, e il pentire, e il pianger, nulla 
Fia che mi vaglia? Rom, Ma di ciò qual prendi 
Pensiero ornai? nuocer fors'io ti posso? 
L'odio mio che t'importa? inerme figlia 
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Di spento re, che ipova il lusiagarhi? 

jilm, D'uomo è il iallir; ma dal malvagio il bupoo 
Sceme il dolor ddl fflJlo. In me qual sia 
Dolor, noi sai; ddi, se il sapessi 1 "— Io piango 
Dal di che fatto abiutor di qaeste 
Mura luf[id>rì sono^ ove ti veggio 
Sempre mimersa nel piatito ; eppure a un tempo 
Dolce nell'ira, e nel dolor modesta^ 
£ nel soffrir magnanima... Qual hawi 
Si duro cor, che di pietà non senta 
Moti per te? Rom, La tua pietà? m'è duro 
Troppo il soffrirla... Ahi lassa mei... Spregiarla 
Pur non poss'io del tutto, jéim. Or, pna che nulla 
Io di te roerti, dimmi; è sol cagione 
Del non andarne ad Alarico^ il nome 
Ch'egli ha di crudo ? Bom. £ d'Alboin la figlia , 
Ndl'accettar l'aiuto tuo, sé stessa 
Non tradisce abbastanza? anco del core 
Vuoi ch'ella schiuda i sensi a te?* jélm.\*ha dunque 
Ragion che parti da tacermi? il modo 
Forse cosi aappien servirti... Remi. £ s'altra 
Pur ve n'avesse?... Ma, tu sei... — - Che parli ? — 
Qui crebbi, e qui, presso al mio padre, tomba 
Aver mi giova: ecco ragione. Omai 
Pensier mio solo egli è il morir; ma stimo 
Qui men cruda la morte; indi vi chieggo 
Questo, a voi lieve, a me importante dono. 

jilm. Morte? Ah Romilda 1 io tei ridico, avrai 
Qui lieta stanza: e pih ti dico: io spero 
Che vi godrai d'ogni tuo sacro dritto. 
Se il padre no, render ti posso il seg|po; 
£ il debbo, e il voglio; e a non fallaci prove 
QUal sia il mio cor farò vederti;... e quanto 
Profondamente... entro vi porti impressa... 
La imagin tua... 

Ram, Che ascolto? Oimèl che sguardiL. 

Che dirmi intendi? Jlm. ... Ciò che omai non poeso 
Tacerti;... ciò che tu scolpito leggi 
Sul mio volto tremante... Àrdo, è gran tempo... 
D'amor.4. per te. Ram^ Misera mei che sento? 
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Che dirmi ardiaci? O rio destin, serbata 
A un tale oltraggio m'hai? jiUn, Se l'amor mio 
Reputi oltraggio^ io beu puniniu.M Mom, Ahi vile! 
E di virth la pasabn tua iniqua 
Tu colorire ardivi ? jélm. Oh ciel !«.. M'ascolta... 
Iniquo amor^.. ma non iniqui, effetti 
Vearai... Per le, tutto farò; ma nulla 
Ghieggio da te. Bom. Taci. Tu, lordo ancora 
Del sangue del mio padre, amor nomarmi? 
Amor, tu a me? — Sei di Rosmunda sposo; 
£ di nulTaltra degno. j4lm. Ahi qual non merto 
Nome esecrando l... Eppur, ch'io» t'ami è forza > 
Irresistibil forza. Io, noy non sorgo 
Dappiedi tuoi, se [>rìa... Rom, Scostati, taci. 
Esci... Ma, tien chi spanerà tal fiamma. 
jiim. Chi veg^ ? 

SGENA U. 

BOSMUNpA^ JlMJCHlLDE , BOMiLDA. 

Ros, lyLE, perfido, vedi. — ^ Wamiy 

Vili ambo voi del pari: aver certezza - 
De' tradimenti vostn, a me fìa il pc|[gio; 
Ma sola il danno io. non n'avrò, lie vostre 
Inique trame a romper- vefieo. -— Ingrato j 
Tal mi rendi' merc^fó ? -r E tu , con finta . 
Yirtude... Rom. A lui tutti rìserba i nomi . 
Che a lui 9Ì aspettan solo; ei sola k vile ; 
£i traditore, ei menzomero infido, 
Ei ti manttea Cede quu merti; quella 
Che a malvagio attener malvagio debbe. 
r^on soB io 1 empia; egli ad udir suoi detti 
Empio- mi trasse or con inganno.«i u#/m. Io voglio. 
Poiché tu il sai, tutto accertarti io stesso. 
Amo, adoro Romilda; e non è fiamma 
Ond'io deggia arrossirne. In te ricerca , 
É trova in te, la rea cagion, per cui 
Non hai, qual tei pretendi, l'amor mio* 
Io, non nato a' deutli# amar.potea 
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Chi mi vi trasse, io mai? DìsUnxa come 
Fra Rosmuuda e Romilda, immepsa; e il senti. 
Amo Romilda, e t traditóri abborro* 
Ove possa tua fera ira superila 
Trarmi, già il so; nota a me sei, pur troppo l 
Deh, potess' io cosi, come ho trafitto 
Il paare a lei, morir pnr iot potessi 
Placar, spirando^ di Romilda u giosto 
Sdegno! {>eh mai non ti foss'io marito l 
Ch'io regicida e traditor non fòra; 
E àlfamor mio RomUda il cor fk (^iaso 
Or non avrebbe. Rum, Io ? ti odìerei pur meo 
Non uGcisor del padre mio, non einto 
Della mài tolta sua corona, e a cruda 
Madrigna non maWto. Altro, ben altro- 
Morto vuoisi che il tuo, ben altro core, 
A farmi udir d'amor: quanto esecrando 
A me ti rènde il tmctdato padre. 
Tanto, e piii, ti fa vile agli occhi miei, 
Qual ch'èiia sia, la' tua tradita móglie. 
Tu per lei primo hai tra griiitfami il seggio; 
Per lei fìrmoiio, a lei di .nodo etemo 
Stringer ti dee iqnel sangue che versasti^ 
E il comutie misfatto, lo •mai non soffro, 
Né in' mio prò, tradìmenif ; non ch'io soffra 
11 traditole. Altro più nobil foco, 
Ondalo nel volto non arrossi, ho in petto. 
Presta k morir, non a eessar, nomai, 
Son io ' defilare..; -Allm, Ami? Ronu Udovaldo. 

Jìm, ^ Ahi cpiesto, 

È questo il' Cólpo xhO' dawer mi uceide. > 

Ros. Vero parli, o menzogna? ami Ildovaldo? 

Rom. D'amore io l'arno^ quale a voi non capa. 
Non i^e In core) in pe«siero': aktnn rimorso 
Noi non flagella di comun delitto^ ' 
Schiette nostr'àlmè> in megfio amarsi han gara 
Fra lor, non altra. A lui miei tristi giorni , 
Questi, ch'io nfal sopravvissuti ho fone 
All'ucciso mio padre, a lui U serbo: 
A me sua vita, e l'cdta fama^ e.U brando. 
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L' inviiic&il SUO brando, egli a nfe serba; 
Ma, dove |i>Ur sia il nostro viver vano , 
Dove ogni scampo, ogni vendetta tolta - 
Ne venga', ail^r meno ìnféH<7Ì sempre 
Sarenl dì voi. Morte n* è scampo ; e invitta 
L'avfem, che al vii mai non sogdace il prode; 
Lieta Tavrem, poidhè fra noi divisa, 
Di pentimenti e di rampogne Scevra, 

• E di rimorsi e di timore; in sommar 
Morte avrem noi pia MUe volte dolee 
Che la tremante orrìbii Vita vostra; 

Ros, Basta. Esci. Ya. ^— Baprai tua sorte in breve. 

SGENA IIL RosutffyDj, AlMachilde. 

ERfiDO, Infame^ disleal, spergiuro.;. 
Libero al div uh* è' a) fin * concesso il campo. 
Altra ami tu?.v:' Ma, ben provvide il cieU ; 
E, (jual tir il meni, ri'amiltd' ^ei. 
Oh meffabtle gioia! E Aà potrebbe, 
Chi soffrir mai tno amor? chi, ste lion lo?' -^ 
Quasi or cara s'è fatta a me Romilda, 
Da Gh4d riidii' parlarti; Olii che non ^ossó " ' 
Quant'ella t'odia odiarti? A me, etti tanto 
Tu dei, tal -premio reAdi ? a me, -che. ^ guardo 
Jniino a te, vilO; abbassai 'dal trono? 
Or parlai,... di';..; ma che 'dirai che vaglia 
A scolparti ?• Alm* A scolparmi ?' ai falli scusa 
Si cerca, e mal si trovd; Amar v4rtude^ 
Quanta il elei mai he acchitése in eor ài donna. 
Gloria 'm'^ gloria; e non' delitto. R&s. A^eìéoppl^ 
Al tradimento anco eli oltraggi ?J^/m. Oltraggio 
Chiami ogni laude che a virtìt si rènde ; 
Già il sor ma che-pteì^ò? dove ella règftà, ' 
Men pregiarla degg^io-? M'<ydia Romilda^ • 
L'udii' pur troppo ; ' e il " cor thCfitto hìa d'altro ^ 
Strale... Dolor, ch'ogni- dolore avantia , ■ • > • 
Ne sento in me. Conosco sfl vento spaisi 
I sospir miei ; vana ogni speme io veggo ; 
PuTi non amarla^ ah! noi poss'io. — Dolerti 



Tu di mw fk non puoi; tu, che pur fiai^. 
Come, dove, perche» te l'abbia io dala. 
Tu il sai, .che; a dare, od a ricever mo)*le 
Là m'astrìngevi : a me la ^incerta mano 
Armavi tu del parrìcida acciaro: 
Sowienti 7 e M, fra il tradimento e i pianU y 
E le tenebre^ e il sangue, amor giuravi, 
Chiedendo an^r ; ma, di vendetta all'are. 
Lascia giurarsi amore ? Io U Ali eco. 
Noi niegher^; ma tu, potevi» o donna, 
Di vero amor figlia estunar la fede 
Chiesta, e donata in -cosà orrìbil punto ? 
RoSé — - Si ; m' ingannai : scerner dovea che in petto 
Di un tra4itQr.mai solo un tradimento 
Non entra. Del tuo tìmido coraggio 
Dovea valermi a mia vendetta^ e poscia ^ 
L'ombra placar del tuo signor lyaaÀU>> 
L'uccisore immolandole* Qìuest'ei:a 
Dovuto premio a le; non la Jnift destra. 
Non il talamo mio, nott> il mio trono* ;.*. 
Non il, mio Qore. .^/pt. Oh pentimento illustre! 
Ben sei Rosmunda. — ^Or, ci^ che allor non festi, 
Far noi puoi tutto? Altro- Almacbilde trova; 
(E non. ven n^nca ) «gli al prìmier tuo sposò 
Pareggi me i c[uel maritai tuo ferro, . 
Su cm del primo tuo consorte il sangjue 
Stassi, ne^ san^e ei del secondo il terga. 
Non del tradirti, che.. non fia delitto. 
Ma del servirti, che. A me. fu gran Adlo , 
lo.tfli bi^n medilo, e talune aspetto io pena^ 
Ma, fin che «1 .ciel chiaro non. fa «piai primo 
Deggia di.not punir l'un l'altro,. io il gùuro 
Peftrucidato mio si^or, tu forse 
Non userai contro Romilda.. --<- IntaotOy 
Infra Ì14<^valda e me,.]redraftsi a prav^ 
Qual sia di lei piii degn)9,'e qua! piii Ktnf 9mpì 
D'ardente amor; qual piit in/iroler sia forte; 
Qual, per averla, piii intraprender osi. - 
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SCENA IV. RosmuifD^A. 



che imprender puoi tu? *— Si fello ardire 
Fu visto mai? — ^ Ma, e che non può co9tui, 
Or eh* io stessa affidargli osai pur l'armi?... 
Me duuque tu. qual io mi son, conosci? 
Non quanta io sono. — Ed io t'amai?... Non t'amo^ 
E il vedrai tu. -— Furore, odio, gelosa 
Rabbia, superbo sdegno, o misti affetti , 
Fuor tutti, fuor dèi petto mio! tu sola 
Riedi, o vendetta ; riedi ; e' me riempi ' 
Tutta di tutto il Nume tuo, s'io sempre 
Per prima^ e sola deità mia t'ebbi. — 
Ma 1 ire e il tempo in vani accenti io spendo; 
Preoccuparlo vuotsi ; ogni empio mezzo 
Torgli, e primiera... Oh! chi vegg'io? 

SCENA V. ROSMUNDJ, iLDOrjLDO. 

Ros. \Jm il cielo ^ 

Qui mi ti manda il ciel; vieni, Ildovaldo, 
Vendicator de* torti miei: ministro ' 

Di tua letizia etema a un tempo farti 
Spéro, e di mie vendette. Ami, ed amato ' 
Sei da Romilda ; il tutto so, né il danno ; 
Anzi ne sento inesprìmibil gioia. 
Ma tu non sai che il perfido Almachilde, 
Colui, per chi tanto sudor spargesti , 
Per CUI perigli oggi affrontasti e morte; 
Quello stesso Almachilde. a me spergiuro, 
Ingrato a te, Romilda egli ama. Ild. Ahi vile! 
Ei di mia man morrà. Ros, Né d'amor lieve 
L'ama égli, no; ch'ogni dover più sacro^ 
Per iei tradisce: a ogni empio eccesso è presto) 
Sen vanta; e il credo; È ver che assai loabborile 
Romilda ; è ver che gli giurò poc'anzi 
Odio etemo; ed amor giurava a un tempo. 
Al mio cospetto, a te; per te (dicea) 
Poco il morir le pare*.. Ma^ in udirla 
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Si Sgomenta Almachìlde? Anzi^ all'indegna 

Sua passion ia d'ogni ostacol sprone. — 

Chi u riterrà^ se tu noi fai? Te spero ^ 

Inciampo forte a sue malnate voghe : 

Per le lo dei ; tei comando io. -^ Si taccia 

D'ogni altro sposo di Romilda; è tua, 

Non di Alarico ornai; tu£i la vogl'io. 

Ceda aU'odio novello iu me l'antico; 

Teco sia lieta ; prendila > e per sempre 

Dagli occhi miei la invola, Jid. È mia Romilda? 

Oh eioial or donde iq.non trarrolla?.^ È mia?*- — 

Ma, le v(;ndette mie chi compie intanto ? 

Ras, Ya^ raduna i tuoi fidi; amali ratto; 
Minaccia, inganua^ sforza; ad ogiii costo . 
Di man. dell'empio pria tranne, tua donna; 
Vendetta poi^ lasciala a me. jPria vegga 
A se ritorre il rio fellon sua preda: 
La vegga ei prima al suo rivale in braccio ; 
£ se n irriti^ e sen disperi^, e i^damp».. 

lid. Ma che ? già forse in man di lui Romilda ?... 

JHof. Antiveduto ei sta; né ardito meno^ 
Ne amante meno egli è di te^. Itd» Minore 
In tutto ei m'è* Mas. Tu prevenirlo dunque , 
Deluderlo dei tu* Lascio a tua scelta 
I mezzi tutti: a dubbio evento esporre 
L'amor tuo non vorrai. IU, Frauae usar ducimi ; 
Che in fraude sol può vincermi Almachilde. 
Veglia intanto sovr esso ; al campo io volo , 
La mia forza raduno, e in brevi istanti 
Riedo a Romilda... Ros» Aftrettati^ ed a tutto 
Pensa, e provvedi; arma l'ingegno e il braccio: 
Vero amator sei tu? V^^ volai nedi. 
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SCENA VI. ÉQSM(rNj>j. 



EATtAKTO io qui m'adoprerò.« *— Ma, lieta 
Far del suo amor vogl' io (costei che abborro? 
Lieta? — Noi sei tu ancora: «— io vivo ancora. 

JF^ine dell'atto terzo* 
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SGENA L 

Romilda, Udofaldo. 

Itom. V iSTAhoH0smuiida.Orcredfrpo8so!.-Ohcielol... 

JM. Tutto è di»posto ornai ;.^|i già sei salya , 
Sol che tu meco all'appaiii) 'deirombre 
Venir ne Togli. Della orrìbil regpa. 
Usciti appena, troverem di prodi 
Scorta eietta; il dà piii fia Deve poscia. 

Jtofn, Oh mio fido sostegno! Or du Tavrìa 
Creduto mài? donde attendeva io morte 
Per minor danno, or da Rosmunda stessa 
Vita avrommi e letiùa? Entro il mio petto 
Tal speme acc6r degg'io? Poc'anzi in fondo 
D'ogni miseria noi, solo un istante 
Or di fortuna ci rìmbaka al colmo? 
Io teco unita? io libera, secura?.,^ 
E fia Terol Jld* Acquistarti . era ben certo, 
Benché in tutt'altra guisa: ma pur questa 
Minor periglio acchiude. In ciò Rosmunda 
Meno a noi serve, che a se stessa : è forza 
Ch'ella il faccia. Mi duol doverti trarre 
Per or dal regno tuo ; ma in securtade 
Pur ch'io ti vegga, in altro aspetto un giorno 
Poi ricondurti entixi il tuo regno io s|^ro. 

Bom, Tutto è mio regno, ovunque teco io sia. 
Gioia ne ho tanta, ch'io creaer nc^ posso*.. 
Ma si gran dolce pttr si agguaglia appena 
All'amaro che nuovo in cor mi. sorge. 
M'ama Almachilde infame i io non mertai 
L'empio suo amore; inaspettato giunse 
All'innocente orecchio mio; ma giunto 
Evvi pure; né in lui... Ild, Conoscer me^^ip 
Io quel feUon dovea; ma, de' miei doni 
Far puro ammenda; e la vittoria, il regno, 
La vita a lui col sangue mio serbata, 
Far si ch'ei sconti* Ma sfuggirlo io deggio 
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Per ora, e il vo*, fin che. non sii tu in falto. 

Bom, Ah! tu non sai miai mortai colpo al core 
M'era l'udir suoi scellerati detti 1 
Quanto di te men degna esser nì*è avviso 
Da ch'io pur piacqui a cotal vilel Oh quanto* 
Io l'abborriscoi — È la cagion primiera 
D'oeni mio mal Rosmnnda: eUa d'oltraggi 
Mi na carca, e oppHessa^ ed avvilita sempre: 
Io sento in cor trisCH* un presagio, ch'ella 
Stromento a me non fia mai di salvezsa: 
So l'odio immenso, ch'or fan doppio in lei 
La ferocia natia, l'atro delitto, 
L'aspe novel di gelosìa: ma tutti, 
Quai che sten pur, del suo furor gli effetti 
Per minor male io scelgo, 'che l'amarmi 
Di miei suo vile, e osarmel dire... lid^ li folle 
Ardir ben ei ne pagherà : ti acqueta ; 
'Non fu tua colpa udirlo. Rom* A lui men dura 
Mai non dovea mostrarmi; ecco il mio fallo; 
Non soffrir mai che a' mali miei pietoso 
Mostrarsi ardisse; né del pianger mio 
Farlo mai spettator; gioia che ognora 
A Rosmunda negai, spesso l'iniquo 
Gli occhi pregni di lagrime mi vide, 
E il cor di doglia ; indi il suo ardir ne nacque; 
Di ciò son rea ; di ciò dorrommi io sempre... 

lìd. Lieta di ciò ben io farotti, piscia; 
Dorrassen egli a lagrime di sangue. 
Presso chi mai non t'incolpò, Romilda, 
Troppa h discolpa un sol tuo sguardo, in cui 
Candida l'alma, e puro ardente il core 
Traluce. Or basH. All'annottar, qui presta 
A seguirmi sarai; d'ogni altra cosa 
Non prender cura. D'Almachilde intanto 
Sfuggi la vista ; ogni sospetto torgli 
Meglio è così. Sfuggi del par Rosmunda, 
Ch'ella potrìa... Rom. T'intendo; ansi che nasca 
Rimorso in lei d'opra pietosa. Ild, Addio. 
Più lungo, star nuocer ne può. Rom^ Mi lasci ?m« 

i/r/, Brev'ora ; e mai non sarem piii disgiunti. 
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SCENA IL 
Almachilde, Romilda, iLDoyAiDùy SoldatL 

AfiRESTA. Ront. Oh cieli 

Ild, Chi mi ti mena limante^ 

Rom, Cinto d'armati l... jilm,.0\e i tuoi passi volgi? 
T'arresta. Assai dirti degg'io. Non vengo 
A usarti forza, ancor eh' io '1 possa : a oppormi 
Vengo alla forza tua. Tu di soppiatto 
In armi aduni i tuoi piii fidi in campo: 
Dimmi; perchè? Forse in un giorno istesso 
Scudo al tuo prence e traditor vuoi farti ? 

Ild. CU' io ti fui scudo, il taci ; altra non feci 
Macchia al mio onor; noi rimembrar: se nulla 
Lavarla può, certo il puoi tu, col darmi 
La mercè che mi dai. Rom* Perfido, ardisci 
Yenime in armi al mio cospetto, e fingi 
Pur moderata voglia ? Jlm, lo, no, non. fingo- 
Poichè co' detti invan, forza è coU'epre 
Ch'io ti provi il mio amore. Ild, Iniquo... Rom.'Eà osi 
Ancora?». Alm, Ove il vogliate, udir iarovvi 
Accenti non di re: ma, se il negaste. 
Mi udreste a forza. Alla &tal mia fiamma 
Più non è tempo or di por modo: invano 
Io 1 volli ; invan voi lo sperate. Ascosi 
. Mezzi adcmrar per acquistarti, io sdegno; 
Ma ch'altri t'abma per ascosi mezzi. 
Noi sofinrò giammai» Tu di rapirla 
Tenti; di te degno non pamii; imprendi 
Strada miglior; presto son io, td giuro ^ 
A non mi far di mia possanza schermo. 

Ild. E se non fai del mal rapito scettro 
Al mio furor tu schermo, or di che il fai? 
Di nobil cor qual menzognera pompa . 
Osi tu far, qui d'ogni intomo cinto 
Di satelliti infami? j4lm. Al fianco io tenga 
Costoro, è ver, se tu mio egual per ora 
Farti non vuoi. — . Di re corteggio è questq; 
Alfieri, voL L i& 
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Ma questo è brando di guerrìer; sol meco 
Resta il brando; costor sparìscon tutti 
A un mio cenno se l'osi. Or via: la prova 
Te n'offro; il più valente abbia Romuda. 

Ild, Muori tu dunque or di mia mano... Rom, I brandi!.. 
Che fate?... Oh ciel!... Gessa^ Ildovaldo; or mertà 
Di venir teco al paragon costui? 

Ild, — Ben parli. A che voll'io, caldo di sdegno^ 
Abbassar me? Rom, Non che il suo brando, il guardo 
Puoi sostener, tu d' Ildovaldo? e s'anco 
Sorte iniqua pur desse a te la palma , 
Creder puoi tu ch'io sarei tua? Non sai 
eli' io più assai di me stessa amo Ildovaldo , 
E che ti abborro piii ancor che non l'amo? 

Ild, Averla or debbe il più valente in arme, 
O in tradimenti ? Parla. Jlm. E che ? mentr' io 
Mio egual ti fo; mentre a combatter teco 
Quanto per me tor ti potrei, son presto. 
Risponder osi ingiuriosi detti 
A generoso invito? — A me tu pari 
Esser non vuoi? dunque noi sei: dunque oggi^ 
Come il maggior suole il minore, io debbo 
Tua baldanza punir. Da pria per dritta. 
Per ogni strada io poscia al nn prefisso 
Venir, se a ciò mi sforzi, in cor m'ho fitto. 
A niun patto Romilda a te non cedo. 
Io primiero l'amai: l'oltraggio fatto 
Con la mia destra a lei, può sol mia destra 
Anco emendarlo : io vendicarla ; d'ogni 
Suo prisco dritto, d'ogni ben. perduto 
Io ristorarla, io '1 posso ; e tu noi puoi , 
. Ne il può persona. jRom. È ver; tu aggiunger puoi, 
A perfidia perfidia, e il puoi tu solo. 
Ya, traditor: non fossi altro che ingrato 
Alla tua donna tu, troppo anco fora 
Per farti a me esecrabile. Non curo 
Morte : che parlo ? ad Alarico andarne 
Vittima certa io vorrei pria ; qui schiava 
Al rio livor della crudei madrigna 
In preda sempre anzi starei, che averti 
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Ne difensor mìo pure. Jld, Ed io vo' dirti . 

Che a me non festi oltraggio mai più atroce 

Che in voler farmi eguale a te. Non m'hai 

Già offeso tu con questo an^or tuo stolto. 

Sei tu rivai» eh* io tema^ ove l'amore 

D'uua Rosmunda non contendi ? Ed una , 

Non piii, ve n' ha, ben tua. «— Né piii mi offende... 

]n te tua fella ingratitudin : vero ' 

Ile ti conosco a ciò. — Per qual più vile 

Man tu vorrai, fammi su palco infame 

Scemo del capo rimaner ; ma cessa 

Di chiamarmi a tenzone ; in ciò soltanto 

Mi offendi. Ho forse io di notturno sangue 

Macchiato il brando mio, si che al tuo brando 

Or misurarlo io possa? jàlm. È troppo: e basti. 

Pygnar non vuoi, che -della 'lingua ? avermi 

Rivai ìxon. ^uoi ? Re ti sarò. — Soldati, 

Si disarmi, s'arresti. Mom. Abl no... IW. Vii ferro. 

Che un tiranno salvasti, a terra vanne. 

Inerme io fommi ; altri non mai... Rom. Fra lacci 

Il duce vostro? Ahi .vili l... Or tu m'ascolta; 

Sospendi... Io forse... Oh stato oriibil... M'odi... 

lld. Che feil* chi prèghi? — Io t'amo; al par tu m'arai: 
Clì'havvi a temer da noi? j4lm. Su via, si ti*agga 

"^ Dal mio cospetto. lld. Vadasi. Il tuo aspetto 
Fia la sola mia pena. «— Ov'io non deggia 
Più vederti, o Romilda, in un l'estremo 
Addio ti lascio, e il saldo giuramento 
D'eterno amore, oltre la morte... 

SCENA IH. Romilda, Jlmachjlde. 

Rom, J\jeL\ spenta 

Cadrotti al fianco... Il vo' seguire... Iniame, 
Tu mei contendi? Ad ognicosto... ^/m. Ahi soffri. 
Ch'io, sol per poco, or ti rattenga. Rom^ Oh rabbia! 
Oh dolori... Lascia, al fianco suo... ^//?i. Mi ascolta. 

Rom, Troppo già t'ascoltai... L'amante... Alm, Or vedi, 
Seeuir noi puoi;... ma, non temere: io il serbo 
A libertade^ a vita, e a te fors'anco^ 
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Mal mio grado, Io serbo. In career crudo 
Tratto ei non fia : da me nìun danno, il giuro, 
£i patirà.. Ben io il rimembro ; in TÌta 
Per lui son oggi: or passeggiera forza 
Gli vien fatta. — Ma,... oh ciel 1... lasciar rapirmi, 
Sol ben ch'io m'abbia al mondo, la tua vista!... 
Rom* Ancor d'amore?... Ahi che non ho qui un ferro 
Onde sottrarmi a' detti tuoi ? Abn, Deh 1 scusa ; 
Più non dirò. Spero, ampiamente, in breye. 
Del picciol danno ristorar tuo amante ; 
(Ahi nomel) e spero in un seco disciormi 
Di quanto mai gii deggia. Ront» Uman t' infingi ? 
Tanto esecrabil pid. Che dar? che sciorre? 
Rendi a noi libertà: mai non ti para 
Innanzi a noi, mai più ; sol dono è questo 
Che iàr tu possa a me. Mm. Cederti altrui, 
Noi posso io no : ma possederti forse 
Mal tuo grado vogl'io? Rom, Ben credo: e fatto 
Vernati ciò, finché un pugnai mi avanza? 
Ingannarmi, o indugiarmi, invan tu speri* 
€01 mio amante indivisa... Alm. Io ti vo' donna 
Di te, di lui, di me: fraude non celo- 
Nel petto. A me per or sol non si vieti 
D^adoprarmi per te. S'io già ti tolsi 
n padre, e render noi ti può né pianto^ 
Né pentimento, io ti vo' render oggi 
Quant'altro a te- si toglie. Etema macchia 
È Rosmunda al jnio nome: al sol vederla^ 
Entro il mio cor la non sanabil piaga 
De' funesti rìmorsi, o^or più atroce. 
Più insopportabil fassi:*e il Ietto, e il trono, 
£ l'amor di q[ueirempia ognor mi rende 

ÌFin ch'io il divido) agli occhi altrui più reo , 
'iù vile a' miei. Tempo omai giunto... Rom. Tempo, 
Di che?... Favella. — O di Kosmunda degno. 
Di lei peggìor, la sveneresti forse , 
A un mio cenno, tu stesso ? — Or, sappi, iniquo, 
Che per quant'io l'abborra, aver vo'pria 
Di te vendetta, che di lei. La- strage 
Del mio misero padre, é ver ch'eli era 
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Di Rosmunda pensier; ma^ il vii che ardiva 

Eseguirla, chi fu? — Va; ben m'ayveg^io^ 

Al tuo parlar, che à spingerti a' misfatti 

Non è mestier gran forea* Alm, Un ne commisi ; 

Ma ben più d'una in mente opra da forte 

Tolgo ; e fia prima lo strapparmi or questa 

Non mia corona dal mio capo, e darla 

A te, che a te si aspetta; a qual sia costo 

Io difensor d'ogni tuo dritto farmi; 

Di chi t'opprime (e sia chi vuol) l'orgoglio 

Prostrar sotto i tuoi pie : quand'io secura 

Yedrotti in trono poscia, sQlor de' tuoi 

Sudditi farmi il più colpevol io, 

E il più sommesso e umile; udir mia piena 

Sentenza allor dal labbro tuo; vederti 

(Ahi vistai) al fianco, in trono, a me sovrano 

Fatto Ildovaldo; e trar, finché a te piaccia, 

Obbrobriosi i giorni miei nel limo , 

Favola a tutti; e fra* miseria tanta, 

Ninna serbare altra dolcezza al mondo, 

Che il pur vederti : — il non mai mio misfatto 

Avrò cosi, per quanto in me il potea. 

Espiato; e... Rom* Non più; taci;' Non voglio 

Trono da te: rendi a me pria l'amante, 

Che più lo apprezzo, ed è più mio. Se il nieghi. 

Me òx mia man cader vedrai. Jlm, -^ Sarammi 

Dunque, del viver. tuo, pegno il tuo amante* 

Di lui farò strazio tremendo, io'l giuro. 

Se tu in te Stessa incrudelisci. Bada... 

-Già troppo abborro il mio rivai:... già troppa 

Smaniosa rabbia ho in petto: a furor tanto * 

Non accrescer furore... — Altro non chieggo ^ 

Che oprar in somma a favor tuo ; te lieta 

Far di sua sorte, e del mio etemo danno... 

£ qual vogl'io mercè? l'odio tuo fero 

Scemarmi alquanto, e la mia infamia. m. parte... 

E si'l farò, vogli, o noi vogli. — Il tutto 

Volo a disporre : ah 1 piegheran te forse , 

Più che i miei detti, or lopre mie* Ti lascio 

Tempo intanto ai pensieri... Empio me. puoi 

Tu sola far, se a airmi empio ti ostini. 
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SCENA IV. ROMILDM 

lyLiSERA meL« Che mai minaccia? Ahi dorè 
L'odio e l'ira mi spinge? Ei fra' suoi lacci 
Tien l'amor mio: salvarlo ad ogni costo 
Voglio... Ahi misera me! finger mi ò forza 
Con cpiesto infame... Oh cielo 1 é s'ei m'inganna?... 
A^ghiaccio^.. tremo... In potestà di offeso 
Rivale V un ferro, per morir da forte, 
Ildovaido; non hai ;... né dar tei posso... 
Che degg'io farmi?... A chi ricorrer io?... 

SCENA V. RosMUNDj, Romilda. 

Rof, X^ov'È, dov'è (juel traditore ? — teco 
Qui dianzi egli era... Ove fuggia T iniquo ?•- 

Rom. Or sappi... Ros. Il tutto so. Freme Ildovaldo 
In ceppi rei. Dove, dov'è costui, 
Che regal possa entro mia reggia usurpa ? 
Perfida, ei teco era finora... Rom. Ahi m'odi. 
Ahi tu il tutto non sai: l'empie sue mire 
Non ti ion n Jte : a me sconviensi il nome 
Di perfida... Ma pur, se ciò ti giova. 
Perfida tiemmi; e fa qual vuoi più crudo 
Scempio di me: sol di sue mani or traggi 
Senza indugio Ildovaldo; indi... /{o5. S'io 1 traggo? 
Tosto il veorai. Rom, Deh\ se pur tanto imprendi, 
n ciel propizio abbi al tuo regno ; muta 
L'ombra del padre ucciso a te le notti 
Piùi non perturbi; il traditor novello , 
Che al fianco t^hai, vittima casgia ei solo 
Dell'empio fiiror suo. Ma, se alta troppo 
Impresa or fosse i lacci rei disciorre 
Del mio 6<)o amator, deh! fa che un ferro 
Nel suo carcere ottenga, onde sottrarsi 
Di un vii rivale alla malnata rabbia. 
Dehl fa che a un tempo anzi il morire ei sappia 
Che a forza niuna io non soggiacqui; e ch'io. 
Degna di lui, secura in me, trafitta 
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Non d'altra man, che della mia^ qui caddi , * 
E qui, chiamandolo a nome, spirai. 

Kos. Tanto ami tu?... sei rìamata tanto?... 
Oh rabbia t... • ed io? — Si, va; l'amante sciolto 
Rivedrai tosto;... va;.., dal mio cospetto 
Fuggi ognor poi: già vendicata appieno 
Tu sei di me: misera io resto, e Tarti 
Deggio felice... E il deggio? Rom, Ancor che sola^ 
Ti muova or l'ira a favor mio, men grata 
Non io ne son perciò : ne il rio periglio, 
Cui stai tu presso, io vu' tacerti. 11 vile, 
Empio ingrato Almachilde, ebbro d'amore. 
Lo scettro a te, la libertà vuol . torre , 
La vita forse : e in dono infame egli osa 
Offrirti a me... Ros. Tu scellerato il fai; 
Perfida, tu^. Rom. Me dunque uccidi ; e salva , 
Senza indugiar, solo Ildovaldo. Ros, E tanto 
Per te s'imprende?... Ohi chi sei tu? qual merto 
SI grande in te ? — Tu menti. — Oh rabbia!... è fia 
Ch'orrido arcano, a me svelar tu il deggi?... 
Ch'io salva sia, per te? — S^ arrìde il cielo 
Ai voti tuoi, vanne da me si lungi. 
Ch'io più non oda di te mai: felice 
Fa ch'io mai non ti vegga.*. Esci. Rom. Ma... 

Ros. Udisti ? 

SCENA VL RosMUNDA. 
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H rabbia 1 Oh morte 1... E forza è pur ch'io voli 
A scior dai ceppi il suo amatore, io «stessa? 
Fvte deW atto quarto* 

ATTO QUINTO. 

SCENA L 

RosMUNDJ, Almachilde^ Soldaiù 

Ros. xSn. campo vai? Alm. Ma tomeronne... Ros. Ed io 
Xe qui dal campo vincitore aspetto: 
Qui tua preda ti serbo. Alm. Or non è tempo 
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Ch'io ai te risponda. Ad Ildovaldo pria 
Mostrarmi voglio. Ros. Va, corri, combatti; . 
Le* sue catene io stessa infransi. — Or dianzi. 
Con lui venirne a singoiar tenzone 
Volevi tu: ma s'ei di ceppi càrche 
Avea le man, come pugnava? — Sciolto 
Ei già ti attende ; a trionfarne corri* - 
Alm» L'arti -tue vili, e il ribellato campo, 
£ il mio rivai, tutto egualmente io sprezzo. 
Al fin pur dato una fiata mi hai 
Cagion palese, onde a buon dntto io possa 
Nemico esserti aperto : or da' tuoi lacci 
Sciolto appieno m'hai tu. -Ros. Va, vinci, riedi; 
E poi minaccia. Alm.'\o vincerò; mi affida 
II, ciel: s'io caggio,'a te punir chi resta? 
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SCENA IL RosMUNDA. 



A, va: più assai l'ira e il valor mi affida 
D'Ildovaldo guerriero. — Empio, a svenarti, 
Duolmi che man troppo onorata io scelsi. 
Ma che ? compiuta è la vendetta forse ?... 
Dubbie ognora son l'armi: ancor che ai prodi 
Caro ndovaldo sia, malvagi manca. 
Che awQrsi a lui, per lor private mire 
Teiran dal re?... Molti ha dintorno in armi 
L'iniquo; e forza, e ardire in hii si accresce 
Dall' infame suo amore... Oh ciel l se mai 
Gli arrìdesse fortuna, ai rei pur sempre 
Propizia?... Ahi non s'indugi... Or nuocer troppo 
Mi potrìa la fidanza. — Olà; si tragga 
Tosto Romilda a me. — Ne sol d'un passo 
Fia ch'ella omai da me si scosti. Oh pegno 
Raro di pacet oh di discordia in vero 
Strana cagion, costei 1 Regal mercede 
Al vincitoT costei? — S'ella è mercede 
Regal, qui venga ; il darla, a me si aspetta. 
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SGENA in. RosMUNDA, Romilda. 

Ras. MSOLTfih^ inoltra il piede, alta donzella; 
Vieni, al mio fianco ti starai secura. 
Fin die per te nel campo si combatte. 
Vieni, t'accosta... Tremi ? 

Rom. Oh cieli... Che fia? 

D'orride grida la ciltade intomo 
Risuonar s'ode, e Ter la reggia trarre... 
Ma, oimèl di qual novella ira ti veggo 
Tutta avvampante nel turbato aspetto?... 
Nulla sperar di lieto ornai mi lice... 
Sol, che sciolto Bdovaldo... Ah 1 pur ch'ei vivai... 
Deh 1 prego, traiami or di tal dubbio^ Ros, Trarti 
Di dubbio, or mentre in iWral dubbio io vivo ? 
Così pur tutta viver, tu potessi 
Misera, afflitta, orrìbil la tua vita. 
Come a me fai tragger quell'ore 1 all'armi 
Per te si corre: impareggiabil mertol 
Novella £)ena tul nvi di sangue 
Scorrer oggi farai : per te spergiuri 
Fansi i mariti ; per te prodi i yili, 
£ superbi i dimessi. —^ O tu, de' forti 
Donna qui vieni; a me dappresso or siedi 
Regina tu; vieni; or si pugna in campo 
Per darti regno,... o morte. Rom, £ che? derisa 
Anco mi vuoi? di farmi oltraggi tanti 
Sazia non sei? Ros. Che parli? Io <^ui derisa. 
Io sola il son : del mio furor, del giusto 
Odio, ch'io nutro incontro a te, dell'alta 
Rabbia gelosa mia, tu dolce frutto 
Presso a coglierne stai: te appien felice 
Io stessa fo; te fra* le braccia io pongo 
Di lungamente sospirato amante. — 
Vedi or' quanto sien lieve inutil sfo^o^ * 
In tal tempesta del mio core, i detti. 
Me, me deridi, che tu n'hai ben donde. ^^ 
Rotti ho già* i ceppi d'Ildovaldo: armata 
Già gli ho del brando la invi&dbil destra: 



Or compie ei già le mìe vendette; e a un tempo..» 
Le tue^ pur troppo t 

JKonu Or, deh^ quel braccio invitto 

Trìbnfi almeno t Del primier tuo fallo 
Cosi la macchia cancellar soltanto 
Potevi ornai. t)i speme or si che un raggio 
A me balena, or >(;he Ildovaldo sciolto 
Sta in armi in campo. Ahi men turbata vita 
T'accordi il cielo... Ros. A orribil vita io resto, 
Qual sia l'evento. Del dolor mio godi; 
Già mi allegrai del tuo: godi, finch'io 
Non tei vieto... Ma forse... Al ciel quai voti ' 
Porgo ?..i Noi so... So che iinor son tutti 
Di sangue i voti miei; né sangue io veggo 

.. Che ad appagarmi basti... Altri fia lieto ^ 
Dov'io misera sono? — Or or vedrassi... 
Ma, chi s'appressa 7 ' Róm» Un lieve stuolo in armi... 
ndovaldo gli è duce. Oh gioia l... 

SCENA IV, 

Romilda, Ildo^aido, Rosmusda» 
Seguaci d' Ildovaldo, 

Èom. jLjLh ! vieni ; 

Di'; vincesti? scin tua? Ros, Ciò ch'io t'imposi. 
Compiuto hai tu ? ouel traditore hai 'spento ? 

lUL lor non è cosa ei dal mio brando. Invano 
' Pugna in campò Alm«childe : altri miei fidi 
Han di vincerlo incarco; e a ciò fìen troppi. 
Non a guerriera spada; a infame scure 
E dovuto il suo capo. -— A te, Romilda, 
lo sol pensai; sacro a te prima ho il brando. 
Vieni ; di queste abbominate soglie 
Ch'io pria ti tragga. Aprir sapremti strada 
Miei forti; ed io. vien meco; or sei ben mia. 

Ros, T'arresta: ancor ben tua non è : t'arresta: 
Dartela debbo io, di mia man. — - Romilda, 

^ Ben mia tu sei, mentr'io ti afferro; e quinci 
'^on muoverai tu passo. -— £ tu^ codardo , 
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Quand'io ti sciolgo da" tuoi lacci, e darti 

Io pur premetto quanto al mondo brami. 

Tu, vii, servire al mio furor tu nieghi? 

Non che svenare il tuo rivai, lo sliiggi? 

Qui per mercè non meritata vieni, 

Lui vivo, tu? Barn, Debl di sue mani or trammi 

Tosto, Ildovaldo. 
lidi Andiam. Cessa, o Bosmunda ; 

Lasciala; è vano: ail suo partire inciampo 

Tu bastante non sei : lasciala. Assai 

Ha nemici Almacbilde; -altri lordarsi 

Non niegbcrà nel yìI suo sangue, e tosto. 

Non ti smarrir, Rosmunda. Ro.^. E che? tu pensi 

Schermirmi? tu? Rom, Lasciami... 
Jld. ~ Cessa, o ch'io... 

Kos. Io lasciarti? no, mai. •— Ma già risorte 

Odo le grida,... e più feroci, e presso;... 

Oh gioia 1 oh, fosse il tuo sperar deluse ! 
/Tom., Ahi lassa mei... Ild, Chi viene in armi? 
Kos. Oh -gioia 

Ecco Almachilde: e vincitor lo scorgo : 

£ puniratti. Spero. 

SCENA V. 

JlMàCHÌLDS, iLDOyjLDO, ROSMUKDA , ROMttDJ. 

Soldati e seguaci d*Hdovaldp* 

Ild. Xn traccia vieni 

Di me' tu forse ? eccomi... uélm. A freno i brandi. 
Miei prodi, a freno : assai eia strage femmo. 
Dal pili ferir si resti. Ild, Ancor ti avanza 
Da uccider me: ma pria... Ros, Svenalo. 

uélm. M'odi , 

Forte Ildovaldo, pria; Romilda, m'odi. — > 
Voi, soldati, arretratevi ; l' impongo. 
A un tempo qui, quant'io cercava, incontro. — - 
Ildovaldo, tu u veai, invan difesa * 

Or contra me faresti: a ognun de' tuoi 
Oppor de' miei poss'io ben centQ. Hai salva 
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Oggi tu a me la vita ; oggi la vita 
Io dono a te: nulla piii ornai ti deggio. -— 
Del tuo destin, Romilda^ arbitra voglio 
Te stessa; e -di noi donna, e di costei. 
S'io ingannaTti pensassi, ornai tu il vedi. 

Bos. Donna di me costei ? di me? nel petto 
Io questo stil già già le immergQ... 

lid. Ahi ferma... 

Jllm, T'arresta, deht... 

Bos. Nullo appressarsi ardisca, 

O il ferro io vibro. Rom^ £ vibralo: morrommi 
V Cosi almen d' Ildovaldo... Ros. Or, qual di noi 
È donna qui? jélm» Tu il sei... Dehl... cessa... 

Ild. Oh rabbia!... 

Romilda... Oh cielo 1 e non ti posso io trarre?... 

Ros. Re sol di nome tu, depon quel brando. — 

Alm, Eccomi inerme... Ros. Or tuoi soldati tutti 
Fuor della reggia manda. Mm. Ite, sgombrate. 
Affrettatevi, tutti... Ros, £ tu, che nieghi 
Con un delitto d'acquistar l'amata. 
Freddo amator, tosto il tuo stuol disperdi. 

Ild, Ecco, sparirò... Ros, Or ben cosi. »- Ragauso 
Tosto òr qui rieda, e le mie guardie in armi... 

jélm. Venga, dehl tosto... 

Ros, Ecco Ragauso. — Io sono. 

Io son qui dunque ancor regina? jàlm. Il sei 
Tu sola. Deht... I!d, Di qual di noi vuoi pria 
Vendetta prendi... Ma Romilda... oh cielo l... 
Vuoi tu ch'io pera? ècco al mio petto il ferro 
Rivolgo io già... Ros, Del sangue vostro ornai 
L'ira mia non s'appaga. Allor dovevi 
Ferir tu, quando a te l'imposi: e noto 
T'era qual sangue io ti chiedessi. In tempo 
Mi pento ancor, d'aver vendetta tanta 
Fidata in te, codardo ; — e in te, spergiuro. 
D'aver creduto io mai. — Ma, intera tengo 
Fra mie man la vendetta; or si, che intera 
Nomarla ardisco. — O tu,, che in te raguni 
Gli od] miei tutti, or chi sbramarli a un tratto 
Meglio di te può tutti ? Al furor, mio 
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Ta basti, quasi. Ahi stolta! e darti io stessa 

Volli all'amante n'amato ? a vita 

Te riserbar, che dèi morti a me mille? 
Ild, Deht per pietà !..« Kos. Trema. /iom.IldovaldoL. 
jilm» Morte 

Spiran suoi sguardi!... A me quel ferro... 
Jtos, A lei 

Pria il ferro, in lei. Muori. 
Ild. Ah 1... Tu pur morrai (i). 

RoSm Guardie^ entrambi si accerchino. 
Rom, ' Ildovaldo... 

Moro... almen.i» tua... Hd. Seguirti... 
j4lm. Vendicarti*.. 

Ild. Sopravviver non posso (a). O tu, che resti,... 

Fanne vendetta... uìlm. Io vendicarla giurò. 
i?ot. Ho il ferro ancor ; trema: or principia appena 

La vendetta che compiere in te giuro. 



Fin E. 



(i) fn atta d'avventarsi col brando a Ronnunda. 
(a) Si uccide* 
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OTTAVIA^ 

jÌRGOMENTO. 



TTAVlA era figlia deirimperador Claudio e deUtc 
troppo famosa Messalina. Appena giunta alla età nu» 
bile fu promessa in Isposa a Lucio' Silano ; ma le 
ambiziose e politiche mire e le arti di Agrippina , 
madre di Nerone, mandamno a vóto tal maritaggio, 
e la condussero ad essere moglie Sifenturaiissima di 
quel mostro, eh* era ben degno suo figlio. Poco tempo 
appresso questi la ripudiò sotto pretesto di steriUth , 
e realmente per amor di Poppjea, che infatti le sue» 
cesse nel talamo e nel trono. Ma costei non si teneva 
sicura di sua sorte, finche Ottavia vivea. La accusò 
pertanto, o la fece accusare, di turpe commercio con 
uno de* suoi schiavi. Le ancelle della accusata furono 
messe alla tortura, perc/iè negavano di confermare 
la falsa imputazione, e anche fra i tormenti le pia 
difesero la virtù e la innocenza ; sicché , non poten» 
Josi condannarla a morte, -essa fu mandata in esilio 
nella Campania, Però il popolo mosse di tal con» 
danna-, sì forti lamenti , che la paurosa politica di 
Nerone credè utile il richiamarla. Il ritorno di Ot" 
tavia a Roma fra le acclamazioni universali ridesta 
pili vivi i timori di Poppea, Costei si gittò a* piedi 
deirimperador suo consorte, e ottenne alfine, che 
sotto vari pretesti Ottavia Josse di nuovo allontanata, 
indi uccisa. Questa misera principessa fu relegata in 
ìm' isola, e ivi obbligata nella età di soli venti anni 
a farsi aprir le vene. Poiché giacque estinta, rinno» . 
cente suo capo fu recato in dono alla sua indegna 
rivale, 

INTERLOCUTORI. 

NERO?^E SENECA 

OTTAVIA TIGELLINO 

POPPEA 

Scena, la Reggia di Nerone in Roma. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Nerone, Seseca, 

SéH. ì3lGNOR del mondo; a te che manca ? 

Ner. Pace. 

Sen, L'avrai^ se ad altri non la togli. JVer. Intera 
L'avrìa Neron^ se di abborrito nodo 
Stato non fosse a Ottavia avvinto mai. 

Sen, Afa tu^ de' Giuli it successor, del loro 
Lustro e poter l'accrescitor saresti. 
Senza la man di Ottavia ? Ella del soglio 
La via t'aprì : pur quella Ottavia or langue 
In duro ingiusto esiglio; ella, che prìva 
Di te cosi, benché a rivai superba 
li sappia in braccio, (ahi miserai) ancor t'ama. 

Ner, Stromento già di mia grandezza forse 
Ell'era ; ma, stromento de' miei danni 
Fatta era poscia; e tal pur troppo ancora 
Dopo il ripudio eli' è. La infida schiatta 
DeUa vii plebe osa dolersen? osa 
Pur mormorar del suo signor, dov*io 
11 signor sono? — Omai di Ottavia il nome, 
Non che a grido innalzar, non pure udrassi 
Sommessamente infra tremanti labbra 
Mai profferire; — o ch'io Neron non sono. 

Sen, Signor, non sempre i mìei consigli a vile 
Tenuto hai tu. Ben sai, com'io, coll'arràii 
Di ragion salde, arditamente incontro 
Al giovenile impeto tuo mi fessi. 
Biasmo e vergogna io t'annunziava, e danno. 
Dal repudio di Ottavia, e più dal crudo 
Suo bando. In cor del volgo addentro molto 
Ottavia è fìtta : io tei dicea: t'aggiunsi 
Che Roma intera avea per doni infausti 
Di Plauto i campi, e il sanguinoso ostello 
Di Burro, a lei sì feramente espulsa 
Con tristo augurio dati: e dissi... Ner, Afsai 
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Dicesti, è ver; ma il voler mio pur festi. — 
Forse il regnar tu m' insegnavi un tempo ; 
Ma il non errar giammai: né tu l'insegni. 
Né l'apprend'uomo. Or basti a me, éhe accorto 
Fatto m'ha Roma in tempo. Error non lieve 
Fu l'espeller colei, che mai non debbe. 
Mai stanza aver lungi da me;.« Sén, Ten duole 
Dunque? ed h ver quanto ascoltai? ritoma 
Ottavia? Ner, Sì. Sen, Pietà di lei ti prese? 

Ner* Pietade?... Si; pietà men prese. Sefu Al trono 
Compagna e al regal talamo tornarla , 

' Forse?... Ner» Tra breve ella in mia reggia riede. 
A che rieda, il vedrai. -— Saggio fra' saggi , 
Seneca, tu già mio ministro, e scorta 
A ben più dubbie, dure ed incalzanti 
Necessità di regno, or, mep lusingo. 
Tu non vorrai da quel di pHa diverso 
Mostrarmiti. Sen, Consiglio à me, pur troppo. 
Chieder tu suoli attor che in core hai ferma 
Già la feral ^utenza. Il tuo pensiero 
Noto or non m' è ; ma per Ottavia io tremo. 
Udendo il parlar tuo. Jyer. Dimmi; tremavi 
Quel di che, tratto a necessaria morte , 
Il suo fratel cadeva? e il dì, che rea 
Pronunziavi tu stesso la superba 
Madre mia, che nemica erati fera, 
Tremavi tu? Sen. Che ascolto io mai? l'infame 
Giorno esecrando rimembrar tu ardisci? — > 
£nti*o a quel sangue tuo me non bagnai; 
Tu tei bevesti: io tacqui, è ver, costretto 
Tacaui; ma fui reo del silenzio, e il sono^ 
Finch' io respiro aura di vita. •— Ahi stolto ,. 
Ch'io allor credetti che Neron potria 
Por fine al sangue col sangue materno l 
Veggo ben or cu' indi ha principio appena. — * 
Ogni nuova tua strage a me novelli 
Doni odiosi arreca, onde mi hai carco > 
Ne so perchè. Tu mi costringi a torli; 
Prezzo di sangue alla maligna plebe 
Parran tuoi doni^; ahi li ripiglia; e lascia 
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A me la stima di me stesso intera. * 
Ner, Ove tu l'abbi, io la ti lascio. — Esperto 
Mastro sei tu d'alma virtù: ma, il sai, 
Ch'anco non sempre ella si adopra. Intatta 
Se a te serbar piacea l'alta tua fama, 
£d incorrotto il cor, percbò l'oscuro 
Tuo patrio nido abbandonar per questo 
Reo splendore di corte? — Il vedi: insegno 

10 non Stoico a te Stoico ; e sì il mio senno, 
Tutto il deggio a te solo. — Or, poiché tolto 
Ti sei, oui stando, il tuo candor tu stesso ; 
Poiché ai buono il nome, ov'uom sei perda, 
Mai noi racquista più, giovami, il puoi. 

Me già scolpasti dei passati falli; 
Prosiegui; lauda, e l'opre mie colora; 
Cli'è di alcun peso il parer tuo. Te crede 
Men rio che altr'uom la plebe; in te gran possa 
Tuttor suppon sovra il mio cor; tu in somma, 
Tal di mia reggia addobbo sei, che biasmo 
Di me non fai, che più di te noi fòcci. 
Sen. Ti giova, il so, ch'altri pur reo si mostri : 
Divisa colpa a te men pesa. Or sappi 
Ch' io, non reo de* tuoi falli, io pur ne porto 
La pena tutta: del regnar mi è dato 

11 miglior premio; in odio a tutti io sono. 
Qual mi puoi nuova infame cura imporre, 
Che aggiunga?... 

Ner, Ei t'è mestier del cor del volgo 

Trarre Ottavia. Sen. Non cangia il volgo affetti. 
Come il signore: e mal s'infinge. Ner, All'uopo 
Ben cangia il saggio e la favella e l'opre: 
E tu sei saggio. Or va; di tua virtude. 
Quanta ella sia, varrommi il di che appieno 
Dir potrò mio l'impero : io son frattanto, 
Il mastro io sono in farlo mio davvero. 
L'alunno tu: fa ch'io ti trovi or dunque 
Docile a me. Non ti minaccio morte; 
Morir non curi, il so ; ma di tua fama 
Quel lieve avanzo, onde esser carco estimi ^ 
Pensa che anch'egli al mio poter soggiace. 
M fieri ^ voi. /. 19 
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Tome a te pili, che noriten resta, io pols^;- 
Taci ornai dunque, e va ; per me t'adòpra. 
Scn, Assolute parole odo, e cosperse 

Di fide e sangue. — Ma l'evento a^etto, 
Qual ch'ei «ia pufe; — Ogni mio aiuto è vano' 
A' tuoi disegni, e iieò. Glie a sparger sangue 
Neroii per sé noti basti sol, cni '1 crede ? 

SCENA II. Nerone 

' — JLj con te pur la ttfa virtii metitita. 
Altero Stoico, abbatterò. Punirti 
Seppi fìnor coi doni: al di, ch'io t'abbia 
Dispregevole reso a ogni uom piii vile. 
Serbo a te poi la scure. — Or, qual fia questa^ 
Mia sovrana assoluta immensa possa. 
Cui si attraversan d'ogni' parte inciampi? 
Ottavia abborro : oltre ogtii dir Poppea 
Amo ; e mentir l'ocKo e l'amore io deggio ?" 
Ciò che al più vii de' servi miei non vieta- 
Forza di legge, il susurrar dèi volgo 
Fìà che s'attenti oggi* a Neroii vietarfo? 

SCENA m: NÈfROifÉ^ PoPPBjt 

Pop*j\x.TO signor, sola mia vita; ingombro 
Di cure ognora, e dal mio fianco lungi , 
Me tieni in fera angoscia. £ che? non fia 
Ch'io lieto mai del nostro amor ti vegga? 

Keì\ Lunge da te, Poppea, mi tien talvolta' 
Il nostro amor; null'allro mai. Con grave 
E lunga pena io t'acquistava ; or debbo 
Travagliarmi in serbarti: il sai' che; a costo 
Anco del trono, io ti' vo* mia... Pop. Chi tonni 
A te, cbi'l può, se tìon tu stesso? h legge 
Ogni tiro centip, ogni tua voglia in Roma. 
Tu in premio a me dell'amor mio ti desti; 
Tu a me ti togli; e il puoi tu appien; com' io 
Sopravviver al perderti non posso. 

Ner^ Toglierti a me ? uè il pur potrebbe il cielo»- 



ATTO PRIMO. QQÌ 

Ma ria baldanza popolar^ tion spénta 

'Del tutto ancor^ biasmare osa frattanto 

Èli affetti dèi cor mio : 'qilindì m' è forza , 

Che antivedendo io tolga.*. Pàp, £ a) grido l)adi 

Del pof>olo ? iV^r. Mostrar qnant' io Tapprezzi 

Spero, in breve; ma a questa Idra rabbicfSa 

Lasciar niùn capo vuoisi; al suolo appena 

Trabalzerà rultima tésta^ in cUi 

Roma fonda ^ua ispeme ; e infranta a ìétrst^ 

Lacera^ muta, annichiluta^ade 

^a superba sua plèbe. Appien finora 

Me non conosce Roma; a lei di mente 

Ben io trarre queste ^e fole antiche 

Di libertà. De' Glaudj ultimo avanzo 

Ottavia, or suona in ogni bocca; il suo 

Destin si piange in odio mio, non ch'ella 

ornili: non cape in cor di plebe amore; 

Ma all'insolente popoliarr licenza ' 

Giova il fren rimembrar debile e l«ito 

Di Claudio inetto, e «ospitar pur sempre 

Ciò che più aver non puote. Pop. È ver; tacere ^ 

Roma, noi sa; bia, e oi'altro ornai sa Roma, 

Che cinguettar? Dei tu temerne ? JVìsn Esiglio 

Lieto troppo ed ibcauto, a Ottavia bo scelto. 

Intera stassi 'di Campania al lido 

L'armata, in cut recente rimembranza 

Vive ancor d'Agrippina. Entro quei'' petti, 

Di novità desio, pietà fallace 

Della figlia di Claudio, animo fello , 

£ ria speranza entro quei petti alligna. 

Io mal colà bando a lei diedi, e peggio 

Farei auivi lasciandola. Pop. Tenerti 

Dee sollecito tanto ornai costei? 

Oltre il confin del vasto impero ttto 

Che non la mandi ? esiglio) oVe par bas^^ 

Qual più securo ? e <qual icle»erta piaggia 

Remota è si, che t'àllotitani troppo 

Da lei, che darsi il folle vanto ardisce 

t>'»«rerti dato il trono ? Ner. Or, finché tolUir 

Diel tutto il poter miooennì le venga ^ 



aga Ottavia, 

Stanza piii assai per me secura ell'abbìa 

Roma e la reggia mìa. Pop. Che ascolto? In Roma 

Ottavia rìede ! iV>/-. A mie ragion dà loco... 

Pop* Ove son io, colei?... Nef\ Dehl m'odi... 

Po//. Intendo; 

ÌBen veggo ;... io tosto sgombrerò... 

AVr. Dehl m'odi; 

Ottavia in Roma a danno tuo non toma ; 
A suo danno btsnsì... Pop, Vedrai tu tosto 
Ch'ella vi torna al tuo. Ti dico intanto , 
Che Ottavia e me, vive ad un -tempo entrambe, 
Non che una reggia, una città non cape. 
Rieda pur ella, che Neron sul seggio 
Locò del mondo ; ella a cacciarnel venga. 
Di te mi duol, non di me no» ch'io presso 
D'Otton mio lido a ntornar son presta. 
A mommi ei molto, e ancor non poco ei m'ama: 
Potess* io pur quell'amator si fermo 
Riamare l Ma il cor Poppea non seppe 
Divider mai ; ne vuole ella il tuo core 
Con l'abborrita sua rivai diviso. 
Non del tuo trono, io sol di te fui presa , 
Ahi lassai e il sono: a me lusinga dolce 
Era l'amor, non del signor del mondo. 
Ma doiraraato mio Neron : se in parte 
A me ti togli ; se in tuo cor sovrana 
Sola npn regno, al tutto io cedo; al tutto 
lo n'esco. Ahi lassai del mio cor potessi 
Appien cosi strappar la immagiu tua 
Come da te svellermi spero l... Ner, lo t'amo, 
Poppea, tu il sai : di quale amor, tei dica 
Quaiit'io già fei; quanto a piii far mi appresto. 
iVIa tu... Pop. Che vuoi? poss'io vederti al fianco 
(^uelTodiosa donna, e viver pure? 
Poss' io né pur pensarvi ? Ani donna indegna l 
Che amar Neron, uè può, ne sa, ne vuole ; 
K si pur finger l'osa. Ner. Il cor, la mente 
Acqueta ; in bando ogni timor geloso 
Caccia ; ma il voler mio rispetta a un tempo. 
Essei* non può ch'ella per or non rieda. 
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Già mosso ha il pìè ver Roma: il di novello 
Qui scorgeralla. Il vuol la tua non meno, 
Che la mia securtà : che più ? s' io 1 voglio, 

10 non uso a trovare ostacol mai 

À' miei disegni ? — Io non mi appago , o donna , 

D'amor, quat mostri, d'ogni tema ignudo. 

Chi me più teme ed obbedisce, sappi , 

Ch'ei m'ama più. Pop.,., Troppo mi rende ardita 

11 temer troppo. Oh qual puoi farmi immenso 
Danno l il tuo amor tu mi puoi torre... Ahi pria 
Mia vita prendi: assai minor fia il danno. 

Ner, Poppea, deh! cessa; nel mio amor ti afììda. 
Mai non temer della mia fede : al mio 
Voler bensì temi d'opporti. Abborro, 

10 più che tu, colei che rivai nomi. 
Da' suoi torbidi amici appien disgiunta, 
Qui di mie guardie cinta la vedrai , 

Non tua rivai, ma vii tua ancella: e in breve , 
S'io del regnar l'arte pur nulla intendo, 
Ella stessa di sé palma daratti. 

I*ìne delVatto primo. 

ATTO SECONDO. 

SCENA L 

Poppea, Tigeluno. 

Pop. VJOMU?! periglio oggi corriam: noi dunque 
Oggi cercare, o Tigellin, dobbiamo 
Comun riparo. Tig. E che ? d' Ottavia temi ?... 

Pop, Non la beltà per certo ; ognor la mia 
Prevalse agli occni di Nerone : io temo 

11 finto amor, la finta sua dolcezza ; 
L'arti temo di Seneca , e sue grida ; 
£ della plebe gì' impeti ; e i rimorsi 

Dello stesso Nerone. Tifr. Fi da gran tempo 
T'ama, e tu noi conosci? Il suo rimorso 
£ il nuocer poco. — Or, credi, a più compiuta 
Vendetta 4;i tragge Ottavia in Roma. Lascia 



Ch'opri in luì quel suo innato rancar cupo^ 
Giunto al rio nuzHLle<«odio. primiero. 
Questo è il riparo al coraun nostro danno. 

Pop, Securo stai? non io eosi. — Ma il ifranoo. 
Tuo parlar mi fa «lire. Appien conosco 
Nerone, in cut nulla il rimorso puote: 
Ma il timor di', tutto non puote in lui?^ 
Chi noi vide tremar dell'abDorrita 
Madre ? di- me tutto eglv ardea ; pur farmi 
Sua sposa mai, fìnch'elia. vlss^^ ardiva ? 
Col sol rigor del tacitiurno aspetto 
Burro tremar noi -fea? non Tatternsce 
Perfìn talvolta ancor, garrulo e voto 
D'ogni poter, col magistral suo grido , 
Seneca stesso? Ecco i rimorsi, ond'io 
Capace il credo. Or, se ^vi aggiungi gli urli. 
Le minacce di Roma.., Tig, Ottavia trarre 
Potran più', tosto ove Agrippina e Burro V. 
E tanti, citanti andare. A voler spenta 
La tua rivai, lascia che all'odio antico. 
Nuovo timor sei core al sir si aggiunga. 
Ei non svelommi il suo pensi er per anco-; 
Ma so che nulla di Neron l'ingegno 
Meglio assottiglia che il timor suo immenso.. 
Roma, Ottavia chiamando, Ottavia uccide. 

Pop. Sì, ma frattanto un passeggiero lampo 
Può di favor -sforzato ella usurparsi. 
Ci abborre Ottavia entrambi: a cotant'ira 
Qual ti* fai scudo ? il voler dubbio e fraje 
Di un tremante signore? A perder noi 
Solo basta un istante ; a nói che giova , 
Se cader dobbiam pria, ch'ella poi cada ? 

Hòr, Che un balen di favore a lei lampeggi.. 
Noi temer, no: di Neron nostro il core 
Ella trovar non sa. Sua stolta pompa 
D'aspra virtii gli incresce ; in lei del pari; 
Obbedienza, amor, timor gli «piace ; 
Quell'esca stessa, ove ei da noi si piglia , 
L'abborre in It^i. — Ma pur, s'io nulla posao^ 
Che. ikr debb'io? favella* Pop^ O^i piii lieve. 
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''Cosa esplorar sagace, e farmen dotta; 
Antivedere; a sdegno a^gjiunger; sdegni) ; 
Mezzi inventar; mille a Nerou proporne y- 
Onde costei si spenga; appwle falli ^ 
Ove non n'abbia; quanta è ia te destrezza, 
Adoprar tutta; andar^ venir^, tenerlo, 
Aggirarlo, acciecarlo ; e vegliar sempre : — 
Ciò far t^ii- dei. Tig, Ciò far vogl'io: ma il me^zc^ 
Ottimo a tanto effetto in cor già fitto 
Neron si avr<à; ijion dubitar: nell'arte 
Di vendetta è maestro : e, il sai, si «degna 

.'S'altri quant'ei mostra .saperne. Pop, Ali ira 
Tutto il muove, ben so* Meeo ei sdegnosa 
Del soverchio amor mio poc'anzi; e tero 
Signor già favellava a me dal trono. 
Tig. Noi provocare a sdegno mai : tu molto 
Puoi sul suo cor; ma, piìi che amor, può in lui 
Impeto d'ira, ebbrezza di possanza, 
£ fera sete, di vendetta. Or vanne.: 
Meco in quest'ora ei favellar qui suole: 
Ogni tua. cura afl&da in me. Pop, Ti giuro. 
Se in ciò mi servi, che in fivore e in possa: 
Nullo fia mai ch'appo Neron ti agguagli. 
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SCENA Q. TKELum. 



RTO, wSe Ottavia or' trionfasse, a noi 
Verna gran r danno; r ma, Neron mi affida. 
Troppo è il suo sdegno ; troppa è l'innocenzat 
D' Ottavia ; scampo ella non ha. — Grand 'arte 
Oggi adoprar con esso emmi pur d'uopo: 
AI suo timor dar nome di consiglio 
Provido ; e fargli, a stima anco dei saggia 
Pacer giustizia ogni piii ria vendetta» — * 
Signor dcil mondo, io ti^ terrò ; sol io 
Terrotti, e intero. Intimorirti a tempa 
£ incoraggiarli a 'tempo, a me s'aspetta < 
Guai se vien tolto a te il timor del tutto t 
Al mal oprar qual piii ti resta impulso ; 
Qual frepo allox^a ^al ben oprar ti resta? 
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SCENA III. NSRONB, TlGELUHO. 

Tif(, iJiGNOR, deh, perchè dianzi non giungevi? 
Udito avresti il singhiozzar di donna. 
Che troppo t'ama. Aspra battaglia han mosso 
Nel cor tenero e fido di Poppea 
Dubbio, temenza, amore. Ah! puoi tu tanto 
Afflìgger donna che cosi t'adora? 

Nrr, Cieca ella ognor di gelosia non giusta, 
Veder non vuole il vero. Amo lei sola... 

Ti:^., Gliel dissi io pur ; ma chi calmar può meglio 
Le fere angosce di timor geloso, 
Che riamato amante? A lei, deh, cela 
Quella ternbil maestà, che in volto 
li lampeggia. Acquetare ogni tempesta 
Del suo sbattuto cor tu il puoi d*un detto. 
D'un sorriso, d'un guardo. Osai giurarle 
In nome tuo, che in te pensier non entra 
Di abbandonarla mai; che ad alto fine. 
Bench'io noi sappia, in Roma Ottavia appelli ; 
Ma non a danno di Poppea. Ner, Tu il vero. 
Fido interprete mio, per me giurasti. 
Ciò le giurai pur io ; ma sorda stette. 
Che vaglion detti ? Il di novel che sorge , 
Compiuto forse non sarà, che fermo 
Fia d'Ottavia il destino, e appien per sempre. 

Ti^. £ queta io spero ogni altra cosa a un tempo. 
Ove mostrar pur vogli Ottavia al volgo 
Rea, quanto eli' è. Ner, Poich'io l'abborro, è rea 
(guanto il possa esser mai. Degg'io di prove 
Avvalorare il voler mio? Tig, Pur troppo, 
lener non puoi quest'empia plebe ancora 
In quel non cai ch'ella pur merta. Al roghi 
D'Agrippina e di Claudio, e ver, si tacque: 
Tacque a quei di Britannico; eppur oggi 
D'Ottavia piange, e mormorar si attenta. 
Svela i falli d'Ottavia, e ogni uom fia muto. 

Ner, Mai pon Tamai ; mi spiacque ognora e increbbe; 
Ella ebbe ardir di piangere il fratello; 
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Cieca obbedir la torbida Agrippina 
La vidi; i suoi scettrati avi nomamii 
Spesso la udii : ben son delitti questi ; 
E bastano. Già data honne sentenza ; 
Ad eseguirla, il suo venir sol manca. 
Roma saprà cb'ella cessava : ed ecco 
Qual conto a Roma del mio oprare io debbo. 
7>^. Signor, tremar per te mi fai. Bollente 
Plebe affrontar savio non è. Se giusta 
Morte puoi darle, or perchè vuoi che appaia 
Vittima sol di tua assoluta voglia? 
De' suoi veri delitti in luce trarre 
11 maggior, non fìa'l meglio? e rea chiarirla, 
Qual ella è pur, mentre innocente tiensi? 
A^er. Delitti... altri... maggiori?... 
Tig, A te narrarli 

I^iun uomo ardì : ma, da tacersi sono , 
Or che da te repudiata a dritto, 
Piii consorte non t'è? Stavasi in corte 
L'indegna ancora; e dividea pur teco 
Talamo e soglio ; e si usurpava ancora 
Gli omaggi a donna imperiai dovuti ; 
Quando già in cor fatta ella s'era vile 
Più d'ogni vii rea femmina; quand'era 
Già entrato in suo pensiero e il nobil sangue, 
E il suo onore, e se stessa, e i suoi regi avi 

Prostituire a citansta infame. 

Ch'ella adocchiando andava. 
JVer, Oh infamia! Oh ardirei... 

T^g. Eucero schiavo a lei piacea : quindi ella 

Con pace tanta il suo ripudio, il bando, 

Tutto soffriva. Eucero a lei ristoro 

Del perduto Nerone ampio porgea ; 

Compagno indivisibile, sollievo 

Era all'esiglio suo ;... che dico esiglio ? 

Recesso ameno, la Campania molle 

Nelle lor laide voluttà eli asconde. 

Tra l'erba e i fior, là di frese 'onda in riva, 

8tassi ella udendo dalla imbelle destra 

Dolcemente arpeggiar soavi note 



^a^ -OTTAVI*, 

Alternate col canto : indi l'altezza 

Già non tf invidia del prìinier suo grado. 

Nti\ Potria smentir di Messalina il sangue» 
Chi d'essa nasce ? — Or di' ; possibii fora 
Prove adunar di ciò? 2^. Di sue donzelle 
Conscia è piii d'una; eìLdeporran^ ricfaieste^ 
Detto io mai non l'avrei» se Ottawa mai 
Avuto avesse l'amor tuo. Ma^-stoltol 
Che parlo? Ove ciò fosse» oiEe mertato 
EUa avesse il tuo. cor» non che mai farti 
Oltraggio tal, pensato avrìalo pure ? 
Ragion di stato» e mal ti|o grado». in moglie- 
Qistei ti diede. Ella di te. non degna 
Ben si conobbe» e quindi il cor suo basso. 
Bassamente locò. Ner. Ma oscuro fallo» 
Terqo» che» il trarlo a obbrobrìosa luce..» 

' Tfg. L' infamia ò' di chi '1 fece* Ncr^ È ^ver... 

Ty^. Sua taccia 

'Abbia ognun dunque : ell& di rea ; di giusto 
Tu» che senza tuo danno esserlo puoi. 

Ner, -^^ Ben parli. In ciò» senza indugiar» ti adopra. 

SCENA IV. Smscjy Nmrokm, TiGEitiyo. 

«Jeniv i^fONOR, già il pie. nella regaltua soglia 
Póne Ottavia: se infausta, o lieta nuova 
Io ti rechi, non so. Me non precorre 
Invido ni un di tale onore : a tristo 
Augurio il tengo. Ner, Or» Tigeljino, vanne,; 
Miei comandi eseguisti : -— e tu , ricalca 
•L'orme tue stesse; Ottavia ' incontra» e dill.e 
Ch'io solo qui sola l'aspett».. 

SCENA V. I^nojf^i 

Vé rea 
'Ottavia assai. ;,qual dubbio v'ha? sol dudlmL 
•Che a convineerla prima io non, pensai.. 
:£.fìa pur ver cb!alui ad. apprender .abMa. 
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Mezzi a Néron per atterrar nemico ? -^ 
Mapve&so è il giorno, ove^ a disfar chi abborro.^ 
Nontia mestier che dal mio soglio un cenno. 

SCENA VI. Nerone, Ottafja. 

'OtL X HA 1 fero orror di tenebrosa notte» 
Cinta d'armate guardie^ trar mi veggo 

/ In questa reggia stessa, ond^e, ha due lune^ 
Sveller mi vidi a viva forza. Or, lice 
Ch:*4o la cagione al vaio signor ne chiegga? 

Ner. — Ad alto fine in maritai legame 
Cli'ebber .congiunti i genitori nostri 
Fin da' piii teneri anni. Ognora poscia 
Docil non t'ebbi «1 mi6 volere in opre. 
Quanto in parole: assai eran tempo io '1 volli 
Soffrir ; più forse anco il soffria, se madfe 
Pi regal prole numerosa e bella 
Fossi tu stata almeno ; ond' io ne aves^' 
Ristoro alcun di affanni taulL Invano 
Io lo sperai ; ^sterile pianta, il trqno 
Per te d'eredi orbo restava ; e tolto 
M'era, per te, di padre il djolce nome. -«- 
Ti ripudiai perciò. Ott Ben festi; ov'altra. 
Troppo più ch'io noi fui, felice sposa 
Farti: di cari e numerosi figli 
Lieto potea, ben festi. Altra che t'ami 
Quant io, ben so, non la trovasti ancora , 
Ne troverai. Ma che? mi opposi io forse 
Ai voler tuoi? Nel' rimirarti in braccio 
D'altra, ne pianai, e piango. Altro che pianto,. 
E riverenza, e silenzio e cospiri , 
Forse da me s'udia eiammai? Ner, Dolcezzia. 
?nai su le labbra molta; in xor non tanta» 
Traluce ai dettivil fìel: tu mal nascondi 
L'ira che in sen contro Poppea nudrisci.: 
'£' celasti assai meno altre superbe 
Tue ricordanze di non veii dritti. 

OtL Dehl scordarti tu al par di me potessi 
. Questi : miei . dritti, veraci, pur troppe^ « 
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Poi ch'io ne traggo si veraci danni I... 
D'odio e furor lampeggiano i tuoi sguardi ? 
Aht ben vegg'io (me miserai) che abbonì 
Me piti assai, che marito odiar non possa 
Steru consorte. Oh me infelice donna ! 
Più ognor ti offesi quant'io più ti amai. 
Ma che ti chiesi? e che ti chieggo? oscura 
Solinea vita, e libertà jdel pianto. 

Aer. Ed io, pur certo che d oscura vita 
Ti appagheresti meglio, a te prescritta 
L'avea; ma poi... Ott, Ma poi, pentito n'eri: 
E ch'io non fossi abbastanza infelice 
Nascea rimorso in te. De' tuoi novelli 
Ledami aver me testimon volevi: 
Qui di tua sposa mi volevi anceUa ; 
Favola al mondo, e di tua corte scherno 
Farmi volevi. Eccomi dunque ai cenni 
Del mio signor: che degg'io fare? imponL '*- 
Ma in tua corte neppur misera appieno 
Fanni tu puoi^ se col mio mal ti appago. 
Or^ di': sei lieto tu? placida calma 
Regna in tuo core? ad altra sposa al fianco, 
Securo godi que' tranquilli sonni 
Che togli altrui? Quella Poppea che orbata 
D'un fratello non hai, più ch'io noi fea 
Ti fa beato? Ner» — In quanto pregio debba 
11 cor tenersi del sienor del mondo. 
Mai noi saperi; e il sa Poppea. OU* Poppea 
Prezzar sa il trono, a cui non nacque: io seppi 
Apprezzar te*: né al paragon si attenti 
Meco venirne ella in amarti. Ottiene 
Ella il tuo cor; ma il merto io sola. 

JVer. ' Amarmi ., 

No, tu non puoi. Ott, Ch'io noi dovrei^ di' meglio: 
Ma dal tuo cor non giudicar del mio. 
So che fuor me ne serra eternamente 
Il sangue ond*esco ; e so che in me tua immagOi 
Contaminata del sangue de' miei , 
Loco trovar mai non dovria: ma forza 
Di lato è questa. •'— Or, se il fratello y il padre. 
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Da te svenati io non rimembroy ardisci 

Tu il delitto^ il fratello e il padre appormi? 

Ner* A delitto ti appongo Eucero vile... 

OlL Eucero! a me?... Ner, Si; l'amator che merti. 

OtL Ahi giusto ciel l tu Todi ?..> 

Ner, Havvi chi t'osa 

Rea tacciar d'impudico amor servile: 
Or, per ciò solo io ti ritraggo in Roma. 
O a smentirlo, o a riceverne la pena, 
A qual più vuoi, ti appresta. 

Ott. Oh non più intesa 

Scelleraggine orrenda! Ov'è l'iniquo 
Accusator?... Ma, oimc l stolta, cne chieggo? — * 
Nerone accusa, e giudica, ed uccide. 

JVer. Or vedi amore 1 odi il velen, se tutto 
Dal petto al fin non ti trabocca ; or, eh' io 
Le tue arcane laidezze in parte scopro. 

OtL Misera me !... Che più mi avanza ? In bando 
Dal talamo, dal trono, dalla reggia , 
Dalla patria ; non basta ?... Oh cielo ! intera 
Mia fama sola rimaneami ; sola 
Mi ristorava d'ogni tolto bene : 
Si preziosa dote erami indai*no 
Da colei, che in non cai tenne la sua, 
Invidiata : ed or mi si vuol torre 
Pria della vita? Or via; Neron, che tardi ? 
Pace, il sai, ( se pur pace esser può teco ) 
Aver non puoi finch'io respiro: i mezzi 
Di trucidar debole donna merme 
Mancar ti ponno? Entro ì recessi cupi 
Di questa reggia, atro funesto albergo 
Di fraude e morte; e a tuo piacer mi traggi, 
E mi vi fa svenare. Anzi, tu stesso. 
Puoi di tua man svenarmi: la mia morte. 
Non che giovarti, è necessaria ornai. 
Del sol morir dunque ti appaga. Ogni altra 
Strage de' miei ti perdonai già pria; 
Me stessa or ti perdono: uccidi, regna, 
E uccidi ancor: tutte le vìe del sangue 
Tu sai; già in colorar le tue vendette 
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Roma è dòtta : che temi? in me àei Claud)^ 
Muore ogni avanzo ; ogni memoria e amorèr 
Che aver ne possa la tua plebe. I Numi 
'Son usi al funio già dei Sanguinosi 
Incensi tuoi; stan d'ogni strage appesi 

I voti ai templi già ; trofei, trionfi 

Son le private uccisioni. — Or dunque 
Morte a- placarti' basti : or Giacchia infame 
Percliè mi apporre, ov'ib morte sol chieggo f 
Ner, — In tua difesa intero a te concedo 
Questo nascente di. Se rea non sei. 
Gioia ne avrò. — Non l'odio mio, ma temil 

II tuo fallir, che di gran hmga il passa. 



M 



SCENA VII. Ottjtia. 



ISERA met... Crudo Keron, pasciuto 
Di"sangue ognor, di sangue ognor digiuno!' 
FiHe dell'atto secondo. 

ATTO TERZO. 

SCENA ì: 

OfTÀVlA, SENECA* 

Ott. VlENÌ^ o Séneéa, Vieni; almen ch'io piang»: 
Con te : niun con chi piangere mi resta. 

Sen, Donna, e fia ver? mentita accusa infame... 

Ott, Tutto aspettava io da Neron, men questo 
Ultimo oltraggio; e sol quest'uno avanza 
Ogni mia sofferenza. Sen, Or, chi mai vide* 
Insania in un si obbrobriosa e stolta ? 
Tu vivo specchio d'ìnnoceiiza e fede, 
1 u pieghevole, tenera, modesta, 
£, antor che stata di Nerone al fianco^ 
Pure incorrotta sempre; e a te fia tolta' 
Or tua fama cosi ? non fia, no ; spero. 
Io vivo ancora^ io testimonio vivo 
tÀ' tua virtii; spender mia voce estrema 
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In -griiàrti iniioeente ildraitìmì Roirtà : 

Chi fia si duro che pietà non n'ahhia? 

Deh! non mi dir (che mal può dirsi) or ^Udifità^ 

Sia l'amarezza del tuo pianto : io tutto 

Seifto e divìdo il dolor tuo... Ott, Ma invano 

Tu speri. Nulla avermi tolto estima 

Neron^ fin ch'ei la fama ai /ne non toglie.* 

Tutto soggiace al voler èuo: té Stesso 

Tu perderesti, e iiidartìo : ah ! per te purè * 

Tremar mi* fai. Ma in salto, è ver, che posta > 

Da lunga sene di viitudi ornai 

È la tua fama: il fosse al jpar la miài... 

Ma, giovin dònna, infra còni-ottar corte 

Cresciuta, oh' cielo! esser tenuta io posso" 

Rea di sozzo delitto. Altri' noti crede, 

Kè creder de*, ch'io per Neron tuttora 

Amor Conservi: ^p^r, per quanto in sena 

In mille ^ise' edi il pugnai m*imhierg(a^ 

Per me il vedérlo d'altra donila ahiànté 

È il rio dolor che ogn! dolor sorpassa. 

Sen, Nero'n mi serha in vita ancóra: ignota^ 
M'è la cagidH; né so qlial mio destino 
Me dall'orme ritrae di BUrro, e d'altri 
Pochi secaci di virtù, ch'ei spense. 
Ma pur Néron, per l'indugiarmi alquanto. 
Tolto noii m'ha dal suo Hhro di morte. 
Io, di Ttììk matìo stessa, aVrei^ già tronco 
Lo stame dèhil mio; sol men ralleune 
Speme, (ahi fallace, e pO(5o accolta speme!)' 
Di ricondurlo a dritta via. -^ Ma,.trargli 

. Di' matio almeno un innocente, a costo 
Di questo avanzo di mia Vita, io spero. 
Deh, fossi tu pilr quella! o àlmen potessi- 
Rìsparmiarti 1 infamia! Oh come lieto 
Morrei di ciò! Ott. Nel n'entrare iil queste 
Soglie, ho deposto ogni pensier di Vita. 
Non ch'io morir non tema; in me tal forza* 
Donde trarrei? La morte, è vero, io teraoi- 
Eppur la hramo; e sospiroso il guardo^ 
A te, -maestro dei morire, io volgor 
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Sen. DehI... pensa... Il cor mi squarci... Oìmèl... 

Ott* Sottrarmi 

Il puoi tu sólo; dalla infamia almeno... 
L' infamia l or vedi^ onde a me vien: Poppea 
Bassi amori mi appone. Seiu Oh degna sposa 
Di Neron ferot OtL £1 di virtii per certo 
Non s'innamora: prepotenti moai^ 
Liberi, audaci , a lui son esca, e giogo ; 
Teneri, a lui recan fastidio. Oh cielo ! 
Io, per piacergli, e che non fea? Qual legge 

10 rispettava ogni suo cenno: io sacro 

11 suo voler tenea. Di furto piansi 
L'ucciso fratel mio: se da me laude 

Non ne ottenea Neron, biasnio non n'ebbe. 
Piansi e tacqui; e non lorda di quel sangue 
Crederlo finsi : invano. Ognor spiacergli, 
Era il desliii mio crudo. Sen, Amarti mai 
Potea Neron, s'empia e crudel non eri? -— . 
Ma pur, ti acqueta alquanto. Ecco novello 
Già sorge il di. Tosto che udrà la plebe 
Del tuo ritomo, e rivederti, e prove 
Darti vorrà dell'amor suo. Non poco 
Spero in essa; feroci eran le grida 
Al tuo partire; e il susurrar non tacque 
Nella tua breve assenza. Iniquo molto. 
Ma tremante più assai, Neron per anco 
Tutto nou osa; il popol sempre ei teme. 
Fero è, superbo; eppur mal fermo in trono 
Finor vacilla: e forse un di... OtL Qual odo 
Alto fragore?... Setu II popol, paimi... 

Ott, Oh cielo l 

Alla reggia appressarsi... Sen, Odo le grida 
Di mossa .plebe. OH, Oimèl che fia? 

Scn. Che temi? 

Soli noi siam che in questa orribil reggia 
Paventar non dobbiamo... OH, Ognor piii cresce 
Il tumulto. Ahi me miserai in periglio 
Forse è Neron... Ma chi vege' io ? Seiu Nerone ; 
Eccolo, ei viene. OtL Oh, di qual rabbia egli arde 
Nei sanguinosi occhi feroci 1 — Io tremoM. 
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SCENA li. Nerone, Ottavia, Seneca. 

Aer.K^m sei, clii sei, perfida, tu, che intera 
Vaneggi Roma al tuo tornare, ed osi 
Gridar tuo nome? Or qui, che fai? che imprendi 
Con questo iniquo traditore? entrambi 
State in mia possa. Invan la plebe stolta 
Vederti chiede. Ahi se mostrarli io deggio, 
Spero, qual merti, almen mostrarti, estinta. 

Ott, Di me, Neron, come piìi il vuoi, disponi. 
Ma di ogni moto popolar, dehl credi 
Che innocente son io. Nulla (tei giuro) 
Chieggo, ne spero io dalla plebe : e dove 
Nuocerti pur, mal srado mio, potessi , 
Col mio supplizio il non mio error previeni. 

JVer. Rea, quafti sei, pria. di punirti, io voglio 
Che ogni uom te sappia. 

Sen, Ed ingannar tu speri 

Con si turpe menzogna il popol tutto? 

Ner, Tu pur, tu pure, instigator codardo 
Dei tumulti che sfugd, ascoso capo 
Di ribellanti moti, all'ira mia 
Tu pur vendetta un dì sarai; ma, poca. 

SCENA III. 

TiGELUNOy Nerone, Ottavia,- Seneca. 

Tig. k^iGNOR... Ner, Che rechi, o Tigellin ? favella. 

Tig. Vie piii feroce la tempesta ferve: 

Rimedio sol, resta il tuo senno. — Appena 
Ode la plebe che un sovran comando 
Ottavia in Roma ha ricondotto, a gar^i 
Chiede ogni uom di vederla. In te cangiato 
Credono, stolti, il tuo primier consiglio : 
E v'ha chi accerta che di nuovo accolta 
Nel tuo talamo l'hai. Chi corre insano 
Al Campidoglio, e gioia sparge e voti ; 
Altri di alloro trionfai corona 

jéljicri, voi. L ao 
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Ripon sopra le immagini neglette 
Di Ottavia: altri^ ebro d'allegrezza, ardisce 
Atterrar quelle di Poppea: tant'oltre 
Giunge l'audacia, che infra grida ed urli 
Nel limo indegnamente strascinate 
Giacciono infrante. Ogni piii infame sehertio 
Di lei si fa : colmo è Neron di laudi : 
Ma in bando almen voglion Poppea: ne manca 
Chi temerario anco sua morte grida. 
Inni festivi, e in un minacce udresti; 
Poi preghi, indi minacce, e preghi ancora. 
Arde ogni cor ;. dell'obbedire e nulla. 
Tentan duci e soldati argine farsi 
Alla bollente rapidissim'onda; 
Invan: disgiunti, sbaragliati, o uccisi, 
È un sol momento. — Omai, che far? Che imponi? 
Ner, Che far?... Si mostri or (Questa Ottavia al volgo; 
Su via, si mostri; — indi si sveni. Ott. Il petto 
Eccoti inerme; svenami, se il vuoi. 
Pur che a te giovi 1... Alla infiammata plebe 
Mostrami spenta : ogni colpevol gioia 
Rintuzzerai tosto cosi. Sol chieggio 
Che un'urna stessa il freddo cener mio 
Di Britannico in un col cener serri. 
Base al tuo seggio alta e perenne il nostro 
Sepolcro avrai. Perchè più indun? or questo 
Mio capo prendi: al tuo furore u debbo. 
Sen. Se perder vuoi seggio ad un tempo e vita, 

Neron, sicuro è il mezzo; Ottavia uccidi. 
Nér, Vendetta avronue ad ogni costo. 0<<. Ahi mille 
Morti vogl'io, non ch'una, anzi che danno 
Lieve arrecare al signor mio. Tig. Ma il tempo 
Più stringe ognora. O^li tu gli urli atroci? 
Impeto tal non vidi io mai; di tanto 
31eno affrontabil, che di gioia è figlio. 
Sceglier partito è forza. Ott, £ dubbio fia? 
Nerone, a tor per ora ogni tumulto , 
£i t'è mestier l'uccidermi, o Tamanni : 
L'uno, ne mai pur fìnger tu il potevi; 
L'altro brami, è gran tempo: osa tu dunque; 
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Svenami; ardisci: o se da ciò l'istante 
Fausto or non è, temporeggiar momenti 
Ben puoi. La plebe creduìfa^ e ognor vinta , 
Pur che deluso sia l'impeto primo ^ 
Per te s'inganni: è lieve assai: sol basta 
Ch'io m'appresenti in placida sembianza ' 
Come se in tuo favor tornata io fossi; 
Soìy ch'io mi finga tua. Cosi la calca 
Fia spersa tosto ; o^i rumor fia queto ; 
Tempo cosi di sguamar tua spada^ 
£ di segnar tue vittime t'acquisti. 
I^er, A Roma, io si, te mostrerò: ma pria 
Chiarir voglio se in Roma il signor vero 
Son io. — Tu corri, Tigellino, al campo; 
Tacitamente i pretoriani aduna; 
Terribil quindi esci improvviso in armi 
Sovra gli audaci; e i passi tuoi sian morte 
jyk quanto incontri. TV/^. Io l'ardirò; ma incerto 
Ne na l'evento assai. Feroce l'atto 
Parrà, col ferro il rintuzzar la gioia. 
E se in furor si volge? è breve il passo. — 
Mal si resiste » una città; supponi 
Ch'io co' miei forti cada; in tua difesa 
Chi resta allora? Ner. E ver... Ma, il ceder pure 
Parrebbe... THg. Or credi a me: perìglio grave 
Non far di lieve: il sol tuo aspetto forse 
Può dissiparli appieno. Ner,„.ioók costei 
Rimango a guardia. In nome mio tu vanne. 
Mostrati lor; ben sai che sia la plebe: 
Seco indugiar fia il peggio. A piacer tuo. 
Fingi, accorda, prometti, inganna, uccidi: 
Oro, terror, ferro, parole adopra; 
Pur che sien vinti. \'a, vola, rìtoma. 

SCENA IV- 

Nerone, Ottjkij, Seneca. 

Ner. i^ENÉCA, e tu, guai se d'uscir ti attenti 
Della reggia :... ma statti da me lungi, 
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Ch'io non ti vegga. Iniqui voti intanto 

Fare a tua posta puoi: spera^ desia; 

Già già si appressa anco il tuo di. iSen. Lo aspetto. 

SCENA V. Nerone^ Ottavia, 

Ner, Jji tu, fia questo il tuo trionfo estremo : 
Godine pur; che breve... OU. Il di^ ma tardo ^ 
Anco verrà che Ottavia a te fia nota. . 

SCENA VI. PoEPEAj Nerone, Ottavia, 

Pop, JL^niMi, o Nerone : al fianco tuo m'hai posta 
Sul trono tu perch'io bersaglio fossi 
Alla insolenza del tuo popoF vile? 
Ma che veggio? mentr'io son presa a scherno , 
Tacito e dubbio, e inulto stoi tu appresso 
Alla cagton d'ogni tuo danno? In vero 
Signor del mondo egli è Nerone l il volgo 
Pur la sua donna a lui prefìgge. Oli, Hai sola 
Tu di Nerone il core: ornai, che temi? 
Io prigioniera vile^ io son l'ostaggio 
DeDa ondeggiante fé d'audace plebe. 
Ti allegra tu : 'queta ogni Cosa appena , 
Le tue superbe lagrime rasciutte 
Tosto saranno con tutto- il mio sangue. 

Ner. Tosto in luce verran eli obbrobri tuoi; 
Roma vedrà qual sozzo iaol s'ha fatto. 
Gli avuti oltraggi, a te, Poppea, verranno 
Ascrìtti a onor; a infamia sua gli onorì. 

Oit, E se pur v'ha chi me convincer possa 
D'infamia a schiette prove, io già t'no scelta. 
In mio pensier, Poppea; giudice sola 
Te voglio. Il variar del cor gli affetti^ 
Tu sai qual sia delitto, e qual mercede 
A chi n è rea si debba. — Ma innocente 
Io son, pur troppo, anco ai vostr'occhi. Or via ^ 
Tu, che si altera in tua virtii ti stai ; 
Tu, né pur osi or sostener miei sguardi? 

Ncì\ Che ardisci tu? Del tuo signor rispetta 
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La sposa ; trema... Pop. Eh lascia. Ella ben sceglie 

Il suo giudice in me: qual mai ne avrebbe 

Benigno più? qual potrei dare io pena 

A chi l'amor del mio Neron tradisce, 

Qual altra mai, che il perderlo per sempre? 

E pena a te, qual fia più lieve r il vile 

Tuo amor, che ascondi invano, appien ti fora 

Per me concesso il pubblicarlo: degna 

D'Eucero amante, degnamente io farti 

D'Eucero voglio sposa. Ott, Eucero è velo 

A iniquità più vìi di lui. Ma teco 

Io non contendo: a ciò non nacqui: ardita 

Non son io tanto... Ner, A chi se'omai tu pari? . 

Te fa minor d'ogni più vile ancella 

Tua turpe fiamma : appien dal prisco grado , 

Dalla tua stirpe appien scaduta sei. 

Ott. Tu. meno assai mi abboniresti s'io 
Scaduta fossi or d'ogni cosa; o s'anco 
Tu il pur credessi. Ma, se il vuoi, ti dono, 
Tranne sol F innocenza, ogni mia cosa. -^ 
Crudel Neron, qual 'che tu sii, nh posso 
Cessar d'amarti, né arrossirne: immensa 
Ben m'è vergogna in ver, rivai nomarmi 
Di Poppea : ma noi son ; mai non ti amava 
Costei: tuo grado^ il trono, e quanto intomo 
Ti sta, ciò tutto, e non Nerone ell'ama. 

Aer, Perfida, or ora... 

Ott. E tu, quand'io t'impresi 

Ad amar, tale, ahi tu non eri: al bene 
Nato eri forse: indole tal ne' primi 
Anni tuoi, no, mai non mostrasti. Or, ecco 
Chi cangia in te l'animo e il cor: costei 
Ti affascinò la mente; ella primiera, 
Ella ti apprese a saporare u sangue: 
L'eccidio eli' è di Roma. Io taccio i danni 
Miei, che i minon fieno: ma sanguigno 
Corre il Tebro per te: fratello e madre... 

Ner, Cessa, taci, ritratti, o ch'io... Pop, Lo sdégno 
Merta costei del signor mio? Gli oltraggi 
Son le usate de' rei discolpe vane. 
Se ofiiendermi ella, o se prestarle fede 



5lO OTTAVIA 9 

Potessi tUy solo un de' motti suoi 
Punto m'avria. Che disse ? ch'io non t'amo? 
Tu sai... Ott. Tu il sai più ch'egli: ei lo sapria 
Se il trono un dì perdesse: appien qual sei 
Gonosceriati allora. — Ahil perchè il trono, 
Sola cagion per cui Neron mi abborre. 
Era mia culla? ahi che non nacqui io pure 
Di oscuro sangue l a te spiacevol meno. 
Meno odiosa e men sospetta io t'era. 
JVer. Meno odiosa a me? tu sempre il fosti , 
£ il sei vie piii: ma, omai per poco. Pop. E s'io 
Avi non vanto imperiali, nata 
Di sangue vii son io perciò? Ma, s'anco 
Il fossi pur, non figlia esser mi basta 
Di Messalina. Oti, Avean miei padri regno; 
Noti ad ogni uomo i loro error son qumdi: 
Ma, degli oscuri o ignoti tuoi, chi seppe 
Cosa giammai? Pur, se librar te meco 
Alcun si ardisse, à Ottavia appor potria 
Gli scambiati mariti? avanzo forse 
Son io d'un Rufo o d'un Ottone? Ner, Avanzo 
Di morte sei, per breve tempo. Omai 
Del tuo perire incerto è solo il modo ; 
Ma noi cangi che in peggio. — - Esci; e frattanto 
T'abbian tue stanze: va; ch'io pili non t'oda* 

SGENA Vn. Nerone i Poppea. 

Ner, Jt^OPPEA, te meglio, e il tuo Neron conosci. 
Roma dovessi a fuoco e a sangue io porre, 
Meco il mio impero seppellir dovessi. 
Non ti fia fatto oltraggio più (tei giuro) 
Per cagion di costei ; né a me di mano 
Ella fia tratta mai. — Ti acqueta; in calma 
Ritoma; in me ti affida... Pop, Altro non temo. 
Che di morir non tua..^ Ner, Dehl cessa. Insorto 
Rapidamente è il rio tumulto, e ratto 
Disperderassi : all'opra anch'io mi accingo. -— 
Secura sta: d'ogni tua ingiurìa e danno 
Yendicator me rivedrai, fra breve. 

Fine delVatto terzo. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

POPPEA, Seneca. 

Top. \Jk me che vuoi? 

Sen. Scasa, importuno io vengo ; 

Ma forse io vengo in tuo vantaggio... 

Pop, Or, donde 

Tal cura in te dell'util mio? Mi fosti 
Amico mai? né il sei. Gagion qual altra. 
Che di volermi nuocere ? Sen. Giovarti 
Mai non vorrei, per certo, ove non fosse 
Misto per or di Ottavia il minor danno 
All'utii tuo. Pietà della innocente 
Illustre donna, amor del giusto, e lungo 
Tedio d'ingrata vergognosa vita , 
Parlar mi fanno: ad ascoltar ti muova 
Tuo interesse, e null'altro. 

Pop. Udiam: che dirmi 

Puoi tu? Sen. Che molto increscerai tu tosto 
A Neron s'ei pur vede il popol fermo 
Tenacemente in odiarti. Il vero 
Ti dico in ciò : sai eh' io Neron conosco , 
Roma, i tempi e Poppea. P^?;?. Tutto conosci 
Fuorché te stesso. Sen. Al mio morir vedrassi 
S'io me pure conohhi. Odimi intanto. 
Odimi, prego. — A tua rovina or corri 
Col bramar troppo tu d'Ottavia i danni. 
Roma te sola e del ri])udìo incolpa, 
£ dell'esigilo suo : se infamia o pena 
Maggior le tocca, ascrìtta a te fia sempre. 
Quindi l'odio di te, già grave, in mille 
Doppi or si accresce, e il susurrare. Ancora 
Spersa non é l'ammutinata plebe: 
Ma pur, poniam che il sia : non riede il giomo 
Ch'ella temer vie piii si fa? Poppea • 
Trema per te ; che il tuo Nerone è tale 
Da immolar tutto per salvar sé stesso. 
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lisca è forse ad amore ostacol lieve; 
Ma invincìbile ostacolo, ben presto 
Lo spegne in cor che non sublime sia. 
Or, non farti lusinga: assai più in conto 
(E di gran lunga) tien Nerone il trono, 
Ch'ei non ti tiene. E guai se a tale eletta 
Lo sforza Roma. Pop, Ed io Neron più assai 
Tengo in conto che il trono. Ov'io credessi 
Porlo per me in periglio... Ma, che narri ? 
Assoluto signor non è di Roma 
Nerone? e fìa ch'ei curi un popol vile, 
Pien di temenza, che a Tiberio, a Caio 
Muto obbedia?... Sen. Temerlo assai tu dei. 
Se non fai che Neron per sé ne tremi. 
Osa pur^ osa; il freno sol che avanza 
Togli a Neron ; ne proverai tu prima 
I tristi effetti. Inutil tutto è il sangue 
Che alle fatali nozze tue fu sparso, 
Se aggiunger v'osi oggi d' Ottavia il sangue. 
Mira Agrippina: ella il feroce figlio 
Amava si, i^a il conoscea ; né il volle 
Mai dall'angoscia del rivai fratello 
Liberar, mai. Sua feritade accorta 
Prevalse poscia ;. e il rio velen piombava 
All'infelice giovinetto in seno. 
Vana fu l'arte della madre ; e il fio 
Tosto ella stessa ne pagava. Allora 
Di sangue 'in sangue errar vie più feroce 
Neron vedemmo. Ottavia or sola resta , 
Freno a tad mostro ; Ottavia, idol di Roma, 
E di Neron terrore. Ottavia togli ; 
Fa, ch'ei di te sia possessor tranquillo; 
Sazio tosto il vedrai. Gara ei ti tiene, 
t^erché a lui tante uccision costasti; 
Ma, se un periglio, anco leggier, gli costi. 
Spento é l'amore. Allor mercede aspetta , 
Quella, onde avaro mai Neron non fia, 
A chi più l'ama più crudel la morte. 
Pop, Ecco Neron ; prosiegui. Scn, Altro non bramo. 
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SCENA li. 
Nerone, Poppea^ Seneca, 

Ner. A ERFIDO, ed osi al mio divieto?... Pop, Ahi vieni; 
Vieni ed udrai... iVcr. Che udir? fra poco anch'egli 
La ragion stessa^ che alla plebe appresto , 
Udrà da me. — Ma^ oh rabbia! ancor non cessa 
Il popolar tumulto: i preghi chiusa 
Trovan la via: verrà tra Breve il ferro^ 
£ sgombrerassi ampio sentiero. Acqueta 
L*alma, o Poppea: domani al ciel risorte 
Tue immagini vedrai : nel fango stesso^ 
Ma d'atro sangue intriso, strascinate 
"Vedrai le altrui. Pop, Checche ne avvenga, Roma 
Sappia or da te ch'io non ti ho chiesto sangue 
Ad espiare il ricevuto oltraggio; 
Benché a soffrìr grave mi fosse. Ardisce 
Pur crude mire la ria plebe- appormi : 
E costui pure, il precettor tuo, m'osa 
Ciò appor, bench'ei noi creda. Io te, mio primo 
Nume, ne attesto: il sai s'altro ti chiesi 
Che l'esiglio d'Ottavia. Erami duro 
Vedermi innanzi ognor colei che s'ebbe. 
Non lo mertando, il mio Neron primiera: 
Ma, del suo esiglio paga, a' suoi delitti 
Stimai che pena ella ben ampia avesse 
Nel perder te: pena, qual io... Ner, Dehl lascia 
Parlar Seneca e il volgo. A Roma or ora 
Chiaro farò, qual sia quest'idol suo. 

Seti. Bada, Neron ; pih che ingannar, t'è lieve 
Roma atterrir; l'uno assai volte festi; 
L'altro non mai. Ner. Ma, di te pur mi valsi 
Ad ingannarla io spesso; e a ciò pur eri 
Arrendevole tu... Sen, Colpevol spesso 
Anch'io; ma in corte di Nerone io stava» 

Ner, Vii servo... Sen, Il fui, finch'io mi tacqui; or sorge 
11 di ch'io sciolgo a non più intesi detti 
Libera lingua. Al mio fallire ammenda 
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Fìan lieve i detti, è ver; ma in fama forse 

Tornar potrammi alto morire. Ner, In fama 

Io ti porrò, qual merti... Sen. Infin che grida 

Di plebe ascolto, che il fiiror tuo crudo 

Col tuo timor rattemprano, l*è forza 

Soffrìrmi ancora : e l' irritarti intanto 

Giova a me molto ; e il farti udir sì il vero. 

Che al ritornar del tuo coraggio io cada 

Vittima prima: e, se me pria non sveni, 

Ottavia mai svenar non puoi, tei giuro. 

Io trar di nuoyo^ e a più furore, io posso 

La già commossa plebe; appien svelarle 

Io posso i nostri empi maneggi: io, trarti, 

Pili che noi credi, ad ultimo perìglio. ^ 

Io di Neron fui consigliero; e m'ebbi 

Vestito il core dell'acciar suo stesso. 

Io, vii, credei per compiacerti, o finsi 

Creder, (pur troppo l ) del perduto trono 

Reo Britannico pria; quindi Agrippina 

D'avertei dato; e Plauto e Siila rei 

D'esserne degni reputati; e reo 

Di più volte serbato avertei, Burro: 

Ma reo stimai me più di tutti, e stimo; 

E apertamente, a ogni uom che udire il voglia. 

In vita e in morte, io '1 griderò. Tua rabbia 

Sbramala in me ; securo il puoi ; ma trema 

Se Ottavia uccidi: io te l'annunzio ; tutto 

Sovra il tuo capo toraerà il suo sangue. — 

Dissi ; e il dir m'importava. -^ A me in risposta 

Manderai poscia, a tuo grand'agio, morte. 
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SCENA III. Nerone, Poppsj. 



Pop* OiGNOR, deh 1 frena il furor tuo... Ner, Tai detti 
Scontar farotti in breve. — Oh rabbial... Oh ardirei 
Finché non giungon l'armi, io son qui dunque 
Minor d'ogni uomo ? Or da ogni parte ho stretta 
Di diversi rispetti; ad uno ad uno, 
Costor che a un tratto io svenerei, m*è forza. 
Con lunghi indugi^ ad uno ad un svenarli. 
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Pùp. Ob quai punture al cor mi sento l oh quanto 
Meco roì adiro l Io son la ria cagione 
D'ogni tuo affanno, io sola. Ner, A me più cara 
Sei, quanto più mi costi. Pop. È tempo al fine. 
Tempo è, Neron, ch'alto rimedio in opra 
Da me si ponga, poiché sola io'l tengo* 
Queta mai non sperar l'audace plebe 
Finch' io son teco. Ahi generosa prole, 
Qual darle io pur di Cesari son presta , 
Roma or la sdegna. Alla prosapia infame 
Di egizio schiavo un di pervenga, è meglio. 
La imperiai possanza. -^ Animo forte , 
Qual non m'avrò fors'io, sveller può solo 
Ór da radice il male. -^ Ancor ch'io presti 
Velo, e non altro, al popolar tumulto 
Che altronde vien, pure in mio core ho fermo... 
Ahi, si, pur troppo u.» e il deggio e il voglio... 

Ner. Ahi cessa. 

Tempo acqubtar m'era mestier col tempo ; 
E già ne ottenni alquanto. Omai, che temi? 
Trionferemo, accertati... Pop. Debl soffri. 
Che, s'io pure a' tuoi piedi ora non spiro... 
L'ultimo addio ti doni... Ner* Ohi che iavellil 
Deh 1 sorgi. Io mai lasciarti ?..« Pop, A te che giova 
Meco infingerti? Appien fors'io non veggo. 
Signor, che tu, sol per calmar miei spirti. 
Or di celarmi il tuo timor ti sforzi? 
Non leggo io tutti. i tuoi più intemi affetti 
Nel volto amato ? occhio di donna amante. 
Sagace vede. — Attonito^ da prima. 
Delle insolenti popolari erida 
Fosti, al tornar di Ottavia; or, crescer odi 
L'ardire; onde atterrito... Ner. Atterrito io ?... 

Pov< So che il forte tuo core ognor persiste 
Nella vendetta; ma son dubbi i mezzi: 
£ intanto esposto a replicati oltraggi 
Bimani tu. Le irriverenti fole 
Per anco udir di un Seneca t'è forza: 
Ben vedi...iVer. Atterrito io? Pop. Sì; per me il sei: — 
Né in te potrebbe altro timor: tu tremi 
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Che il popolar furore in me non cada. «^ 
Amar potresti, e non tremare? Il tuo 
Stato mi è lieve argomentar dal mio. 
Del tuo periglio, e di tua immago io piena, 
£ di me stessa immemore, ad un lampo 
Di passeggìera pace, or non mi acqueto. 
Ai terror nostn io vo'dar fine, e trarre 
Te d'ogni rischio, .a costo mio. Per sempre 
Perder ti vo*, per conservarti il core 
Del popol tuo. Ner. Ma che? mi credi?... 
Pop, Aht lascia: 

Farti in tuo prò forza vogl' io : son ferma 
Di abbandonare il trono tuo; sbandirmi 
Di Roma; e, s'uopo fia, dal vasto impero. 
Quella che il volgo in seggio or vuole, in seggio 
Donna rimanga, poiché il volgo è fatto 
L'arbitro del tuo core: abbiasi il trono, 
( Ma questo è il men ) del mio Nerone ell'abbia , 
£ il talamo e l'amore... Ahi me infelice !... 
Così tu pace e sicurezza avrai. — - 
Sollievo a me, s'io pur merto sollievo, 
£ s' io posso non tua restare in vita , 
Bastante a me sollievo fia l'averti, 
Col mio partir, tolto ogni danno... Ner, Ai preghi 
Del tuo consorte arrenditi, o i comandi 
Del tuo signor rispetta. A me non puoi, 
Neppur tu stessa, toglierti , né il puote 
Umana forza, se il mio impero pna 
Non m'é tolto, e la vita. All'ira immensa 
Ch'entro il petto mi bolle, alla vendetta 
Ch'esser de tanta, (anch'io la veggio) i mezzi 
Son lenti; e il paion più ; ma il venir tarda 
Nocque a vendetta mai ? Pop, Credi, a salvarti, 
O a più tempo acquistar, giovar può solo 
Il mio partir: vuoi che sforzata io parta , 
Mentre il posso buon grado? Il popol s'ode 
Ciò minacciare ; e la minor fia questa 
Di sue minacce : a Ottavia altro marito 
Sceglier pretende, e che con essa ei regni. 
Sta il trono in lei; tu il vedi. Or ch'io ti lasci 
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Scambiar Poppea pel trono? Ah! Neron, prendi 
L'ultimo addio... Ner, Non più: troppo m'irrita... 
Pop. E s'anco il di pur giunse, ove tu palma 
Abbi d'Ottavia, e della plebe a un tempo, 
Odio pur sempre ne trarrai, non poco. 
£ allor; chi sa? ne incolperesti forse 
La misera Poppea. Quel ch'or mi porti 
Verace amor, chi: sa se in odio allora 
Noi volgeresti, ripentito ? Oh cielo 1... 
A un tal pensier di tema agghiaccio. Ah lungi 

10 da te morrò pria;... ma intero almeno 
Cosi il tuo amor ne porto io meco in tomba... 

Ner> Basta ornai, basta: in me già l'ira è troppa... 
D'abbandonarmi ogni pensier deponi. 
£ Roma, e il mondo, e il ciel noi voglian, mia 
Sarai tu sempre: a te Neron lo giura. 

SC£NA IV. 

TiGEiiiNOy Nerone y Poppea. 

Tig. V IVA Neron. Ner. Gli hai tu dispersi? spenti? 
Signor son io di Roma ? — E che ? tu tomi 
Senza sangue sul brando? Tig, Ancor di sangue 
Tempo non è; ma ben si appressa, io spero. 
Pur, grand'arte esser vuole : io fei più grida 
Sparger fra'l volgo: or, che ti appresti forse 
A ripigliare Ottavia, ov'ella possa 
D'alcune taccie di maligne liugue 
Purgar sua fama; or, che gli oltraggi insani 
Fatti a Poppea, destato a nobil ira 
Aveano il cor d'Ottavia stessa; e ch'ella 
Di pace in Roma apportatrice riede , 
Non di scompiglio... Pop, E crede il popol stolto. 
Ch'io la di lei pietà?... iVcr. Sempre arte, sempre? 
Non ferro mai? Tig. La men probabil cosa, 
Vera talvolta al popol pare. O stanco 
Fosse, o convinto, a queste varie voci , 
Ei rattemprò di sua ribelle gioia 

11 gran bollore in parte. 11 di frattanto 
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Si muore; e fian segnai funesto l'ombre 
Di ragioni ben altre. Già già taciti 

I pretoriani schieransi. ; proscritte 

Già son piii teste. Il nuovo sol vedrassi 
Sorger nel sangue^ e nel silenzio, quindi. 
Ma, se pur spento ogni tumulto affatto 
Doman tu vuoi; se a breve gaudio falso. 
Lungo, terribil lacrimar verace 
Vuoi che sottentn, ad evidenza piena 
Or t'è mestiero trar le accuse gravi 
Già intentate ad Ottavia: in altra guisa 
Mai non verresti del tuo intento a fine. 
Tutti uccider non puoi... Ner, Men duol. 
7%. Ma tutti 

Convincer puoi. L'ultima strage è questa, 
Ove adoprar l'arte omai debbi. Ntr, Vanne , 
Poich'è pur forza ; e le intentate accuse 
Caldamente prosiegui. Andiam, Poppea: 
Vendetta avrem di quest'iniqua. Intanto 

II di verrà che, a compier nìie vendette. 
Più mestier non mi fia l'altrui soccorso. 

Fine dell' tUto quarto. 



ATTO QUINTO. 
SCENA L Ottavia. 
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eco, già il popol tace: ogni tumulto 
Cessò; rinasce il silenzio di morte 
Col salir delle tenebre. Qui deggio 
Aspettar la mia sorte ; il signor mio 
Così l'impone. — Or, mentre sola io piango , 
Che fa Nerone? In rei bagordi egli apre 
La notte già. Securo stassi ei dunque? 
Sì tosto? appieno?... E in securtà pur vivai 
Ma, a temer pronto, e a distemer del pari j 
Nulla ei più crede ad un lontan perìglio: 
T)i un tanto error, deh, non glien tomi il danno! — 
Fra disoneste ebrezze e sozzi giuochi 
Di scurril mensa, or (qual v'ha dubbio?) orrenda 
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M&rte ei mi appresta. Il fratel mìo giii vidi 
Cader fra le notturne tazze spento ; 
Scrìtto in note di sangue a mensa anch'era 
D' Agrippina l'eccidio : ognor la prìma 
Vivanda è questa che a sue liete cene 
Imbandisce Neron; le palpitanti 
Membra de' suoi. — Ma, il tempo scorre^ e niuno 
Venire io veggio,*., e nulla so... Del tutto 
Seneca anch'egli or mi abbandona?... Ah, forse 
Piii non respira... Oh cielo l... ei sol pietoso 
Era per me... Neron già forse in lui 
n furor suo.*. Ma, oh gioia l Eccolo, ei viene. 

SCENA II. Ottavia, Seneca. 

Ott, k^ENECA, oh gioia 1 ancor sei dunque in vita ? 
Vieni, o mio piii che padre... E che? nel volto 
Men trìsto semorì: ohi che mi arrechi? Sen. Intatta, 
Godi, è pur sempre la innocenza tua. 
Le tue tante virtù d'alcun lor raggio 
Infiammato a virtude hanno i più nassi 
Servili con. Infra martirj atroci , 
Fra strazi orrendi, le tue ancelle a un grido 
Tutte negaro il tuo supposto fallo. 
Marzia fra loro era da udirsi: in fermo 
Yirìl libero aspetto (e da far onta ■ 
A noi schiavi tremanti) in Neron fitti 
GÌ' imperterrìti sguardi, ora a vicenda 
Tigelhno, or Nerone, ad alta voce 
Mentitor empi iva nomando; e piena 
Di generosa rabbia, inni solenm 
Di tua santa onestà cantando, salda 
£Jla ai tormenti, da forte spirava. 

Ott» Miserai ahi degna di miglior destino 1... 
Ma ciò che vale? A ricomprar mio sangue 
Havvi sangue che basti ? Sen, Or , piii che pria , 
Scabro a Neron fassi il versarlo. Hai tratto 
Lustro ed onor donde sperò l'iniquo 
Che infamia trar tu ne dovresti, e morte, 
fjucero stesso, benedire ei s'ode 
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Il suo morire. Or giuramenti orrèndi. 
Per cui sua testa agli infernali Numi 
Consacra; or spande liberi e feroci 
Detti, che attestan tua virtude; or giura 
Pili a grado avere e funi e punte e scuri, 
* Che Toro offerto di calunnia in prezzo. 
>Di Tigellino ei le promesse infami 
Chiare ad ogni uomo fa; lo ascoltan pieni 
D'inusitato orror gli stessi feri 
Suoi carnefici, e quasi le lor mani 
Trattengon, mal lor grado. In fretta io vengo 
Il grato avviso a dartene. Ott. Deh! mira, 
Clii viene a me: miralo, e spera. Sen, Oh cielo t 

SCENA III. 
TiGSLUNO, Ottavia i Seneca. 

Tig. Xl tuo signor ver te m'invia. Ott. Dehl rechi 
Tu almen mia morte? Or che innocente io sono 
Grata sarammi. Tig» Il tuo signor per anco 
Tal non ti crede ; e, ad innocente farti. 
Non bastava il munir di velen pria 
Eucero, e tutte le tue conscie ancelle. 
Si, che ai martfr non resistesser: gli hai 
Tolti ai tormenti, ma a te stessa il mezzo 
Di scolparti toglievi. Ott. Or, qual novella 
Menzogna?... 7%. Ornai vieta Neron che fallo 
Non ben provato a te si apponga. Or altra. 
Ben altra accusa or ti s'aspetta; e il reo. 
Non fra' martir, ma libero, e non chiesto , 
Viene a mercè. Ott. Qual reo? Parla. Tig. Aniceto. 

Sen. D'Agrippina il carnefice! Ott, Che sento? 

Tig. Quei cne Neron d'alto periglio tiesse: 
Fido era allora al suo signor; tu, donna, 
Traditor poscia il festi. Ei ripentito. 
Vola or sull'orme tue : primo ei ^ s'accusa ; 
E tutto svela : ma non men sua pena 
Ne avrà perciò. Ott. Quale impostura?... Tig. £i forse 
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L'armala^ ond*è duce in Mìseno, a un cenno 

Tuo ribellar non prometteatì ? — E dirti 

Deggio, a qual patto ? CUt. Ahil lassa me! Che ascolto? 

Oh scellerata gente 1 oh tempi l... Tig. Impone 

À te Nerone^ o di scolparti a un tempo 

Dei sozzi amori ^ e de' sommossi duci ^ 

£ degli audaci motti, e delle tante 

Tese a Poppea, ma invano, insidie vili, 

E del tumulto popolare, e vuole 

Che rea ti accusi: a ciò ti dona intero 

Questo venturo di. OtL ... Troppo ei mi dona. — 

Vanne, a lui torna : e pregalo ch'ei venga 

Qui con Poppea. Narrar vo' solo ad essi 

I miei tanti delitti : altro non chieggo : 

Tanto impetrami; va. Dell'onta mia 

Lieta e a gioir venga Poppea; l'aspetto. 

SCENA IV. OTTjtrjA, Sesjscj, 

Srn, 1-J che vuoi far? Ott, Morir; sugli occhi loro. 

Sen, Che parli?... Oimèl tei vieterà se il brami... 
Ott, E im s\ gran dono da Nerou vogl'io ? — 
Ad altri il chieggo ; e spero... Sen, Erami .noto 
Nerone assai ; ma pur, noi niego, or sono 
D'atro stupor compreso. Ognor più fero 
Ch'altri noi pensa, egli è. Ott, — Seneca, ad alta 
Impresa, io te nel mio pensiero ho scelto. 
S'nai per me stima, amor, pietade in petto, 
Oggi men puoi dar prova. A me già fosti 
Mastro di onesta e a incorrotta vita ; 
Di necessaria morte esser mi dei 
Or tu ministro. Sen, Oh ciel !..i Che ascolto?... Morte 
D'impeto insano esser de' figlia ? Ott, A vile 
Tanto mi hai tu, che d'immutabil voglia 
Non mi estimi capace? Or, non è forse 
Morte il minor dei minacciati danni ? 
Ch'altro mi resta? di*. — Tu taci? 

Sen. ... Oh giorno! 

Ott, Su via, rispondi ; altro che far mi avanza ? 

Sen* ... Mi squarci il cor... Ma, poss'io mai si crudo 
Mfieri, voi, I, ai 
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Esser da ciò?... Ott. Saviezza in te fallace 
Or tanto fìa? Puoi dunque esser si crudo 
Da rìmirarmi straziata in preda 
Della rivai feroce, a cui mia vita 
Poco par, se mia fama in un non toglie? 
Lascianni esposta alle mal compre accuse 
D'ogni ribaldo hai core? alla efferata 
Del rio Nerone insazi'abil ira ? 

Sen, ... Oh giorno infausto 1 Or perchè vissi io tanto? 

Ott, Ma, e che t'arresta?... e cne paventi?... Ancora 
Forse hai speme? Sen, Chi sa?... 

Ott, Tu, men ch'ogni altri, 

Speri : Neron troppo conosci : hai fermo 
Tu per te stesso (e certo a me noi nieghi) 
Sfuggir da lui con volontaria morte. 
Tu, fermo in ciò, da men mi credi ; e m'ami ? 
Tremendo ei m' è, fin che dell'alma albergo 
Queste misere mie carni esser veggio. 
<3h qual può fame orrido strazio 1 e s'io 
Alle minacce, ai tormenti cedessi? 
Se per timor mi uscisse mai del labbro 
Di non commesso, né pensato fallo, 
Confessi'on menda-ce ?... Da lunghi anni 
Uso a mirar dappresso assai la morte p 
Tu stai securo: io non cosi: d'etade 
Tenera ancor, di cor mal fermo forse ; 
Di delicate membra; a virtù vera 
Non mai nudrìta : e incontro a morte cruda 
Ed immatura, io debilmente armata : 
Per te, se il vuoi, fuggir poss'io di vita; 
Ma, di aspettar la morte io non ho forza. 

Sen, Misero me 1 co' miei cadenti giorni 
Salvar sperava i tuoi. Dovea la plebe 
Udir da me le ascose, inique, orrende 
Arti del rio Neron ;... ma invano io vissi : 
Tace la plebe ; ed altro omai non ode 
Che il timor suo. Di questa orribil reggia 
Mi è vietato l'uscire... Oh ciel l chi vale 
Contro empio' sir, s'empio non è ? 

Oit, Tu piau|p?— 
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Me dair infamia^ e dai martir^ deh! salva: 
Da morte, il vedi, ogni sperarlo è vano. 
Salvami, dehl pietade il vuole... Sen. £ quando... 
Io pur volessi,... in si brev'ora,... or... come?... 
Meco un ferro non ho; giunge a momenti 
Nerone... Ott. Hai teco il velen sempre.: usbergo 
Solo dei giusti in queste infami soglie. 

Sen. Io,... con me?... OtL Sì; tu stesso, altra fiata 
Tu mei dicesti. I più segreti affetti 
Del travagliato animo tuo, qual padre 
Tenero a figlia, a me svelavi allora. 
Rimembra, deh! ch'io teco anco ne piansi. — 
Ma, il nieghi? Io già maggior di me son fatta. 
Necessità fa prodi anco i men forti. 
Giunge or ora Nerone ; al fianco ei sempre 
Cinge un acciaro : io mi v'avvento^ e il traggo, 
£ men trafiggo... La mia destra forse 
Mal servirammi: io ne farò pur l'atto. 
Dì aver tentato di trafigger lui. 
Mi accuserà Nerone, e ad inaudita 
Morte dannar tu mi vedrai... Sen. Dehl donna* 
Quai strali di pietade a me saetti?... 
Per me il vorrei... Ma... t'ingannasti ; io meco 
Non ho veleno... Ott. .» £ ognor non rechi in dito 
Un fido anello ? eccolo; il vo^io... Sen. Ahi lascia... 

Ott. Invano... Io '1 tengo. Io ne so l'uso : ei morte 
Ratta e dolce rinserra... Sen. Il ciel ne attesto... 
Dehl ten prego,... mei rendi... Or, s'altra via... 

Ott. Altra non resta. Eccolo schiuso... Io tutta 
Già sorbita ho coU'alito la polve 
Mortifera... Sen, Me misero L. Ott. Gli Dei 
T'abbian mercè del prezioso dono. 
Opportuno a me tanto... Ecco... Nerone. 
A liberarmi... dehl... morte... ti... affretta. 

SCENA V. 

JVjSBOifE, Poppe A, Tigeliino, Ott Ari a, Seneca. 

Ner. V>IAGI0N funesta d'ogni affanno mio. 
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Dalle mie roani al fin chi ti sottragge? 
Chi per te grida ornai ? Dov'è la plebe ? -— 
Ben scegliesti: partito altro non hai 
Che svelarti qual sei ; far chiaro appieno 
A Roina^ e al mondo ogni delitto tuo; 
Me discolpar presso al mio popol^ darti^ 
Qual t'è aovuta, con infamia^ morte. 

Sén, Più non mi pento, e fu opportuno il punto. 

OtL Nerone, appien già sei scolpato ; godi. 
Già d'esser stata tua^ d'averti amato. 
Data men son debita pena io stessa. 

Ner, Pena? che festi? Ott. Entro mie vene serpe 
Già un fero tòsco... Ner, E donde ?.«. 

Pop. Or mio davvero, 

Neron, tu sei. Ner, Donde il velen?... Tu menti. 

Tig, Creder noi dei ; severa guardia... Sen, E paossi 
Deluder guardia ; e il fu la tua. Gli Dei 
Scampo ai giusti non niegano. Ott. Mi uccide 
Il tòsco in breve ; e tu il vedrai : pietoso 
Ecco chi '1 diede ; anzi, a dir ver, gliel tolsi. 
Caro ei l'avrà se nel punisci ; io quindi 
Noi celo. Mira ; in questa gemma stava 
La mia salvezza. Di tua feda in pegno. 
Il di delle roortali nozze nostre , 
Tal gemma tu darmi dovevi... Ner. TI veggio, 
L'ultima è questa, e la più orribil trama, 
Per far che Roma mi abborrìsca. Inicpio, 
Tu l'ordisti ; ma or ora... Pop, Alla tua pena 
Ti sotti^aesti, Ottavia ; invan sottrarti 
Speli all'infamia. Ott. A te rispondo io forse? — 
Tu, Nerone, i miei detti ultimi ascolta. 
Credimi, or giungo al fatai punto, in cui 
Cessa il timor, né il simular più giova, 
Ov'io pur mai fatto l'avessi... lo moro: 
E non mi uccide Seneca :... tu solo. 
Tu mi uccidi, o Neron: benché non dato 
Da te, il velen che mi consuma, è tuo. 
Ma il veleno a delitto io non t'ascrivo. 
Ciò far tu pria dovevi; da quel punto 
In cui t' increbbi: eri men crudo assai 



ATTO QUINTO. 325 

Neiruccidermi allor, che in darti a donna 

Che amarti mai^ volendo^ noi sapria. 

Ma, ti perdono io tutto ; a me perdona, 

(Sol mio delitto) se il piacer ti tolgo, 

Coll'afTrettare il mio morir poch'ore , 

D'una intera vendetta. Io ben potea 

Tutto, o Neron, tranne il mio onor, don aiti; 

Per te soffrir, tranne l'infamia, tutto... 

Niun danno a te fia per tornarne, io spero,... 

Dal... mio... morire. Il trono è tuo : tu il godi : 

Abbiti pace... Intorno al sanguinoso 

Tuo letto... io giuro... di non mai... venirne 

Ombra dolente... a disturbar... tuoi... sonni... 

Conoscerai frattanto un di costei. — 

Ner, Più la conosco, più l'amo; e più sempre 
Di amarla io giuro. Sen, In cor Fultimo stile 
Questi detti le piantano : ella spira... 

Pop. Vieni; lasciam questa funesta stanza. 

Ner» Andiamo : e sappia or Roma tutta, e il can^o. 
Ch'io costei non uccisi: e in un pur s'oda 
Il delitto di Seneca, e la morte. 



T 



SCENA VI. Seneca. 



E preverrò. — Ma l'altre età sapranno. 
Scevre di tema e di lusinga, il vero. 



FINE. 



TIMOLEONE 

ARGOMENTO. 

JL IMOLBONB {o Timoleonte, com' altri dicono) e Ti» 

mofans, figli di Timodemo, illustre cittadino di Co» 

vinto, vissero 54o anni circa avanti Pera volgare. Il 

fattOy che somministrò il soggetto a questa tragedia, 

appartiene alla giovinezza di Timoleone , che fu poi 

gran capitano, e uomo sempre di schietta e severa 

virtù, così in patria^ come in Sicilia e in Siracusa , 

ove temano i gloriosi suoi giorni, Timofane, giovane 

di spiriti ardenti, pieno di valore, e pia d ambizione, 

aspirava signoreggiare Corinto; e avea già spinti 

molto innanzi i suoi disegni, sicché tenevasi ornai si-» 

euro della suprema autorità. Egli offeriva però di 

dividerla col fratello , di cui era tenerissimo ; ma 

Timoleone era di tutt* altro carattere ; e amava so* 

prattutto la libertà de* suoi concittadini, e la propria. 

Così adoprò egli le pia vive rimostranze, insinuazioni 

e preghiere per rimovere Timofane dal suo proposito. 

f^eggendo poi tornar tutto inutile , stimò di dover 

anteporre la salute della patria a quella del fratello. 

Non osò contaminar la sua mano nel sangue di lui; 

ma si valse di quella di un Aruspice, da cui lo fece 

uccidere. I rimproveri, che perciò gli fece sua madre, 

la quale d'indi in poi non volle vederlo rrud più, lo 

contristarono a segno, ch'eifu pia volte in pensiero 

di darsi la morte* 

INTERLOCUTORI 

TIMOLEONE 
TIMOFANE 
DEMARISTA 
ECHILO 

iou)ATi DI TIMOFANE 

Scena, la casa di Timojane in Corinto* 
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ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

TiMOFANE, Echilo* 

Ti. XZiCHiLO^ no; se al fianco mio la spada 
Tinta di sangue vedi, a usar la forza 
Non sono io tratto da superbe voglie ; 
Ma il ben di tutti a ciò mi spinge, e il lustro 
Di Corinto, che in me sua possa affida. 

Ec. Sa il ciel s' io t'amo 1 Dai primi anni nostri 
Stretti sWan fra noi telaci nodi 
D'amistade, a cui poscia altri più santi 
Ne aggiungevam di san^e. A me non sorst 
Più lieto dì, che quello ov'io ti diedi 
L'unica amata mia germana in sposa. 
Oltre all'amor, di maraviglia forte 
Preso m'hai poi, quando inaudite prove 
Del tuo valor contro Pleone ed Argo 
Mirai, pugnando al fianco tuo. — Non puoi, 
Né dei tu star privatamente oscuro: 
Ma di Corinto le più illustri teste 
Veggio da te troncarsi; e orribil taccia 
Tu riportarne di tiranno. Io tale 
Non ti estimo finor; ma immensa doglia 
In udir ciò mi accora. TH. £ duol men grave 
Forse, in ciò far, me non accora? eppure,^ 
Se a raffermar nella città la pace, 
Forza è tai mezzi usar, ch'altro poss'io? 
Gli stessi miei concittadini han termo 
Che pendessero ognor dal sol mio cenno 
Ben quattrocento brandi. Alcune io mieto 
Illustri, è ver, ma scellerate teste; 
Teste, che a giusta pubblica vendetta 
Eran dovute già: dei lor rio seme 
Gente assai resta, che gran tempo avvezza 
A vender sé, la sua città, i suoi voti, 
Va di me mormorando. Òstacol troppo 
A lor pratiche infide è il poter mio; 
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Quindi ogni astio^ ogni giìdo^ ogni querela. 

Ec, Confusion, discordia^ amor di parte^ 
E prepotenza di ottimati^ or qua^i 
A fin ci han tratti^ è vero. Ornai qual forma 
Di reggimento a noi più giovi^ io forse 
Mal dir saprei ; ma' dico, e il dicon tutti, 
Cile mai soffrir, mai non vogliam tal forma , 
Cile non sia liberissima. I tuoi mezzi 
A rafi'ermar la intema pace , assai 
Più grati avrei se men Gostasser sangue. 

77. Per risparmiarne, anco talor sen versa. 
I>a infetto roi*po le già guaste membra 
S* io non reciao, rinsanir pon l'altre? 
He' più corrotti magistrati lio sgombra 
Già in parte la città: tempo è che al fonte 
Di tanto mal si vada, e con più senno 
A repubblica inferma or si soccorra 
D'ottime leggi. Se tiranno è detto 
Chi le leggi rinnova, io son tiranno; 
Ala, se a ragion, chi le conculca tale 
Si appella, io tal non sono. Ogni opra mia 
Esecutrice è del voler dei molti: 
Dulgonsi i pochi: e che rileva? Ec, E pochi 
Saran, se il fratel tuo, quel senza pari 
Giust'uom, Timoleon, fra lor tu conti? 
Più che sé stesso eì t'ama , e assai pur biasma 
Altamente i tuoi modi. Io creder voglio 
Santo il tuo fin; ma, impetuoso troppo 
Tu forse, oprare anco aDuon fin potresti 
Mezzi efficaci tnippo: in man recarsi 
Il poter sommo, a qual sia l'uso, è cosa. 
Credilo a me, Timofane, di gravi 
Perigli ognora; e il più terrìbil parmi 
Poter mal far, grande al mal fare invito. 

77. Savio tu parli ; ma se ardir bollente 
Alle imprese difficili non spinge. 
Saviezza al certo non vi spinge. In Sparta 
Vedi Licurgo, che sua regia possa 
Suddita fare al comun. ben volea : 
Per annullar La tirannia^ non gli era 
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Da pria mestier farsi tiranno? Ahi sola 
Può la forza al ben far l'uom guasto trarre. 
Ec, E forza hai tu. Deh, voglia il ciel che a schietto 
Fin virtuoso ognor fra. noi Tadoprì! 

SCENA II. Dbmarista, Timofanb, Echilo, ^ 

Dem» Il iglio, del nome tuo Corinto suona 
Diversamente tutta. A' cor lusinga 
Dolce pur m'è l'esserti madre, il prode 
Già della patria fosti : udir mi duole , 
Per altra parte, in te suppor non dritte 
Mire private: duolmi che in Corinto, 
Anco a torto, abborrire \xa uom ti possa. 
Ansia, pur troppo, io per te vivo. Tu O madre, 
Men mi ameresti se tu men temessi. 
Incontro a gloria perigliosa io corro: • 
Ma tale è pur .l'ufficio in noi discorde; 
Temer tu donna, e imprender io, Dem, Mìe grata 
Questa tua audace militar fierezza; 
Kè me privata cittadiiia io tengo ; 
Me, di due grandi madre, onde sol uno 
Pili che bastante fora a me far grande 
Sovra ogni greca madre. Altro tion bramo 
Che a te veder Timoleone al fianco 
D'accordo oprar col tuo valor suo senno. 
Ti. Timoleon forse in suo cor finora 
Non dissente da me; ma il pas^eggiero 
Odio, che a nuove cose ognor éen dietro, 
Niega addossarsi; e me frattanto ei lascia 
Solo sudar nel periglioso arrin&o. 
Ec, T'inganni in ciò; già tei diss io: non lauda 
Egli il tuo oprar; se il fesse avresti meno 
Nimici, assai. Dem* Ben parli ; ed a ciò venga. 
Timoleone, a te minor sol d'anni. 
Puoi tu sdegnarlo in ogni impresa tua 
Secondo a te ? Dolcezza è in lui ben atta 
A temprar tuo bollore. In me già veggo 
Bieco volger lo sguardo orbate madri. 
Orfani fi^i^ e vedove dolenti; 
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In me cagìon del giusto pianger loro. 
Molti han morte da te ; se_ a dritto uccidi. 
Perchè ten biasma il fratel tuo ? se a torto. 
Perchè il fai tu? Loco a noi dia qui primo , 
Non la più forza, la più gran virtude. 
De' figli miei sulle terribili orme 
Si pianga, si, ma dai nemici in campo: 
Di gioia esulti il cittadin sui .vostri 
Amati passi ; e benedir me s'oda 
D'esservi madre. Ti, Iìq campo, ove dà loco 
Solo il valore, il loco a noi primiero 
Demmo noi stessi; infra oziose mura 
Di palpita cittàde, invidia armata 
Di calunnie e di fraudi il loco primo, 
A chi si aspetta, niega. A spegner questo 
Mortifer'angue ognor, pur troppo l è forza^ 
Che breve pianto a più durevol gioia 
Preceda ; e gloria con incarco mista 
N'abbia chi '1 fa. Mi duol che il fratel mio , 
Più merco io gloria, meno amor mi porti. 

Dem, Invido vii pensiero in lui?... Ti, Noi credo; 
Ma pur... £c. Ma pur, niun'altra impresa a fine 
Condur tu puoi, se caldamente ei teco 
Senno e man non v'adopra. 

77. Or, chi gliel vieta? 

Mille fiate io nel pregai; ma sempre 
Ritroso ei fu. Secondator, noi sdegno ; 
Ma sturbator, noi soffro. Dem, £ fia c^'io soffra, 
Ch'ei d'un periglio tuo non entri a parte, 
O che palma tu colga ov'ei non sia? 
Echilo, a lui, deh, vanne; e a queste case , 
Ch'ei più non stima, or da gran tempo stanza 
Di fratello e di madre, a noi lo traggi. 
Convinceremlo, od egli noi; pur eh oggi 
Solo un pensiero, un fine, un voler solo, 
A Demarista e a' figli suoi sia norma. 

SCENA III. Demarista, Timofane. 

Ti. m} orse ei verrà a' tuoi preghi ; ai replicati 
Miei^ da gran pezza^ è sordo: ei qual nemico 
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Me sfogge. Udrai come maligno adombri 
Ogni disegno mio d'atri colorì. 

Dem, Timoleon la virtù viva è sempre. 
Già tu non odi in biasmo tuo tal laude: 
Madre a figliuol può d'altro figlio farla. 
Ne giovi udir^ percb'ei ti sfugga. Ei t'ama; 
E ben tu il sai: col prematuro suo 
Senno talora ei rìcoprìa gli eccessi 
De' tuoi bollenti troppo anni prìmierì ; 
Ei stesso elegger capitan ti fea 
De' corinti cavalli ; e ben rìmembrì 
Quella fatai giornata^ ove il tuo cieco 
Valor t'avea tropp'oltre co' tuoi spinto^ 
Ed intrìcato fra le argive lance. 
Chi ti sottrasse da rovina certa 
Quel fatai dì ? Con suo perìglio grave. 
Non serbò forse ei solo, a' tuoi l'onore, 
La vittorìa a Corinto, a te la vita? 

7Y. Madre, ingrato non son; tutto rammento. 
Si, la mia vita è sua; per lui la serbo: 

' Amo il fratel quanto la glorìa : affronto 
Alti perìgli io solo ; egli goderne 
Potrà poi meco il dolce frutto in pace. 
Se il pur vorrà. Ma, che dich'io? Lo stesso 
Ei nou è piii per me, da assai gi'an tempo. 
I più mortali miei nemici ei pone 
Tra i più diletti suoi. Quel prepotente 
Archida, iniquo giudice, che regge 
A suo arbitrio del tutto or questo avanzo 
Di magiistratì, ei, che grìdanao vammi 
Di morte degno, in suon d'invidia e d'ira, 
Egli è compagno indivisibil, norma. 
Scorta al fratello mio. — Perchè la vita , 
Crudel, serbarmi, se m'insidia ei poscia 
Più preziosa cosa assai , la fama ? 

Peni. Non creder pure che a malizia, o a caso. 
Egli oprì. Udiamlo pria. TV. Madre, lo udremo; 
Deh, non sia questo il di che a creder abbi 
Me sconoscente, o mal fratello luil 
Sai, che il poter ch'ei già mi ottenne, or vuole 
Tonni ei stesso; e che il dice? Dem. Assai ila loegUp 
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Ch'ei teco il parta : egual ysiore è in voi ; 

Maggior^ soffri eh' io ì dica, è in lui prudenza. 

Ch6 non farete, uniti? f qual mai tempra 

Di governo eccellente esser può tanto? 

£ qual di me più fortunata madre. 

Se d'una gloria, e d'un poter splendenti, 

Fratelli, eroi, duci vi veggio, e amici? 

Ti, Madre, per me non resterà, tei giuro. 

Fine dell'atto primo* 

ATTO SECONDO. 

SCENA I. TiMOPAJiJS, EcHiio. 

Ec, X moLEON giunge a momenti : ai soli 
Tuoi preghi e miei, mal s'arrendea; nuU'altro 
Forza gli fé' che le materne istanze. 

Ti, Ben so; pieghevol core egli non cQpta 
Fra sue tante virtù : ma se varranno , 
Giunti all'oprar mio dritto, i dritti sensi. 
Oggi fìa *ì ai che il suo rigor si arrenda 
A mie ragioni ; o il di mai più non sorge. 

Ec, Con quel di voi, ch'ultimo ascolto, parmi 
Che il ver si alberghi; eppur sol uno è il vero. 
D'aroistade e di sangue a te congiunto. 
Di riverenza e d'amistade a lui , 
Campo vorrei frattanto, ove ad entrambi 
L'immenso affetto mio mostrar potessi. 
Indivisi, deht siate; e al senno vostro 
Me, mie sostanze, il cor, la mente, il brando. 
Deh 1 non vogliate disdegnar ministri. 

Ti. Ben ti conosco. Echilo mio... Ma veggio 
Timoleon venir: seco mi lascia, 
Yo favellargli a lungo; i sensi suoi 
Da solo a sol più maprii'à fors'egli. 

SCENA IL TiMOLSOKB, Timofahe. 

Ti. 3. RATELLO, al fin qui ti riveggo; in questi 
Larì^ pur sempre tuoi, benché deserti 
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Duramente da te. Mi duol che i cenni 
Sol della madre^ e non spontanea tua 
VogKa^ al f ratei ti rìconducan oggi. 

77/n. Timofane... Ti, Che sento? or pih non chiami 
Fratello me? tei rechi forse ad onta? 

7Vm. D'una patria, d'un sangue, d'una madre, 
Timofane, siam nati: a te fratello, 
Finora io '1 son ; ma tu , fratel mi nomi. 

Ti. Aht qual mi fai non meritata, acerba 
Rampona?... Jn qual di noi l'ira primiera 
Nascea? Che dico : ira fra noi ? tu solo 
Meco adirato sei. Tu mi sfuggisti; 
Tu primo fuor delle materne case 
Il pie portasti : a rattenerti io forse 
Preghi non adoprai, suppliche e pianto? 
Ma tu prestavi alle calunnie inique. 
Più che a mie voci, orecchio. All'ire tue 
Non ira io , no , dolcezza, amor, ragioni 
Iva opponendo, invano. — Or vedi, in quanta 
Stima ti tengo : a lieta sorte in braccio 
Mi abbandonavi tu; quindi in me speme. 
Anzi certezza accolsi che sostegno 
Io t'avrei nell'avversa: intanto andava 
Sperando ognor di raddolcirti, e a paiate 
Pur farti entrar del mio gioioso stato... 

7Ym. Gioioso? Ohi che di' tu? Dehl come ratto. 
Da ch'io piii non ti vidi, oltre ogni meta 
Scorso hai lo stadio insultator di regno 1 
Spander sangue ogni dì, gioioso stato ? 

7^, Ma, tu stesso, i cui giorni eran pur sempre 
Di giustizia, splendor, lume del vero, 
Non m'hai tu dato di giustizia il brando? 
Non mi ottenesti quel poter ch'io tengo. 
De' miei servigi in guiderdon, tu stesso ? 
Qual forza è dunque di destin sinistro. 
Che ognor nomar tirannico fa il sangue. 
Sparso da un sol; giusto nomar quant'altro 
Si dividon in molti ? Tim, Odi. — Cresciuti 
Insieme noi, l'un l'altro appien conosce. 
Ambizione che di obbedir ti vieta, 
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Aggiunta in copia a boUendssim'alma ^ 

Cne il moderato comandar ti toglie^ 

Tal fosti, e in casa, ed in Corinto, e in campo. 

Ti, Mi rimproveri or forse il don, cui piacque 
Al tuo saggio valore in campo farmi. 
Della vittoria e vita ? Tìm. Quel mio dono 
Era dover, non beneficio ; e arrise 
Fortuna a me in quel punto. Or non far ch'io 
Pentir raen debba. Io mai guerrier più ardente 
Di te non vidi; ne Corinto un duce 
Più valoroso mai di te non ebbe* 
Ma quando poscia a cittadine risse 
Fu creduto rimedio, (e d'ogni danno 
Era il peggior) l'aver soldati in arme, 
E perpetuo sovr'essi elegger capo ; 
Se al periglioso onore eri tu scelto, 
Se al militar misto il civil comando 
Cadeva in te, non m'imputar tal fallo. 
Io noi negai; ch'onta era troppa il farmi 
Del mio fratel più diffidente io stesso, 
Che d'un concittadino altri noi fosse; 
Ma di te, da quel di, per te tremai^ 
E per la patria più: ne in cor mi entrava 
Invidia, no : sol del tuo lustro io piansi. 

Ti. Mio lustro ? e che? non era il tuo fors'anco? 
Non -eri a me consiglio, anima, duce. 
Se tu il volevi ? e s io l'ardir, tu il senno 
Adopravam, di che temevi allora ? 

TVm. Sia che fratello, o a me signor ti estimi. 
Mal le lusinghe, ad ogni modo, or meco 
Ti stanno., — Ohi che di' tu ? sordo non fosti 
A' detti miei dal fatai dì che assunto 
Eri a novello insolito comando ? — 
Cinto di guardie il già privato nostro 
Albergo ; uscirne con regale pompa 
Superbo tu ; sovra ogni aspetto sculia 
Di timor mista indegnazion ; le soglie 
Di questo ostel, già non più mio, da infami 
Aduilator tenersi ; al ver sbandito 
Chiusa ogni entrata ; appresentarsi audaci^ 



ATTO SECONDO. 355 

D'oro e di sangue sitibondi, in folla 

Delator «mpi^ e mercenaria gente ^ 

E satelliti e pianti ed armi e sdegni^ 

£ silenzio e terror... Ciò non vidi io ?... 

£ pur troppo 1 noi veg^o? Esser mai questo 

Fero apparecchio orribile potea 

Il mio corteggio, mai? Ne uscii, che stanza 

Di cittadin questa non era ; e in core^ 

Pili ch'ira ancor^ di te pietà ne trassi ^ 

E del tuo errore, e del tuo orgoglio stolto. 

Tuoi replicati falli assai gran tempo 

Iva scusando io stesso; e grandi e plebe 

M'udian sovente asseverar che farti 

Non volevi tiranno. Ahi lasso 1 io vile^ 

Io per te fatto mentitore, io m'era 

Della patria per te traditor quasi, 

Ch'io conosceva appien tuo core. Io '1 feci 

Per torti, ingrato, di perìglio , e torre 

Tant'onta a me; non per aprìrti strada 

A reo poter, ma per lasciartene una 

Al pentimento. Tu E ad un tal fine intanto 

Scegliesti, in vece mia nuovi fratelli 

Fra' miei piti aperti asprì nemici. T'im. Ho scelto 

I pochi amici della patria, in loro. 

Non perch' io t'odio ; perch' io lei molt'amo 
Son io con quelli, e per sospender forse 
( Poiché distor tu non la vuoi ) quell'alta 
Vendetta giusta, che alla patria oppressa 
Negar non può buon cittadino. I prìmi 
Impeti regj in te frenar non volli. 
Pur troppo errai : per risparmiarti Tonta, 
Che a buon dritto spettavati, lasciai 
Spander sangue innocente ; o, se pur reo, 
Fuor d'ogni uso di legge da te sparso. 
Troppo t'amai ; troppo a te fui fratello , 
Oltre il dover di cittadino. Accolsi 
Lusinga in me, che gli odj, il no sospetto, 
E il vii terror, che a gara squarcian sempre 

II dubbio cor d'ogni uom, che farsi ardisce 
Tiranno, a brani lacei^ando il tuo , 
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Pena ti fòran troppa, e sprone n un tratto 
Airemendarti... Io ciò sperai: Io spero; 
Si, fratello ; e tei chìegcjio ; e^di verace 
Fraterno e in un cittadinesco pianto, 
( Inusitata vista ) oggi la gota 
Rigar mi vedi; e supplicnevol voce ' 
D'uom, che per sé mai non tremò , tu ascolti. 
È sorto al fine il dì ; giungesti al punto 
Infra tiranno e cittadtn, da cui^ 
O ti è forza arretrarti, x> a me fratello 
Cessar d'esser, per sempre. Ti. Archida parla 
In te: pur troppo i sensi suoi ravviso I 

SCENA III. 

DE.MARISTA, TlMOLBONE , TlMOFANE, 

Ti. jL^kh! vieni, o madre; tua mercè mi vaglia 
Del mio fratello a piegar l'alma alquanto... 

Tim. SI, vieni, o madre ; e tua merce mi vaglia 
A racquistarmi un vero mio fratello. 

Dem. Voi, Tun l'altro v'amate: or perchè dunque 
Sturbar vostra amistà ?... TV. La troppa austera 
Sua vinii, non de' tempi... TVm. Il desir suo, 
Superbo troppo, e in ver de' tempi degno, 
Ma indegno appien di chi fratel mi nasce. 

Dem, Ma che? sua possa, non da lui rapita , 
Potria dolerti? infra la plebe vile 
Indistinto vorresti, oscuro, nullo , 
Chi la patria salvò? Tim. Che ascolto! Oh fero 
Di regia possa pestilente fiato 1 
^ome rapido ammorbi octiì uom che schermo 
Non fa d'alti pensieri 1 On come tosto. 
Perfida voglia d'impero assoluto, 
. Entro ogni core alligni! — E il tuo le schiudi, 
Madre, tu pur? Tu, cittadina, desti- 
La vita a noi fratelli e cittadini: 
Né vile allora tu estimavi il nome 
Di cittadina : in vera patria nati. 
Qui ci allattasti, e ci crescesti ad està; 
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E accenti tuoi fra queste mura or odo, 
Convenienti al labbro stolto appena 
D'orientai dispotica reina? 

TV. Madre, tu il vedi : ei tutto a mal ritorce. 
Odi, fallace sconsigliato zelo, 
Come il fa sordo di natura al grido. 

Dem, Ma, quante volte non ti udiva io stessa 
Biasmar questa città? Guasti i costumi, 
I magistrati compri... Tinu Or di': m'udisti 
A magistrati iniqui antepor mai 
Compri soldati, ed -assoluto sire ? 
Per l'onor vostro e mio, supporti, o madre. 
Voglio innocente ancora, e te men tristo. 
Che impetuoso. A che l'oprar tuo incauto 
Trar ti possa, noi vedi? io dunque luce^ 
Io fiamma or sono alle tenèbre tue. 
N'hai tempo ancora. Alta, sublime ammenda , 
Degna di grande cittadin, ti resta, 
Generosissim'opra. 7Y. Ed è? Dem. Per cèrto, 
Magnanim'opra fia s'ella è concetta 
Entro al tuo petto generoso. Or, via , 
A lui l'addita. Tim, Il tuo poter, che reo 
Tu stesso fai coll'abusame, intero 

. Tu spontaneo il rinunzia. 77. — A te il rinunzio. 
Se il vuoi per te. TVm. Tolto a chi l'hai? favella: 
Al tuo fratello, o ai cittadini tuoi ? 
Rendi alla patria il suo; né me capace 
Creder mai di viltà. S'altri il tenesse, 
Privo ne fora ei da gran tempo. Pensa 
Ch' io finor teco aperti mezzi... 7Y. Io penso 
Che tormi incarco, che dai piii mi è aato, 
Soli il possono i più. Forza di legge 
Creato m' ha ; legge mi sfaccia, io cesso. 

Tim. E di leggi tu parli, ove insolente 
Stuol mercenario fa di forza dritto? 

Ti. Vuoi dunque inerme all' ira cieca espormi , 
All' invìdia^ alla rabbia, alla vendetta 
D'Archìda, o d*ft]tri al par di lui maligni. 
Cui sol raffrena il lor timore? 7Vm. Armato 
Sii d'innocenza, e non di sgherri; e vela 
jàlfieri , voi, /• %%• 
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Del timor d'altri al tuo non far. Se iniquo 
Non sei, che temi? ove tu il sii, non solo 
D'Archida l'ira^ ma il furor di tutti 
Temi;... ed il mio. 

J)em, Che ascolto? Oimèi fra toì 

Di discordia si accende esca novella, 
Mentr*io vi traggo a pace? Ahi lassai... 

Ti. Madre , 

Con luì ti lascio. Ei, di tropp'ira caldo. 
Meco per or contender mal potria. — 
Sia qual sì vuole il parer nostro, od uno, 
O diverso, dal cor nulla mai trarmi 
Potrà che a te son io fratello vero. 

SCENA IV. Demarista, Timoleone. 

Tim, \Jdi miracol nuovo ! Ei , che la stessa 
Ira fu sempre ; ei, che più ch'Etna holle 
Enti^ il fervido cor; maestro il vedi 
Del fìnger già: della sua rabbia è donno, 

. Or che incomincia nel sangue a tuffarla. 

Dem, Figlio, ma in ciò, preoccupata troppo. 
La tua mente t' inganna. 7Hm, Ah l no l la vista 
Preoccupata hai tu, ne scorger vuoi 
Cosa manifestissima e funesta. 
Madide, da te lontano io vivo ; e avermi 
Al fianco sempre ti saria mestiero 
Per farti sano il core. A te fui caro... 

Dem. E ognora il sei; credilo... 

Tim, Amar tu dunque 

Dei, quanto me, la vera gloria. A gara 
Riacquistarla dobbiam noi: gran macchia 
Al mio fratel vo' torre: io l'amo, il giuro. 
Più di me stesso, o al par di te. Ma intanto. 
Tu in lui puoi molto ; e il dei risolver prima 
Al necessario e in un raagnantm'atto... 

Vcm. A ritornar privato? Tim, A tornar uomo, 
E cittadino; a torsi il meritato 
Odio di tutti, a rintracciar le prische 
Orme smarrite di virtù verace; 
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A tornarmi fratello; eh* io per tale 
Già già più noi ravviso. Invan lusinga ^ 
Madre^ ti fai : qui verità non entra, 
S'io non la porto. Infra atterriti schiavi 
Vivete voi: voi, di Corinto in seno, 
Spirate altr'axire : all' inumano vostro 
Ardir qui tutto applaude: odi le stragi 
Nomar giustizie ; i piii feroci oltraggi, 
Dovuta pena; il prepotente oprare , ■ 
Provida cura. Del rio vostro ostello 
Uscite : udite il mormorar, le grida. 
Le imprecazion di tutti: i cuor ben dentro 
Investigate ; e nel profondo petto 
Vedrete ogni uom l'odio covar, la vostra 
Rovina; ognun giurarvi infamia e morte; 
Cui più indugia, il timor, tanto più cruda , 
Atroce, intera, e meritata, debbe 
In voi piombar, su i vostrì capi.^ D^m. Ab figlio!.^ 
Tremar mi fai... Tim, Tremo per voi sempr'io. 
Di me pietà, xii .luì, di te, ti. prenda. 
A tale IO 8on, «b'ogni sventura vostra 
Più mia si £i: ma della patria a un tempo- 
Ogni olTesa a me spetta. Il cor nu sento 
Fra tal duo afietfi lacerar: son figlio , 
Cittadino, fratello: angusti nomil 
Niun più di me gli apprezza; e i dover tutti 
■Compierne brama : ah 1 non vi piaccia a prova 
Porre in me qual più possa. Io Greco nasco; 
E, Greca tu^ m'intendi. — Al fero punto 
D'esservi aperto, aspvo, mortai nemico. 
Me vedi pi*esso ; or fé prestami dunque^ 
Finche qual fi^io e aual fratello io parlo. 
Dem, Oh! qual Dio parla in te?... Faro ch'ei m'oda. 
Il tuo fratello... Tim, Ah l senza indugio, vanne , 
£ il persuadi tu. S'ei più non snuda f 
£ depon tosto il sanguinoso brando , 
Fia ih tempo, spero : ocgi tu puoi, tu sola, 
Comporre in pace i figli tuoi : con essi 
Viver di pubblic'aura all'ombra lieta; r— 
P disunirti^ o perderli per sempre* - 
Fine detratto secondo. 
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ATTO TER Z (K 

SCENA I. 

Deus ARISTA, Ecbilo^ 

Ec, v/ madre di Timofane, ben tempo 
È che ti dolga un colai figlio: al fine 
Ignudo eì mostra di tiranno il volto. 

Dem, Che fu? dov'è, ch'io rintracciar noi posto f 

Ec, E che? non sai?... Dem, Non so; narra. 

Ec» Per roano 

D'infami suoi satelliti, la vita 
£i toglie... Dcm^ A chi ? 

Ec, Nel proprio sangue immerso 

Archida giace: la vendetta è aperta; 
Nella pubblica via svenato ei spira: 
Né gl'iniqui uccisor sen iuggon ; stanno 
Feroci intorno al semivivo corpo 5 
Cui si vieta ogni aiuto. Ogni uoro che passa 
Fugge atterrito, e pianger osa appena 
Sommessamente. Ei muor, quel nobil^ giusto. 
Umano, e solo citta din, che òr%ìi^ 
Agli avviliti magistrati lustro. 
Timoleon rapir si vede in lui 
L'emulator di sue virtìi, l'amica 
Intimo, il solo... 

Dem, Ah! ehe mi narri? Oh citlot 

Or piii che pria lontana «infra i miei figli 
Fia la pace, o in etemo è rotta forse. 
• Misera mei... Che mai farò?... Ec, Ti volgi 
Dov'è il buon dritto, e del poter di madre 
Avvalorati. Ammenda al suo delitto 
Non so qual v'abbia, che a placar lo sdegno 
Del suo tratello, e di Corinto basti: 
Ma pur s'ei cede, e il rio poter sì spoglia, 
Raggio per Ini di speme ancor mi resta. 
Timoleon, fratello ^i è: pur troppo 
Congiunto e amko « lui son io : d'ingìuati 
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Tuccia ne avrem; pur forse ancor salvarlo... 
Ma, se indurito appieno ha il cor perverso 
Nella nuova tirannioLe di sangue, 
Trema per esso tu. Dem. Che sento? fb. Io, cieco 
Troppo fìnor su i vizi suoi naiscenti, 
Fui aall'empie arti sue tenuto a bada. 
Benché tarai, mi avveggo al fin ch'è l'ora 
Ch'io seco cangi o^ve, linguaggio e affetti* 
Dem. Deh! Tudiam pria... Chi sa? forse... Il tuo sdegno 
Io già non biàsmo;... né sì atroce fatto 
Difender oso ;... ma ragion pur debbe 
Averlo spinto a ciò. Finor suo brando 
Nei cittadin più rei cadea soltanto: 
Tremendo; è ver, ma sol tremendo a (juelli 
Ch'empi, biasmati, ed impuniti stanno , 
Perchè ogni legge al lor cospetto è muta: 
Tal fu finora ; il sai... Ec, Donna, se l'odi, 
Temo che udrai ragion piii scellerata 
Che non è il fatto. Dan. Eccolo. 

SCENA IL 

TiMOPANS, Dbmjrista, Ecbìlo, 

Dem. V^H figlio;... ahi lassa!... 

Che festi, o figlio? A confermarti taccia 
Di tiranno, tentare opra potevi 
Peegior tu mai? ne freme ogni uom: per sempre 
Tolto ti sei del tuo fratel l'amore. 
Ahi lassa me! chi può saper qual fine 
Uscir ne debba ?... Il tuo verace amico. 
Echilo, anch'ei ne mormora: ne piange 
La tua madre pur anco. Ahil che pur troppo 
È ver, pur troppo! perigliosi e iniqui 
Disegni fcovi, e feri rìschi affronti; 
La benda, ond'era a tuo favor si cieca. 
Mi toeli al fin tu stesso. Ti* Onde l'immenso 
Tuo duol? perchè? qual te ne toma danno? 
D'amistade, o di sangue Aixhida forse 
T'era stretto? Ben vedi, or del non tuo 
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Dolor ti duoli. Dem, A me qual danno? Quanti 
Tornar ten nonno.;. £b.£ assai tornar glien denso. 

Drin. E lieve danno il pubblic'odio nomi^ 
Quand'io teco il divido ? e il tremar sempre 
Una madre per te? d'altro mio figlio 
L'odio acquistar per te? fra voi nemici 
in etemo vedervi?... Ti, E voi pur odo. 
Benché non volgo, giudicar col volgo? 
Tu co' tuoi detti, io colla mano imprendo 
A cangiare il fratdUo. Archida avria, 
Fìnch'ei spirava aure di vita, in lui 
Contro me l'odio e l'ira ognor transfuso: 
La miglior parte ei de' fraterni affetti, 
.Si, m'usurpava. Al fin mi parve questo 
Sol, fra' suoi tanti, il capital delitto. 

Ec, Integro troppo, e cittadino, egli era: 
Questo h il aelitto suo. — Ma tu, pensasti , 
Che alla patria non spenta ancor rimane 
Timoleon? ch'Ecbilo resta?... Ahi folle L.» 
Dehl dove corri? Io già t'amava, e quanto • 
Il sai : dritt'uòmo io son ; te tal creaea : 
E il fosti, si, meco da prima : amico 
Mi avesti, e t'ebbi... Stretti, or sol di sangue 
Restiam : deh tu, non sciorre anco tal nodol 
Uom, che altamente si professa e giura 
Aspro nemico di virtii mentita, 
Mirami ben, son io. Ti, Di voi men lieve. 
Non cangio in odio l'amor mio sì tosto. 
Già v'ebbi, ed howi, oltre ógni cosa, cari; 
E a racquistare a me il frate!, Tamieo, 
Ogni mezzo teiTÒ^ Me non offende 
Il tuo schietto parlar: ma ancor pur spera 
Riguadagnarti, or ch'è Testacei tolto. 
Quanto a te,* madre, appien già t'ho convinta , 
Che nuovo fren vuoisi a Corinto imporre. 
Ch' io non v'abbia a placare a un tempo tutti ?..• 

Jìem* Offesa io son, pei fratel tuo...£c. Che ascolto? 
Tu inoflendibil per la patria sei? 

Dem, Son madre... Ec*J>\ Timofane. 2>em. D'e&traii^i^ 

Ec^ No, di Timoleon madre non sei. 
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DrM. Tu- Todi?... Ahi lassa mei... TV. Lascia ch*ìo solo 
Primiero affronti del fratel lo sdegno^ 
Pria che tu l'oda. A te fia duro troppo 
L'ascoltar sue rampogne. Io ti prometto 
Di trar costoro al parer mio: niun danno 
È per tornarne a loro : e, suo mal grado , 
Vo che con me Timoleon divida 
Il mio poter^ che omai securo io tengo. 
Da me, tu per te stessa, non dissenti : 
Te non governa amor di patria cieco: 
Ami i tuoi figli tu. Per or, mi lascia: 
Forse verranne a me il fratello: io il voglio 
Convincer prima: a parte poscia in breve 
Tu tornerai di nostra gioia. Ec, Ahi ch'egli 
Si arrenda a te, tanto è possibil, quanto 
Ch'io mi t'arrenda... Or, di': s'ei non si piega. 
Fermo sei dì seguir tua folle impresa? 
Pensaci; parla... Denu Echilo... Oimè,... ch'io sento 
Al cor presagio orribile l... Dehl figlio , 
Ten pnego ; almen non muover passo omai, 
Ch'io pria noi sappia. 
Ti* A te il prometto : or vanne : 

Nulla imprender vogl' io senza il tuo assenso ; 
Vivi secura; io'l giuro. Ho in me certezza 
D'annunziarti in breve intema pace , 
Stabile al par della grandezza estéma. 

SCENA III. TiMOFANB, Ecniio. 

Ec. XIMOLEON più maschio alquanto ha il petto; 
Noi vincerai come costei, già vinta 
Da sua donnesca ambizione. TV. I mezzi 
Di vincer tutti, in me stan tutti : il credi. 

JESr. Or parli al fin : questo è linguaggio all'opre 
Concorde appien. T'ho per non vile almeno, 
Or che favelli qual tiranno il debbe. 
Or io, qual deboe un cittadin, favello. 
Espressamente a rinunziarti io venni 
L'amistà tua. Né duole a me che m'abbi 
Deluso tu: se avessi io te deluso 
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Domani ì assaì^ ch'uom yerìtier son io. 

7Y. Io non rompo co5Ì d'amistà santa 
Gli alti viucoli antichi. — Ecliilo, m'odi. 
Mal tuo grado^ convincer io ti posso 
Che in me non era ogni virtù mentita, 
£ che può unirsi al comandar drittura. 
Se il mio pensier, di voler farmi primo, 
l'i tacoui ognor, s'anco il negai, negarlo 
Dovev'io a te; tu non mei creder mai. 
Uom lasciò mai sovrana possa? Errasti 
Forse tu allor che mi ti festi amico. 
Mentre aggiungendo io possa a possa andava: 
Ma, non men erri in questo di, se cessi 
D'esserlo, or quando è il mio poter già tanto. 

JEc. D'Archida dunque il sangue a me dovea 
Manifestar l'atroce animo tuo. 
Cui finor non conobbi ? E fia pur vero 
Ch'empio tanto tu sii?... Ma, on cieli s'io cesso 
D'esserti amico, a te rimango io pure 
Ancor congiunto... Ah! si; per la diletta 
Mia suora, a te non vile ; per aue' figli 
Teneri e cari, ond'ella ti fé' paare ; 
l'en prego, abbi di lei, di lor pietade. 
Poiché di te, di noi non l' hai. Corinto 
Non, qual tei pensi, ancor del tutto è muta: 
Breve pur troppo a te la gioia appresti, 
A noi pianto lunghissimo. Deh i modi... 
Mira, cn io piango; e per te piango. — Ancora 
Reo tant'oltre non sei, che ostacol nullo 
Più non ravvisi ; né innocente sei 
Da non temerne alcuno. Assai più stragi 
Mestier ti fan, pria che davver qui regni ; 
E atroce cor, quanto a ciò vuoisi, ah 1 forse 
Non l'hai... Tu il vedi; come ad uom ti parlo ; 
(]he in petto, paiTni, ancor favilla alcuna 
D'uman tu serni. Dal cessar di amarti 
All'abborrirti è più d'un passo:... e forte 
Mi costa il farlo... A ciò, dehl non sforzarmi. 

77. Ottimo sei ; non fossi tu ingannato 1 
Non t'amo io men per ciò. — Ma^ venir veggio 
Timoleone... 
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SGENA rV. 
TiMOLEONE, Echilo, Timofane* 

Ti, Una parola sola, 

Deh! mi concedi ch'io prìmier ti dica: 
Dirai tu poi... 7Vm. Tiranno almen non vile 
Credeva io te; ma vii sei quanto ogni altro. 
Ahi^ stolto io troppo l havvi tiranno al mondo 
Di cor non vile ? — AU'uccisor sublime 
D'ogni buon cittadino, arreco io stesso 
Un dei migliori che rimangon: vive 
Archida in me ; delitto inutil Testi ; 
Corinto intera in me respira; in questa 
Forte mia^ fera, liberissim'alma. 
Me, me trafìggi; e taci: a dirmi ornai 
Nulla ti avanza, a uccider me ti avanza. 

7^. O^y d'un tiranno i nuovi sensi ascolta. «— 
Questa mia vita è dono tuo; tu salva, 
Fratel, me l'hai: tu la ripiglia: armate 
Guardie al fianco non tengo : ecco il mio brando: 
Vibralo in me. Mira, ancora nudo il petto 
Porto ; non vesto ancor timida maglia; 
Securo io stommi al par di te. — Che tardi? 
Ferisci, su. L'odio che in sen tu nutrì 
Contro a' tiranni, entro il mio sangue or tutto 
Sfogalo tu: se il tuo giust'odio io merto,. 
Io non ti son fratello. — Il poter mio, 
Niun uomo al mondo omai può tormel: solo 
Puoi tu la vita, e impunemente, tormi. 

7Vm. No, non terrai tu la esecrabil possa, 
Se non uccidi me. Già tu passeggi 
Alto nel sangue ; or resterai tu a mezzo? 
Oltre ti spingi : di Corinto al trono 
Per questo solo petto mio si sale:* 
Altra via qui non è. Ti. Già mi vi seggo , 
E illeso stai. La mia città, mie forze , 
Tutto conosco : e già tropp'oltre io giunsi. 
Per arretrarmi. A me non v'ha qui pan. 
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Altri che tu. Mi fora inEannia espressa 

Minor rifarmi de' minori miei; 

Ma di te^ il posso; e dove il Togli^ io'l voglio. 

Qui Ubeitade popolar risorta 

Non si vedrà, mei credi. À te par reo 

n governo d'un sol; ma, se quell'uno 

Ottimo fosse, il regger suo noi fora? 

Quell'un, sii tu ; de miei delitti godi ; 

Corinto in tè quant'io le tolsi acquisti; 

Io pregierommi d'esserti secondo. 

TVm. Tuoi scellerati detti al cor piii fera 
Punta mi son, che noi saria il coltello, 
Con cui tu in libertade Archida hai posto. 
Uccidi tu, ma. ad uom che Greco nacque 
Non insegnar tu servitù, né regno. 
Passeggiere tirannidi a vicenda 
Macchiato, è vero, ogni contrada han quasi. 
Di questa terra, a libertà pur sacra; 
Ma il sangue ognor qui si lavò col sangue ; 
Ne acciar manco vendicator qui mai. 

77. E venga il ferro traditore ; e in petto 
A me pur piombi ; ma, finch' io respiro. 
Vedrà Connto e Grecia, esser non sempre 
Rea la possa d'un sol: vedrà che un prence^ 
Anco per vie di sangue al trono asceso. 
Lieto il popol può far di savie leggi; 
Securo ogni uom; queto l'interno stato; 
Tremendo altrui, per l'eseguir pih ratto ; 
Forte in sé stesso, invidiato, grande... 

Ttm, Oh l che insegnar vuoi tu ? Dei re gli oltraggi 
Noti non sono? e i dolorosi effetti 
Non cen mostra ogni di l'Asia avvilita? 
Pianta è di quel terreno: ivi si alligna: 
Ivi fa l'uom men ch'uom; di qui sterpata ^ 
Pari fa i Greci ai Numi. Il popol primo 
Siam della terra noi. — Di te, che speri? 
D'esser tu re dai tanti altri diverso? — ^ 
Già sei nimico, e lo sarai più sempre , 
D'ogni uom ch'ottimo sia ; d'ogni virtude 
Ii^vid^'oso sprezzator^ temuto^ 
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Adulato^ abbonito; altrui iioìoso^ 
InsofTribile a te; di mercar laude 
Avido ognor, ma convinto in te stesso 
Che esecrazion sol merti. In cor tremante; 
Mal securo nel volto; eterna preda 
Di soispetto e paura; eterna sete 
Di san^e e doro^ sazietà non mai: 
Privo di pace, che ad ogni uom tu togli; 
Non d'amistà congiunto, né di sangue 
A persona del mondo ; a infami schiavi 
Non libero signor; primo di tutti, 
£ minor di ciascuno..» Ah! trema; trema: 
Tal tu sarai: se tal pur già non sei. 
Ep, Ahi no ; piii caldi mai, né mai più veri 
Forti divini detti in cor mortale 
Mai non spirò di libertade il Nume. 
Già del furor, che lui trasporta, ho pieno 
Invaso il petto. £ tu, pur reggi, o crudo. 
Alla immagine viva, e orribil tanto ^ 
Della empia vita in cui t'immer^? 
Ti. — Ahi fbrse^ 

Yoi dite il vero. — Ma non v'ha più detti, 
£ sten più forti, che dal mio proposto 
Svolger possanmi omai. Buon cittadino 
Più non poss'io tornare. A me di vita 
Parte or s'è fatta la immutabil sola , 
Alta mia voglia di regnar... Fratello , 
Tel dissi io già : corregger me sol puoi 
Gol ferro: invano ogni altro mezzo... 7^m, £d lo 
. A te il ridico: non avrai mai regno 
Se me tu pria non sveni. Bc, £ me con esio. 
All'amistà, ch'ebbi per te, già sento , 
Viva in me sento, ed ardente, ed atroce 
Sottentrar nimistà. Mi avrai non meno 
Duro, acerbo, implacabile nemico, 
Ghe prode amico vero sviscerato 
Mi avesti un di. Né a te son io, ben pensa ^ 
Gom'ei, fratello. — Io, del tiranno in faccia , 
Qui intanto a te, Timoleone, io giuro 
T^tde eteniA di sangue. Ogni inauditp 
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Sforzo far giuro per la patria teco: 
£ se fia Tana ogni nostr'opra, ad essa 
Né un sol momento sopravvÌTer giuro. 
7Vm. Deh I mira^ insano ; or se cotanto imprende 
Chi giii ti fu sincero amico^ e stretto 
T'è ancor di sangue, che faran tanti altri 
Oltraggiati da te? TV. Basta. — Yi volli 
Amici aver; ma nbn vi curo avversi. 
Della patria campioni generosi, 
Adopratevi ornai per essa dunque. 

SCENA V. TiMOLBONE, EcaiLO. 

Tìm. jTjLBi sconsigliato, misero fratello! 
.Te potessi salvar com'io son certo 
Di salvar la mia patria t Ec. Ne' suoi 
Mercenari ei si aifida ; ei sa che altr'armi 
Or da opporre alle sue non ha Corinto. 

7¥m. Con quest'ultimo eccidio, è ver ch'ei sparse 
Terrore assai di sé; ma in mille doppi 
L'odio ei si accrebbe; e non è tolto a tutti 
L'animo, il core, e la vendetta. Han chiesto 
Già per segreto messo ai Micenèi 
Pronto soccorso i cittadini ; in parte 
Già i suoi stessi satelliti son compri. 
Misero! e\ colto ai propri lacci suoi 
Sarà, pur troppo 1... Ah ! se rimedio ancora !..• 
Ma tolto ei m'ha l'amico, e, piii gran bene ^ 
La libertà... Ma pure... ei m'è fratello ; 
N'ho ancor pietà... Se alcun piegarlo alquanto... 

Ec. Il potrebbe la madre, ove non guasto 
Serbasse il cor; ma troppo... 

Tim. Udrammi anch'essa 

Or per l'ultima volta. Io volo pria 
A supplicar gli amici miei, che solo 
Dato gli sia >di questo di l'avanzo, 
Tempo a pentirsi ; e tosto riedo ; e nulla, 
Percn'ei si cangi, d'intentato io lascio: 
Preghi, terror, pianti, e minacce, e madre. --> 
Deh! tu pur vieni: e ritroviam tai mex». 
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Per cui sovra il suo capo si sospenda 
Per ora. in alto il ferro, e in un non n'abbia 
La patria danno. À lui TulHcio estremo 
Di congiunti e di amici oggi rendiamo: 
Ma^ se non giova, cittadin siam noi ; — >• 
Piangendo, foraa ne sarà mostrarlo. 

Fifte dell'atto terzo* 

ATTO QUARTO, 

SCENA I. 

DEM ARISTA y TlMOLEONE, 

Tim, xJel tuo senno a raccorre io vengo il frutto. 
Da eh' io più non ti vidi, Àrcfaida solo 
Svenato cadde: il tuo garrir gran freno 
Posto ba finora al tuo superbo figlio ; 
Or, certamente, rammollito, e affatto 
Cangiato il cor tu gli bai: ciò che non fero 
Gl'inefficaci detti miei fraterni. 
Le universali grida, il comun pianto, 
Le rampogne amichevoli, e i rimorsi 
Cocenti intemi, al fin di madre il fanna 
I virtuosi ed assoluti preghi. 

D^m. M. Figlio, sa il ciel, s'io caldamente all'opra 
Mi accingessi; ma scoglio bavvi si fermo 
Quanto il cor di Timofane ? Del regno^ 
Gustato egli ba ; nò preghi omai, né pianti. 
Né ragion, né possanza navvi che il cangi. 
Jo teco ancor qui favellando stava, 
Ch'ei, lasciatine appena, a cruda morte 
Arcbida por facea. Che valser detti. 
Dopo tali- opre ? Invan parlai : persiste 
Timofane vie più... Deh l tu, che umano 
E saggio sei, cedi per or tu dunque 
A impetuosa irrestinil piena: 
Forse poi... TVm. Donna, a me favelli? 

•JPent, Ahi lassa l... 

.£ se non cedi,- or che fia mai ?... Deh 1 m'odi. 
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Vuoi tu vederlo uccìso? o vuoi che a fona 
Feroce insana ambizion lo tragga 
A più orrìbil misfatto ? Or dal tuo stato 
Troppo è diverso il suo: sangue già troppo 
Versato egli ha, perchè securo starsi 
Possa, s'ei si fa inerme: alla perduta 
Fama è mesti er ch'ei del poter soccorra: 
Ma te, che usbergo hai la innocenza tua. 
Farmi ragion ch'io preghi; e tu, piti lieve. 
Prestarmi orecchio puoi. S'ei ne si arrende , 
Tutto ei perde, possanza, e onore, e vita 
Fors'ance: tu, se a me ti arrendi, nulla 
Perdi... 7Vm. Quai sensi infami l E nulla nomi 
La patria ? nulla Tonor mio ? — Tu sei 
Maare a me, tu? --— Se da tiranno ei cessa , 
Temi pel viver suo? — ma dimmi; e credi 
Ch'ei viver possa ove tiranno eì resti? 
Dem. Oh ciel!... Vendetta ogni tuo detto spira. 
Crudo al fratel tu sei, mentr'egli è tutto 
Amor per te: mentr'egli vuol pur viva 
La patria in te, nel senno tuo, nel giusto 
Alto tuo core ; e lo splendor ch'ei clielle 
In guerra or vuoi che in pace anco maggiore 
L'abhia da te. Ciò mi giurava... Tim, £ pieghi 
Tu l'alma a detti (o sien fallaci o veri) 
Pur sempre rei ? Saper dovresti, parmi , 
Che un cittadin, non la città son io. 
La patria viva è nelle sacre leggi ; 
Ne^i incorrotti magistrati, ad esse 
Sottoposti, nel popolo; nei grandi; 
Nella union de' non mai compri voti; 
Nella incessante, universal, secura 
Libertà vera, che ogni buon fa pari; 
E, più che tutto, è della patria vita 
L'abbonir sempre d'un sol uomo il freno. 
Ciò non sai tu ? — Rimane ultimo oltraggio 
A farsi a me da voi ; l'osar tenermi, 
O il fìngere di credermi sostegno 
Alla vostra tirannide. — Tu, donna, 
Delfiglio al par, d'ambizione iniqua 
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Rea sei convinta, a manifesti segni. 
Più che a me cittadino, a lui tiranno 
Esser madre ti giova: assai m'è chiaro. 

Dem, È chiaro a ognun che al par di tè spogliarmi 
L'amor non so del sangue mio; che madre 
Pur sempre io son... Fratel cosi tu fossi 1 

Tim, Oh 1 qual madre se' tu ? Spartane donne , 
T'inseenin esse in libera cittade 
Ciò eh esser den le madri. Il tuo, che chiami 
Maten[io amore, efleminato senso 
Di cieca donna egli è, che l'onor vero 
Ti fa pospor del figlio alla ostinata, 
Vile superbia sua. Le madri in Sparta 
Mira, dei figli per la patria morti 
Allegrarsi ; contarne esse le piaghe; 
E lavarle, baciandole, di liete, 
Kon di dolenti lagrime; e fastosa 
Andarne piii, guai di più figli è priva: 
Donne son quelle, e cittadine e madri. 
Tu, del tuo. figlio alla inflessibil voglia, 
Cile pur conosci rea, ti arrendi ; ed osi 
Dirmi e sperar ch'io mi v'arrenda? Al mio 
Più inflessibil voler, ch'esser sai figlio 
Di virtù, di', perchè non cedi ? Il nome 
Per lui fai solo risuonar-di madre ; 
Per me, tu il taci? Dem, Acouetati; m'ascolta.^ 
E che non feci? e che non aissi?... Il sento. 
Sta per te la ragion ; ma, il sai, per esso 
Milita forza, che ragion non ode... 

Tifìi, No, madre, no; poco dicesti, e meno, 
£ nulla festi. In cor, di nobil foco 
Non ardi tu; di quell'amor bollente 
Della patria, che ardir presta ai men forti ; 
Che a te facondia alta, viril, feroce 
Avria spirato pure. Assai, mei credi. 
Nel tuo volere e disvoler si affida 
Or l'accorto Timofane ; ei ben sceme 
Quanto è lusinga al femminil tuo petto 
Il desio di vegnare. In suon di sdegno 
Minacciosa tuonar t'udia fors'egli ? 
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Ti udia?... Dem» Fin dove cimentarsi ardisce 
Debil madre, Tosai ; ma... Tim, Greca madre , 
Debil fu mai^ né inerme? Armi possenti , 
Più che fion merti, hai tu : se non le adrqpri ^ 
Colpa è di te. Quand'egli ai preghi^ al pianto, 
£ sale ragioni resìstea, tu stessa 
Quinci sbandir (ch'ella è tua stanza questa) 
Dovevi, tu, lo scellerato infame 
Tirannesco corteggio; al figlio torre 
I mezzi tutti di corromper ; torgli. 
Pria d'ogni cosa, arme peggior del ferro. 
Esca primiera ad ogni eccesso. Foro. 
Sacro estremo voler del tuo consorte, 
E di Corinto legge, arbitra donna 
D'ogni aver nostro or non ti fanno ? Dem* Io dirlo, 
È ver, potea;... ma, s'ei... Tim. Farlo, non dirlo; 
E s'ei cotanto era già fatto iniquo 
Da contender con te; strappato il crine, 
Tu lagrimosa, in vedovile ammanto. 
Lacera il volto e il sen, che non uscivi 
Di questo ostel contaminato e tristo? 
I tuoi nipoti teneri, e non rei 
Del tirannico padre, al fianco trarti 
Per man dovevi al tuo partirne; e teco 
Lor madre trame addolorata ; ai buoni 
Spettacol grato di virtude antiqua, 
Ed appo me, presso il tuo vero figlio , • 
Te ricovrar con essi; e fra suoi sgherri 
Abbandonare a sé stesso il tiranno: 
Dell'usurpato suo poter non rea 
Altamente eridarti; e orribil taccia 
Torti cosi d'esserne entrata a parte. — 
Ciò fatto hai tu? Retto avrebbegli a tanto?... 
Certo ei sprezzò, cJie disjjregiar dovea 
Lagrime imbelli e femminil lamento. 
j9em/ Figlio,... temei... Dehl m'odi... 
77/n, Udirti ei debbe..* 

Dem, Io paventai farlo più crudo, all'ira 
Spingendolo: mi volsi, e ancor mi volgo 
A te, cut danno può maggior tornarne; 
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A te... Tìm. Tu temi? Or^ se il timor x'b guida. 
Se il loco in te del patrio amor tien egli , 
Sappi che danno, irreparabil danno, 
A lui sovrasta, e non a me : che solo , 
Sol questo di, se il vuoi salvar, ti avanza. 

Dem, Che sento ?... Oimè l... 

Tlm. Si, questo dì, cadente 

Già ver la notte... Amo il iratel; ma l'amo 
D'amor dal tuo diverso : in cor ne piango, 
Rench'io non pianga teco. A te feroce 
lo parlo, perchè v*amo... Ornai non tremo 
Più per Corinto;... per voi soli io tremo. 
Mal ne' soldati suoi si affida incauto 
Timofane... Dehl madre, ultimi preghi 

' Io ti porgo. Se cara hai la sua vita. 
Per la sua vita ti prego. Sospesa 
Io solo in alto sul suo capo or tengo 
Dei cittadin l'ultrice spada; io solo 
Or del tiranno ai giorni utà giorno aggiungo: 
Io, che nel sangue del tiranno il primo 
Dovrei bagnarmi, ahi ria vergogna 1 io 1 serbo. 
Tu del mio dir dunque fa senno; e credi 
Che irati tanto ancor non ha i suoi Numi 
Corinto, no, che annichilar si deggia 
Al cospetto d'un solo. — Ecco il tiranno. 
Seco non parlo io piìi; tutto a lui dissi. — - 
Se mal ne avvien, di te poi sola duolti. 

SCENA II. DbmaristÀ, Timofane* 

Ti. X iMOLEON mi sfugge? Dtm, Ah figlio L. 

7¥. £ Untò 

£i ti turbò? Tu noi cangiasti dunque? 
Dem, Oh cielo! al cuor suoi detti m'eran morte. 

Trema; un sol di, questo sol di, ti avanza... 
Ti, Ch'io tremi? è tardi; or ch'io l'impresa ho tratta 

A fine ornai. Dtnu Quanto t'inganni!... Ahi forse. 

Senza il fratello tuo^ più non saresti... 
7Y. Mi hai tu si a vii, che quant' io neeo ai preghi. 

Speri ottenere or dal terrore? Io pano 
Alfieri, voL /. 03 
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. Piii aperto ch'egli, assai : non lieve prova 
Ti sia il mio dir, che uulla io temo. — Tutte 
So le lor trame ; io so che all'arte indarno 
Si appiglian or nemici imbelli. Anch'essi 
Hanno i lor traditori : invan risposta 
Aspettan da Micene; invan corrotto 
Hanri'ó alcuni de' miei : m' è noto il tutto : 
Lor passi, opre, pensier, so tutto appieno. 
A lor non credo io soggiacer; ma, dovè 
Ciò accada pur, mai non mi arretro io, mai, 
Men biasmo a loro era il mostrarmi aperta 
Rabbia; ma voltò hanno alla fraude il core? 
Della lor fraude vittime cadranno. 

Dem, Oimè L.. sei tu si snaturato forse. 

Che il fratel tuo?... Crudele 1... Ti. Ei mi dà taccia 

Di tiranno ; ma pur, fìglio e fratello , 

Pili ch'ei non è, son io. Madre, tuttora 

Darei mia vita per salvar la sua: 

Se lui dagli altri miei nemici io scema , 

Pensar puoi quindi. Echilo ed egli, or soli 

Salvi ne andranno dalla intera strage 

Che sta per farsi... Dem» Oh cieli di nuove stragi 

Parli tu ancora? Oimè! che fai? T'arresta; 

Io tei comando. Afa, che in tuo danno io troppo 

Tacqui finora 1 il condiscender molle 

Rea pur mi fa-; meco a ragion si accende 

Timoleon di giusto sdegno... Ti, È fisso 

Irrevocabilmente il mio destino: 

O regno, o morte. — Invan li adiri; invano 

Preghi, piangi, minacci. Usci il comando 

Di morte già, pel sol fratello io stommi. 

Tremante omai; che il militar furore 

Mal può fretiarsi. A te, d'entrambi madre^ 

Si aspetta il far ch'ogni consesso ei sfugga. 

Dehl tutto in opra poni, perch'ei venga 

A ricovrar fra noi. Da lui non seppi 

lo le sue trame : a lui le mie tu narra , 

Sol quanto è d'uopo a porlo in salvo. Io tremo 

Ch'ei non si ostini a voler ime al loco 

Convenuto con Echilo: securi 
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Saran qui solo appieno... Dem, E s'anco lo valgo 
A trarlo qui, misera mei quand'egli 
La strage udrà,... forse,... oh terribil giorno!... 
j Ei di vendetta allora... Tu Ei può cangiarsi 
*" Quando vedrà ch'io risparmiar lo volli; 
Ma svenarmi anco puote: e il faccia; ei solo 
Il può : questa mia vita ei si ripigli ^ 
Poiché a me la salvava ; — ma il mio regno , 
Ch' io m'acquistai, ritormi ? né il può il cielo> 
S'arso ei non hammi e incenerito pria* 

SCENA IH 

Echilo, Demarista , Timofane, 

Ec, il ON ti stupir se ancor mi vedi : il volto 
Di generosa nimistade or vedi : 
E il primo strai ch'io ti saetto, è il dirti 
Liberamente, che a momenti piomba 
Un mortai colpo entro al tuo seno. Dem. Ahi figlio. 
Io non ti kscio... Al fianco tuo..« Ti arrendi?... 
Deh! credi a quest'uom prode... Oh cieli.*, che fai?... 

Ti. Tutto ho diacciar contra ogni strale il petto^. 
Intrepido vi attendo, Ec. — Odimi ; teco 
Non fui più schietto io mai : di cor ti parlo; 
Né, per esserti avvereo, ho il cor cangialo, ^ 
Se non in meglio : ascoltami. — Per quanto 
Sii valente, non «ei pur altro ch'uno ; 
Mal ti affidi, se in altri: in mille forme 
Cinto di morte stai: di quante spade 
Ti vedi intomo in tua difesa ignude^ 
Ciascuna e quella che repente puossi 
Al tuo petto ritorcere. Deh 1 credi , 
A me sol credi. O cangia, o uccidi, o trema. 
TL Al mio d^stin lasciatemi. Trascorso 
TSon fia'l dì, die voi tanto a. me tremendo 
Ite annunziando, che convinti avrovvi 
Io meglio assai: ne a voi discaro fìa 
La pietà, di cui sete a me si larghi, 
Ilitri>var più efficace in altri forse. 
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SCENA IV. JECMILO, DBM ARISTA. 

Ec, X u il vuoi cosi ? teco ogni ufficio mio 

Oltre il dover compiei. »- Dem. Deh 1 corri, vola; 
Timoleon qui traggi : a lui gran cose 
Deggio narrar io stessa. Ogni adunanza , 
Deb 1 fa ch'ei sfugsa intanto: ei sta in perìglio... 
Veglia sovr'esso... Io palpito... Qui il* traggi. 
Ad ogni costo, dehi pria che la notte 
Scenaa; securo ei non sarebbe altrove. 
Va; d'una madre abbi pietade; un figlio 
Salvami; a far l'altro più mite io corro. 

SCENA V. Echilo. 

i^cJAL turbamento! Ohi quale orrendo arcano 
Ne' suoi detti s'ammanta?... Oh cielo t... E donde 
Nel no tiranno securtà pur tanta? 
Fors'egli sa nostri disegni? siamo 
Traditi or noi dai traditor suoi stessi? — * 
Le inique trame di costui sa tutte 
La maare; e pih trema per l'altro? Or dunque 
Fermato ha in cor di fare uUima strage 
L'empio tiranno!... Ahi se ciò mail... Si voli; 
Salvisi il grande, in cui la patina è salva; 
O, in un con lui, periam per essa tutti. 
Fine dell'atto quarto. 

ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Timo LEONE, Echilo. 

Tim. Jl ERCHÈ qui trarmi, or che s! annotta? 

Ec, Ahi vieni: 

La madre udrai... 
Tim. Che udrò ch'io già noi sappia? 

E^, Veder ti vuole; a te gran cose... Tim. Unirti 
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Forse or con essa ad ingannarmi ardisci ? 

Ec» Io? — Ciò che far m'elessi, or or Tudisli. 
Sol che tu scampi 1 e salvo or sei. Tim, Che parli? 
Salvo, da che? Ti spiega. Ec, A me perdona 
Se una cosa ti tacqui... Tim. Ahi forse osasti?... 

Ec, Non ti sdegnar. Dalla tua madre io dianzi 
Si duhhi accenti udia, timor si vero 
Scorgea per te nel suo cor palpitante ; 
Si calde istanze ella men fea, che ad ogni 
Costo qui trarti io volli. Ai fidi nostri 
Pensai ch'alto periglio sovrastava, 
Ma pur tei tacqui : era pur troppo io certo 
Che mai da loro a patto alcun spiccarti 
Io non potrei , se a te il dicea. Titn, Che sento ? 
A comune periglio osi tu schermo 
Farmi d'infame ostello? Ahi mal cominci. 

Ec. Ammenderò con miglior fin, tei giuro, 
Cotal principio; ma, te salvo io volli. 

Tim, Or , che sai dunque tu ?... qual è il perìglio?... 

Ec. Poco di certo io so; ma tutto io temo: 
£ mi vi sforza il baldanzoso volto 
Del securo Timofane; e l'aspetto 
Tremante della madre irresoluta. 
Que' satelliti suoi che, dal nostr'oro 
Comprì, promesso avean spiar suoi passi, 
£ fame dotti noi, scoperti e uccisi 
Sono ad un tempo. In chi fidar non resta. 
Scoperto è pure il convenuto loco 
Dell'adunanza nostra. Tinu ^- Oh fatai giorno 1... 
Temuto dil giunto sei tu? — Traditi, 
Dubbio non v'ha, noi siamo... Oggi e il coraggio, 
£ il patrio amor, tutlo addoppiar n' è d'uopo. 
Forza a noi non fìi mai d'alma più saldi 
Mostrarci, ch'oggi; e, che peggio è, mostrarci 
Finti, com'oggi, non fu forza mai. 
Ec. Tosto volar l'avviso ai nostri io fea 
Ch'era periglio in adunarsi. Duolmi, 
Oh cieli che a messo non sicuro forse 
Io l'addossai : nia brevi là di tempo , 
£d ansila di te prìmier sottrarre^ 
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M'faan fatto incauto. 

Tim, Ogni uom sottrar tu prima . 

Di me dovevi. E qual potea ventura 
Miglior toccarmi? io con la patria spento 
Cadea: qual serbo altro desio, che morte? -— 
Misero mei... Perchè salvarmi? a quale 
Dura vicenda resto? Ec, In salvo or sei: 
E dobbiam noi salvar la patria. S'oda 
Demarista frattanto. Tim, — Esperto appieno 
Tiranno è già Timofane: ei sa tutte 
Troncar le vie; d'ogni alma insignorirsi; 
Spiar le menti ; ed atterrire altrui 
Quanto atterrito egli è. Ec. Ma ancor ben tutto 
Antiveder non sa. Tim, Mìsero 1 Ec, Il volle; 
Ei stesso il volle: ogni pietà m'ha tolta. 
Oh cieli chi sa?... forse or gli amici nostri... 

Tim. Due di lor^ de' pìii prodi, a noi da lungi 
Vedea venire; Ortagora, e Timeo: 
Ma fei lor cenno di ritrarsi. Ec, Errasti. 
Che non li vidi anch' io 1 Tim, Se a morte viensi, 
Restiam qui noi. Ec, Troppi anco siam, se viensi 
A sforzata vendetta, è ver ; ma gli altri 
Per lor mezzo avvisar poteansi forse. 

Tim. Perchè nulla tacermi ? Uscir fìa '1 meglio... 

Ec, Yien gente, e parmi: odi tu? 

Tim, L'odo; e i passi 

Di donna son: forse è la madre. Ec. È dessa. 

SCENA U. 

DBMAfLlSTA, TlMOLBONB, ECHILO, 

JXem, XjLh figlio l... oh poial... Io ti riveggono figlio. 
Eichilo, oh quanto mi prestasti insigne y 
Pietoso ufficio l il mio figliuol riveggo... 
E il debÌK) a te. Tim, Gioia cotanta, or donde? 
Forse hai tu infranto del tiranno il core ? 
La unlversal uobil sublime gioia 
Di libertade prìstina mi apporti? -— 
hh^ no l che ancor ti veggio in volto iqulta 
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Regal superbia. Or, di che godi? Ahi folle?... 

Dem. Di rivederti, d'abbracciarti io godo. 
Piii non sperava cbe i tuoi passi ornai 
Rivolgeresti alla mìa stanza... Tìm, Stanza 
D'inganno è questa, e di dolor, non tua; 
O alinen, non l'è di chi mi e madre. Or chiesto 
M'hai forse qui perch'io ten tragga? vieni: 
M'è assai gran palma il racquistar la madre; . 
Del racquistar la patria poi mi sia 
Felice augurio. Dem. ... figlio, ognor persisti 
Duro così ? Tim, Donna, persisti ognora 
Di cosi picciol core? Altro hai che dinni? 

Dem* Dir ti vorrei; ma... 

Tim, Tu non Tosi ; il veggio. 

Ma assai più già, che udir non voglio, hai detto 
Col tuo silènzio. — E che? tu tremi ?... Intendo : 
Regina sei : sei di tiranno madre. 
Nulla a me che risponderti rimane. 
D'albergar qui, di qui morir sei degna. 
Uopo non t'era a ciò chiamarmi : il sai 
Ch io non ti son più figlio. — £chilo, vieni; 
D' iniquo loco usciamo. Dem. Ah 1 no... T'arresta... 
Uscir non dei. Tim, Lasciami : uscirne io voglio. 
Né in etemo tornarvi. Esiglio e morte, 
£d onta e strazi io voglio, anzi che serva 
Veder Corinto... Echilo, andiain... Ec. Corinto 
Or qui ci vuol ; non dei tu uscirne... 

Vem. Uscirne 

Ornai non puoi. Tìm, Chi '1 vieta a me? 

SCENA m. 

TlMOPANE., DEMARISTA, TIMOLEÓNE, EcHIW, 
Ti. 1/ ORSE io. — 

Forza, qual può fare a frate! fratello , 
Io far ti vo. Lascia che al sen ti stringa ; 
Cile al fato, ai Numi, ad Echilo, alla madre 
D'averti salvo io renda grazie. Tim, Hai dunque 
Di nuova strage?... Ahi si: nei torbidi occhi ^ 
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L'uccìsibn recente ti si legge. 

Ahi crudo tul... -^ Mal di salvarmi festi. 

77. In loco ornai di securtà stìam tutti; 
Dove né a voi nuocer persona al mondo. 
Né a me il potete voi. 

TYm. •— Pensa, deh! pensa, 

Se ancor giovarti non possiam noi forse. 

77. Si, col V arrender di ouon grado, e tosto , 
Al mio poter ; col dar voi primi agli altri 
l>i obbedirmi l'esempio. Ec. D'obbedirti? 

Tìm. Noi primi ? TL SI : poiché divider meco 
Tu niegni il regno. A voi fors'io cedea, 
Se aperti mezzi usato aveste. Io franco 
Oprai con voi: la mia schiettezza farvi 
Schietti dovea... Tim, La forza hai tu da primìa 
Usurpata con fraude: aperti oltraggi 
Poscia usar, lieve t'era. Io, per tornarti 
Cittadino, adoprar dovea da pnma 
Teco la forza, e non mai l'arte. Fc. Ed io , 
Ad alta voce io forse non tei dissi 
Che nemico m'avresti? e che, non cinti 
Di satelliti noi, d'ogni possanza 
Ancor che ignudi e soli, a te tremendi 
Pur noi saremmo? e che da noi dovresti 
Guardarti ognor ? — Men generosi fummo ^ 
O siam, di te? TV. Dicestelo; e mercede 
Ampia or ven torna. Escluder io voi soli 
Volli da questa ultima strage, e il siete% 
Confonder più l'ingratitudin vostra 
Cosi mi piacque ; e non turbar la gioia 
Del mio regno novello. •— Ornai lusinga 
Non entri in voi. Le tenebre di notte , 
Che ai vostri rei consessi prestar velo 
Solean fìnor, furo ai vostri empi amici 

- L'estreme queste. A lor l'avviso vostro 
Non perveniva, no: quel loco stesso 
Al tradimento sacro, ove di furto 
Si radunano, a tutti a un tempo tomba 
S'è fatto or già. Tim. Che ascolto? Ec. Oh cielt... 

Ti, Le audaci 
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Lettere vostre a' Micenèi, son queste; 
Ecco, ntoman già: chi le recava 

. È spento anch'ei. Vuoi più? que'due, che intomo 
Alle mie soglie ivano errando in arme^ 
Ort^gora e Timeo, dovuta morte 
Trovaro anch'essi. — Ove più vuoi, lo sguardo 
In giro manda, e obbedienza scorgi , 
Sangue, e terror; null'altro. A che più tardi 
Ad arrenderti a me? Che puoi tu farmi 
Se arrender non ti vuoi? ben vi ho convinti 
Che a me nemici rimanete soli; 
Che vili altrui, non men che a me, vi ho fatti. 

Ttm, E soli noi tu riserbare in vita 
Mai non dovevi. Io tei ripeto ancora: 
Nulla tu festi se noi non uccidi. 

JEc. Mai non sperar di riaverne amici. 
Né lusinga, ne tempo il può, né forza... 

7Vm. Né madre il può, qua! io la veggio starsi 
Tacita, e piena di superbia e d'onta. 

Ee. A vìi non n'abbi. In me primier tua scure 
Il carnefice volga. Ancor non hai 
Gustato il sangue di congiunti : il prova; 
Ti aggradirà: — né sangue altro ti resta 
Più necessario a spargere, che il mio. 

Tim, Me pria di tutti svena. Un nuovo oltraggio 
Mi fai nel risparmiarmi. Ogni più sacra 
Cosa m'hai tolto : io son per te cosperso 
D'eterna infamia : a che tardar ? mi uccidi. 

2¥. Pena maggior darò per ora ai vostri 
Cuori ostinati, il rimirarmi in trono,, 
E l'obbedirmi. Tim, — Hai risoluto dunque 
Di non uccider noi ? Ti. Di non curarvi 
Ho risoluto. Tim. E regnerai? Ti. Già regno. 

7Ym. Misero mei... Tu il vuoi... Ch'io almen noi vegga.(i) 

J^. Muori, tiranno, dunque. 

Dem. Oh cielo 1 ah figlio L. 

TV. Ah traditore l... Io... moro... 

T^m. A me quel ferro : 

(i) «Sr copre il volto icol pallio. 
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La patria è salva. Ec. Ahi per la patria WWw 

Dem. Guardie, accorrete... (i) Al traoitor... 

lì. No, madfe... 

Tim. Dammi quel ferro; in me... Ec^ No, mai... 

Ti. Soldati, 

Scostatevi ; V impongo :... ornai più sangue 
Versar non dessi. J)em. Echilo pera... 

Ti. In niunp 

Si volgan l'armi ;... espressamente io '1 vieto... 
Itene : il voglio (2). Dem. E tu, crudel fratello. 
Scellerato... Ma, oh cieli tu piai^?... 77. Io volli 
O scettro, o morte; ma salvarti a un ten^o 
Volli, o fratello... A morte almen dovea 
Trarmi il tuo braccio, che già un di scamponmii: 
Per te il morir m'era men duro*.. Ec. Ei nacque 
A te fratel, non io: soltanto ad esso 
Spettava il cenno ; il ferro a me spettava. 

Dem, Barbari l... Voi, ch'ei trucidar non volle... 

77. Dehl non gli far più ornai rampogne, o madre. 
Già in lui soverchio è il duolo; un mar di pianto, 
Vedi, il ciglio gì' inonda. — Io ti perdono. 
Fratello; e a me tu pur perdona... Io moro 
Ammirator di tua virtit... Se impreso 
Io non avessi a far.r. la patria... serva,^. 
Impreso avrei di liberarla:... è questa 
D'ogni gloria... la prima... Eppur, ben veggio , 
Non vi ti trasse amor di gloria insano; 
Ottimo cuor di cittadin ti trasse 
A svenare il fratello... A te la madre 
Io raccomando... In lui, tu madre, un vero 
Figliuol ravvisa,... e un uom... piU che mortale. — 

Tim. £i muore l Ahi lasso mei... Madre, tu m'hai 
Qui tratto a forza... O fratel mio, ben tosto 
Ti seguirò. Ec, Deh !..« Dem. Figlio 1... 

Tim. A che rimango? 

Ai rimorsi,... alle lagrime... Già in petto 
Le agitatrìci furie orride sento... 
Pace per me non v' ha piùmai... Ec. Dehl m'odi: 

(1) Accorrono i soldati, (a) / soldati si Hiirano. 
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Gli aiuti prìmi ^'egra patrìa almeno 

Negar non dei... 
7T/n. Tornii d'ogni nomo agli occhi 

Deggio ; e del - sole ognor sfuggir la luce... 

Di duol morir, se non di ferro, io deggio. 
Dem. Misera I... Oh cieli... che fo? Perduto ho un figlio^. 

E Taltro a me non resta... Tim. Oh madre!... 
Ec. Ahi vieni, 

Togliamci a questa lagrìmevol vista. — - 

Convincer dei, Tiraoleone, il mondo, 

Che il fratel no, ma che il tiranno hai spento. 
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EROFE, figlia di Cipsélo re di Arcadia, era ma* 
ritata a Cresjbnte , uno de' principi discendenti da 
Ercole, e re di Messene, da cui ebbe molti figli, VuU 
timo de' quali chiamavasi Epilo, e in questa tragedia 
si c/dama Egisto, Cresjbnte, %H>lendo fare molte in' 
novazioni nel governo y concitò contro di sé la male' 
volenza di molti Messeni : si formh una congiura; 
egli fu ucciso con tutti i suoi figli, eccettuato Egisto, 
cui Merope potè sottrarre alla strage, e mandarlo al 
proprio suo padre perchè lo allevasse alla vendetta. 
Polifonie , fratello dell'ucciso re , s' impadroni del 
trono : costrinse Merope a divenire sua moglie ; e 
pose gran prezzo sulla testa di EjgistOy che ben sapea 
trafugato. Campò questi nondimeno dalle insidie; e 
cresciuto inforza e coraggio venne in Messene scO' 
nosciute a tutti, ed anche a sua madre , fingendosi 
l'uccisore d'Egisto, a chiedere il prezzo dal re prò- 
messo. Intanto Merope, che stimava di aver con oC' 
culti maneggi bastantemente disposte le cose per 
rimettere il figlio sul seggio paterno, a cercar di que» 
sto avea mandato un suo vecchio confidente; il quale, 
tornando con la risposta di non averlo trottato, ap' 
punto quando era comparso in corte il sedicente uè» 
cisore di Egisto, le die cagione di prestar fede allo 
inganno e di abbandonarsi al dolore e al desiderio 
di vendicarla. Questo le fé' trovar modo d' introdursi 
nella stanza del supposto assassino, mentr'ei dormiva; 
e già vibrava il colpo fatale al petto di lui, auando 
U vecchio confidente, che V accompagnava, nel giovi' 
netto addormentato riconobbe E^sto, Merope allora 
per amor materno si diede a secondare V inganno di 
PoU fonte; e si finse anche di men acerbo animo conr 
tro di lui, finché, colta la occasione d'un solenne sa- 
éprificioj lo fé' trucidare. Così leggesi la storia di Mcr 
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rope nelVestraUo étima tragedia di Euripide intitolata 
Cresfonte, che si trova tra le opere attribuite al Gram-' 
matico Igino; e sembra che non si possa attingere a 
fonte pia sicura. 
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Scena, la Reggia in Messene, 
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ATTO PRIMO. 

SCENA I. Merope. 
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_.EROPE, a che pur vivi ? Ornai più forse 

Tu non sei madre. — A che tre lustri in pianto 

Ho in questa reggia di dolor trascórsi? 

Suddita a che d'un Polifonte infame^ 

Dove sovr'esso io già regnai? d'un mostro. 

Che il mio consorte, e due miei figli, (oh vistai) 

Mi trucidò su gli occhi... Uno men resta, 

Di sventurate nozze ultimo pegno ; 

Quel ch'io serbava alla vendetta e al trono. 

Sola speranza mia ; sola cagione 

Del mio vivere... O figlio, a che mi valse 

L'averti a stento dal crudel tnacello 

Sottratto io stessa ?... Ahi giovinetto incauto !... 

Ecco or ben Tanno, che il segreto asilo, 

Ch'ei certo aveva a Polidoro appresso. 

Abbandonò... Quell'infelice vecchio. 

Che quasi padre gli è, d' Elide muove 

Già da sei lune, e tutta Grecia scorre 

Di lui cercando: e più di lui non odo 

Ne del figliuolo: oh dubbio orrendo!... Io deggio. 

Per più martire, in me tener racchiusa 

Si fera doglia... Uno, in Messene intera 

Non ho che meco pianga : in su la tomba 

Del mio Cresfonte ritornar pur sempre 

A lagrimar degg'io.« Se non ti sieguo. 

Deh l perdona, o consorte ; al comun figlio 

Vissi nnor: s'ei più non è... Ma, viene..* 

Chi?... Polifonte l Sfuggasi. 

SCENA II. Polifonte , Merope, 

ARRESTA* 

Perchè sfuggirmi ? Io gravi cose a dirti,.. 
Mer. lo ninna udirne da te voglio... Poi, O donna. 
Dunque ne tempo, né ragion, aè modi, 
Kè preghi miei^ nulla bajstar può dunque 
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A raddolcir l' ira tua acerba ? Il fero 

Tuo duol^ ch'io tender quasi a fin vedea^ 

Dimmi, perchè da ben im anno or forza 

Vie più racquista ; e te di te nemica 

Cotanto fa ? Tu mi abborrisci ; e il vuole , 

Più che il mio fallo, il mio destin , pur troppo. - 

Tel giuro, io volli al tuo consorte il seggio. 

Non mai la vita, torre: ma la foga 

Come affrenar de' vincitor soldati ? 

Ebbri di sangue, i miei guerrier fin dentro 

A questa reggia il perseguian; né trarlo 

10 di lor man vivo potea. Nemico 

Gli fui, ma a dritto. Io pur del nobil sangue 

Degli Eraclidi nato, a lui lo scettro 

Abbandonar non mai potea, soltanto 

Perchè luma gliel dava. — Ma, di madre , 

£ di consorte il giusto duol non ode 

Ragion, né dritti, ancor che veri. — la bramo 

Sol di saper donde il tuo antico sdegno 

Esca novella or tragge. Ognor più forse 

In raddolcir tua sorte io non m'adopro ? 

Qual si può far d'error guerriero ammenda , 

Ch*io tutto di teco non faccia? Mer, Or vuoi 

Ch'io grazie a te renda pur anco espresse 

Del non m'aver tu tolto altro che il regno, 

E il mio consorte e i figli?... Poi, I figli? In vita 

Uno ten resta... Mer, Ella è menzogna. Oh fosse 

Pur ver cosil... Tutto perdei: trafitto 

Jo'l vidi pur quell'innocente... Ahi crudo 1 

Godi tu forse il lagrimevol caso 

Udir membrar da me? L'orrenda notte , 

Che i satelliti tuoi scorreano in armi 

Per questa reggia, ove tutto era sangue, 

£ grida e fiamme, e minacciar, col padre 

I figli tutti, e i più valenti amici. 

Tutti sossopra non andaro a un tempo ? 

Barbaro; e tu, sol per pigliarmi a scherno, 

11 pargoletto mio fanciui, che spento 
Pria col pugnai fu con tanti altri, e preda 
Piscia alte fiamme audoxuie^ in vita salvo 
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Da me il dicesti? Oh tor feroce! duoltt 

Di non avere ì tuoi spietati sguardi 

Pasciuti pur del lagrìmoso aspetto 

Del picciol corico esan^e? Assai ben gli altri 

Cogli occhi tuoi vedesti ; con l'iniqua 

Tua man palpasti... Ahi scellerato l... Poi, Donna ^ 

S'io'l credo m vita^ è che U. vorrei. Quel primo 

Bollor^ che seco la vittoria tragge, - 

Queto era appena: in cor m*increbber molto 

Quegli uccisi fanciulli ; ai quali io^ privo 

Di consorte e di prole^ avrei col tempo, 

Non men che re, potuto anch'esser padre. 

Ben lo vedi tu stessa; a mia vìécchiezza 

Quale ho sostegno omai? che giova un regno 

A chi erede non ha?... Pur, poiché il figlio 

Spento tu assévri, e il credo ;... almen ti posso. 

Se il figlio no, render consorte e trono... 

Mer, Che ascolto l Di chi parli? Poi. Di me parlo. 

Mer, Oh nuovo, inaspettato, orrido oltraggio! 
L'insanguinata destra ad orba madre 
Ardisci offrir, tu vii, che orbata Tbai ? 
Del tuo signore al talamo lo ssuardo 
Innalzar tu, che lo svenasti? U ferro, . 
Quel ferro istesso appresentar mi dei : 
Noi temo, il reca... Ma, crudel, tu stimi 
Maggior supplizio a me il tuo tristo aspetto: 
Quindi ad ogni ora innanzi a me ti veggio; 
Quindi, a me accrescer doglia, osi spiegarmi 
lai sensi rei. PoL Sfogo di madre ufìlitta. 
Ben giusto egli è. Meco il tuo sdegno appieno 
Esala or tu. — Ma, che vuoi dirmi? etemo 
È in te il dolore ? alla ragion pìii loco 
Non dai ? — Dimmi : e non vivi? Or,giÀ tre lustri 
In pianto vivi , ed in mortale angoscia ; — - 
Pur la sopporti. Ogni più cara cosa 
Ti è tolta, dici; e nulla al mondo temi, 
Nulla ami, nulla speri: — - e in vita resti? 
Dunque, in dar tregua a' tuoi sospiri, ancora 
Senti che un di per te risorger nuova 
Letizia può : dunque cacciata in bando 
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Non hai per anco ogni speranza. 

Mer, Io?.». Nulla... 

Poi. Sìy donna, tu: ben fra te stessa pensa;.,. 
Vedrai, che forse il riavere... il... regno, 
Men trista vita a te potria... Mer, Ben veggo; 
Padre non fosti mai: tutto tiranno 
Tu sei; né vedi altro che regno. I figli, 
E il mio consorte oltre ogni trono amai;... 
E abborro te... Poi. DehI Merope, mi ascolta. — 
Sceglier compagna al mio destino io debbo. 
Queta ogni cosa, omai Messenia tutta 
Mi obbedisce; ma so che in cor di molti 
Viva memoria h di Cresfonte : il volgo 
Sempre il signor, che più non ha, vorria. 
Forse anco giusto, mansueto, umano 
Nel breve regno t;i si mostrò... Mer, Tal era : 
Non s'infinse ei, com'altri. Poi, Ed io, vo'teco 
Scendere allearle forse? e, ciò che mai 
Non crederesti, irti or dicendo, eh' io 
Per te d'amor mi stni^t»ga? — Odimi. Spero 
Or col mio dire esserti grato io quanto 
Uom, che a te costa si gran pianto, il possa. — 
Cessò il periglio, e le crudeli voglie 
Cessar con esso: ecco il mio stato. Il tuo, 
È mesta vita, inutil pianto, oscura 
Sorte: gli amici, se pur n'hai, si stanno 
Lungi, o il terror qui muti appien li tiene. 
Tutto è per te qui forza; a ciò, più ch'altri. 
Mi hai tu costretto : ma d'un sol tuo motto 
Tutto cangiar tu puoi. Parriami oltraggio 
Inutil, crudo, e, s anco il vuoi, fatale 
A. me, l'ofirire ad altra donna il trono 
Di Messene, già tuo. Questa è la sola 
Non vile ammenda, che al fallir mio resti. 
Finor buon duce infra continue guerre 
Videmi il campo; e dei Messeui il nome, 
Per me, terror suona ai nemici; a grado 
Mi fora or molto alla città mostrarmi 
Otthuo re. Tu dunque ai tempi adatta 
Te stessa omai : ben lo puoi far tu vinta. 
Alfieri, voi, /. a 4 
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S'io vìncitor noi sde^o. Orrìbil vita 
Tu in Messene strascini ; e mai peggiore 
Trarla non puoi: per te far tutto io posso: 
Tu in guiderdon, se perdonarmi mostri^ 
Puoi^ tei confesso^ or più gradito forse 
Far mio giogo ai Messeni. Mer,. Ai buoni farti 
Gradito? e chi il potrebbe? Altrui gradito^ 
Tu, che a te stesso obbrobrioso sei? 
Troppo il sai tu quant'è abborrito il tuo 
Giogo: né gioia, altra che questa, or tempra 
11 mio dolore. — Ov'io me voglia infame 
Scherno, me vii, non che ai Messeni, al mondo, 
E a me stessa, ch'è peggio, far per sempre, 
Di sposa allor man ti aarò. — > Se traggi 
In me argomento di sofiribil doglia 
Dal viver mio, d'error trarti ben tosto 
Spero, che poco al mio vivere avanza. 

SCENA ni. POUFONTE. 

-~ xjLggorta invan, sei madre: e verrà giorno 
Che tlradirai tu del tuo cor l'arcano^ 
Tu stessa. — Ah sii quel suo figliuol respira. 

^ Ch'altro in vita la tiene? Eppur, ch'io *Ì credo 
Spento, con lei finger mi giova. In piena 
Fidanza forse addormentar la madre 
Potrò, mentr'io pur sempre intento veglio... 
Ma il vegliar che mi valse? un sol messaggio 
Mai non mi accadde intercettar finora ; 
Né scoprir mai qual egli s'abbia asilo ; 
Se lungi ei sia, se presso: onde pensiero 
Fermar non posso... Eppur, Merope vidi 
Molti anni addietro, se non lieta, involta 
In muto duol, qual di chi cova in petto 
Speme che adulta ogni di piii si^ faccia 
D alta vendetta. Or, quasi Fanno parmi ^ 
Che oppressa più, cangiò contegno ; il pianto. 
Che in cor premeva, or mal suo grado agli occlù 
Corre in copia... Cessato il figlio fosse?... 
Ma in cor tuttor vive ai Messeni il padre: 
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Né altrimenti poss'io trarnelo in parte , 
Che costei 'meco riponendo in seggio. — 
Oh quanta è impresa il mantenerti^ o trono t 
JFme dell'atto primo, 

ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

POUFONTE, Soldati. 
UARDIE, inoltrar solo si lasci il reo. 

SCENA IL POLIFONTEj, Egisto. 

V 




PoL T lENi; ti appressa... Ohi giovinetto assai 
Tu se', per uomo di corrucci e. sangue. 

Eg* Pur troppo è ver^ contaminato io vengo 
Di sangue 5 e forse, d'innocente sangue: 
Mira destino l ed innocente anch'io. 

PoL Di qual terra se' tu ? Eg. D' Elide. 

PoL II nome ? 

Eg. Egisto. PoL II padre? 

i^. Oscuro, ma non servo. 

PoL A che venivi? Eg, Giovenil talento^ 
Vaghezza mi spingea. PoL Chiaro mi narra^ 
E narra il ver, come tu mai giungessi 
A eccesso tanto. Ove a sperar ti avanzi 
Pi il nulla omai^ se ingenuo parli, spera. 

Eg, In altra guisa, io noi saprei: menzogna 
Del mio lihero stato non è l'arte. — 
Io m'era al vecchio genitor di furto 
Sottratto, incauto; e già più mesi attorno 
Men eiva errando per città diverse, 
Quanao oggi al fin qui m'avviava. Un calle 
Stretto e solingo, che ai pedon dà via 
Lun^o il Pamiso^ con veloci piante 
Venia calcando, impaziente molto 
Di porr« il pie nella città^ che mostra 
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Mi iea da lungi vaga^ e in un pompose. 

D'alti palagi e di superbe torri. 

Quandecco^ a me di contro altr'uom venirne. 

Più frettoloso assai: son d'uom che fugge 

I passi suoi: giovin l'aspetto; gli atti. 

Arroganti, assoluti: ei di lontano 

Con man mi accenna ch'io gli sgombri il passo. 

Angustissimo il loco, ad uno appena 

Adito dà : sul fiume alto scoscende 

TI mal sentier per una parte ; Taltra, 

Irta d'ispidi dumi, assai fa schivo 

I)'accostai*visi l'uomo. Il niodo spiacque 

A me, libero nato, uso soltanto 

D'obbedire alle leggi, e a ceder solo 

Ai più vecchi diurne: m'inoltro io quindi. 

Ei, con voce terribile ; « Ritratti 

M O ch'io... » mi grida. Ardo di sdegno allora: 

M Ritratti tu. »« gli replico. Già presso 

Siam giunti ; et caccia un suo pugnai dal fianco , 

E su me corre: io non avea pugnale , 

Ma cor : lo aspetto di pie fermo ; ei giunge ; 

Io sottentro, il ricingo, e, -in men che il dico. 

L'atterro : invan dibattesi ; il conficco 

Con mie ginocchia al suol : sua destra afferro 

Con ambe mani; ei freme indarno, io salda 

Glie la rattcngo, immota. Quando ei tròppo 

Debil si scorge al paragone, a finta 

Mercede viene; io^ credo, il lascio; ei tosta 

A tradimento un colpo, miai qui il vedi , 

Mi vibra : i panni squarcia; il colpo strìscia; 

Lieve è il dolor, ma -troppa è l'ira: io cieco. 

Di man gli strappo il rio pugnai;... trafitto 

Nel sangue ei giace. Peti, Assai tu se' valente 

Se veritiero sei. /%". Troppo mi dolse. 

Sfuggito appena il colpo di man m'era. 

Non uso su sangue, io tn'avvilii, temetti ; 

Che far, non mi sapea : prima il coltello 

Lanciai nel fiume ; indi pensier mi venne 

Pur di lanciarvi il misero 5 di torre 

Ogni indizio cosi, pai verni; e il feci. — 
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Vedi, se avvezzo era a' delitti; ahi folle l 

Così com'era insanguinato, io corsi. 

Senza saper dove mi andassi, al ponte. 

Ivi da* tuoi, ch'io non fiiggia, fui preso; 

E qui rii'han tratto. — Io nulla tacqui ; il giui*o« 

Poi, Simile assai parmi il tuo dire al vero : 
Tu ben mi fai certa pietà ; ma il chiede 
Giustizia pur ch'abbi tua pena. Io voglio, 
Non a malizia, ascriverti a sventura 
L'aver tu il corpo, semivivo forse , 
Sepolto là nei vorticosi gorghi 
Dì rapid'onda; ma il delitto tuo 
Quindi aggravasti, anco tu stesso il vedi : 
Che s'uom malvagio era colui, qual dici. 
Quali pur troppo attorno van molti altri , 
Torbiai figli di civili risse. 
Meglio era assai per te. Forse a salvarti 
Sol basterebbe or dell'ucciso il nome. 

Eg. Me misero 1 s'egli è~ destin eh' io cada 
Vittima qui d'involontario errore. 
Che posso io dirti, o re? qual vuoi piii pena 
Pronto a soffrir son io. Forte m' incresce; 
Ma piii, se in colpa io mi sentissi. Ignuda 
Parla per me la mia sola innocenza : 
Avi non vanto , oro non ho : sembiante 
Ho dì malvagio: e il sono, ahi il son, d'avervi, 
Miseri miei genitori cadenti. 
Disobbediti, abbandonati, posti 
In angoscia mortale ; anco anzi tempo 
Tratti forse a morire. — Ahi s'ei respira 
Quel mio buon padre ; ei, che nuU'altro diemmi , 
Che incorrotti costumi ; ei, ch'alto esempio 
Di onesta vita, e vivo' specchio m'era^ 
Or che dirà in udir eh io d'omicida 
Supplizio ebbi in Messene? Ahi tal pensiero 
M'è pid che morte duro. PoL Odi : coftvinto 
Di sparso sangue, il tuo dar tu dovresti 
Immantinente, il sai ; ma pur, piti mite 
A te mi fa il tuo dir semplice e franco. 
Sospender vo' per or, finca io più certi,. 
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Si dell'uccbo, che di te^ ritragga 
Indizi^ e lumi... 

SCENA in. Merope, Poufonte, Egisto. 

Poh J\1erope?... Che fia? 

Tu vieni a me? Cagion qual msd?.^ 

Mer. La nuova. 

Che or ora udii, mi guida. È vèr che ucciso 
Fu dianzi un uomo, e che nell'onda ei poscia 
Dall'uccisor scagliato?... PoL È ver, pur troppo: 
E l'uocisor n'era costui... Mer. Che miro ?..» 
Questi?... Oh qual strana somiglianza io veggo) 

PoL Se del mio regno, la quiete mtema 
' Mi prema, il sai : pur, se il rimiri o ascolti , 
Quasi innocente il credi. Mer, È ver; l'aspetto 
Di malvagio ei non .ha : nohil sembianza- 
Ma, oimèl di sangue egli è grondante ancora. 

Eg. Donna, e chi'l niega? Questo sangue a prima 
Troppo mi danna; ma, se stato io fossi 
Dotto in versarlo, anco in mondarmen dotta 
Stato sarei : poca onda, e fermo viso , 
Nelle tenebre eteme avrian sepolto 
Il fallo mio. Ma, credi, assai più dura 
Pena, che il re non mi apparecchia , io provo 
Nel mio rimorso. Eppur, cn altro potea? 
Sol, peregrino, ignoto, armi omicide 
- Non io perciò meco aprecava: il ferro. 
Che nel giovin superbo in mia difesa 
Fui sforzato adoprar, di man gliel trassi... 
Ah! credi; al sangue non son io cresciuto. 

Mer. Era l'ucciso un giovinetto ? Eg, £i pari 
M'era d'età. Mer, Cne sento?... 

Poi, E par ch'ei fosse 

Non beCL drìtt'uom, se drce il ver costui. 
Fuggi a correndo per romito calle... 

Eig, Anzi, or sovviemmi ch'ei da pria celava 
Col pallio il volto in parte... 

Mer. £i s'ascondeva ?.m 
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Fuggìa?... — Ma tu, noi conoscevi? Eg, Affatto 
Stranier qui sono ; ed ei ( Y ho sempre innante ) 
Straniero anco mi parve ;... anzi, era, al certo; 
Ai panni almen, che d'Elide le fogge 
Mostravan piii che di Messene. Mer. Oh cielo 1... 
D'Elide?... Eg. Si; pari alle mie; ch'io sono 
Pur d'Elide... Mer. Tu sei?... 
PoL Ma, perchè tanto 

Bramosa tu, sollecita?... Mer. Che parli?... 
Io sollecita ?... PoL Farmi. — In somma , un vile 
Stranier, cui svena altro straniero oscuro... 
Mer. Chi sa qual fosse ? È ver... Non è ch'io prenda 
Pensier di ciò... PoL Per me, s'io noi dovessi. 
Tal reo per certo io non udrei. Tu, scevra 
D'ogni anetto, stupore in ciò non poco 
Mi arrechi: or che* ti cale?... 
Mer. In me,... fu... mera 

Brama d'udire. — Eppur, men caso assai, 
Ch'arte, mi par, l'aver cosi dagli occhi 
I)'ogni uom tolto quel corpo: e tu sì mite 
Ver l'uccisor, che tanto m sé securo 
Stassi... Non so... Eg. Timor m'indusse a trarre 
Nell'onda il corpo; arte non fu: securo 
Io sto, qual uom conscio a sé stesso in core. 
Più che noi pensi» addolorato io stava ; ' 
Ma tanto or più, che te dolente io veggio, 
Dubhia e tremante per l'ucciso... 
Mer. ' Io dubbia?... 

Io tremante?... Noi soH... Ma gl'infelici 
Pietade han tosto delle altrui sventure. 
.Ejgf. Dunque di me pietà ti prenda. Io sono 
Misero assai più «he l'ucciso ; e il merto 
Meno assai. Temerario, ei fu che volle 
Senza ragione uccider me. Che valse, 
Ch'io il pur vincessi, se in più infame guisa 
Io sto per perder la mia vita? E s'anco 
Non mi vien tolta, a cor gentil qual puossi 
Dar pena mai che la vergogna agguagli? 
il/er. Alto cor tu racchiudi in basso stato r 
Quasi il tuo dir fa forza.., Eppur^... se a luoe 
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L^cciso, o il nome almeno... 

Poi, ^ Or, poiché nuova 

Brama d'udir tai cose oggi ti prende; 
Poich'io mi avreggio^ o Merope, che impone 
Freno al tuo favellar l'aspetto mio, 
Né so perchè... Mer. Freno?... Che dici?... Io teco 
Il lascio. Poi, No. Perchè da lui più sappi , 
Se più v'avesse, io teco il lascio. À farti 
Arbitra e donna d'ogni cosa, il sai, 
Son presto, e il bramo; il sei tanto più dunque 
D'affar si lieve. A te costui si aspetta; 
Di lui disponi a senno tuo. Sia questo 
L' indìzio primo che da me non sdegni 
O^i mio dono. Mer. £ che?... 

Poi. Di ciò ti prego. 

Principio fosse al tuo regnar quest'atto l. 

SCENA. IV. Meropb, Egisto. 

Eg. Uà men di lui saresti a me pietosa? 
Mia giovinezza per me non ti parla? 
Puro non vedi m sul mio volto il cuore? 
Non entri a parte del mortale affanno. 
In cui miei genitori?... oimèl... Non fosti 
Madre anco tu ? deh 1 della mia... Mer, Pur troppo 
lo'l fui,... pur troppo 1... ed or, chi sa?... — Respira 
Dunque ancor la tua madre?... £ il padre tuo 
D'Elide è pure? i^. Ei di Messene è figlio. 

Afer, Di Messene? che ascolto? £^* Io da bambino 
Dir gliel'udiva. Mer, È Polidoro il nome 
Forse? £g. Cefiso è U nome. Mer, E l'età?... 

J%r. Molta. 

Mer.Oh cieli... — Ma pure il nome... — E di qual grado. 
Di quai parenti era in Messene ? il sai ? 
Nobile?... JEg, No: di pochi campi ei donno. 
Cui per diletto coltivar godea 
Con le robuste libere sue mani, 
Yivea felice, del suo aver contento. 
Con la consorte e i figli. Mer, E di si dolce 
Vita chi'l trasse; e perchè mai sua stanza 
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Cangiava? Eg, £i spesso a me narrò che interne 

Dissension di questo regno a fu^a 

L'avean costretto ; e che soverchia possa 

D'alto nemico il perseguia. Qui tutto 

Era torbidi e sangue; onde «i tremante 

Ver la sua prole... Oh quante volte io '1 vidi. 

Ciò rammentando, piangerei Mer. Tu nato 

Dunque in Messene sei? Tuo padre seco 

Ti trafìigava in Elide? E^. No: gli altri 

Miei maggiori' fratelli ei seco trasse. 

Cui morte cruda gli furò poi tutti. 

Io sol bevvi le prime aure di vita 

In Elide ; a luì figlio ultimo nacqui : -— 

Misero padre 1 ed ultimo ti resto ; 

Se pur ti resto l — In cor, sia fin dai primi 

Giovenili anni miei, desio m entrava 

Di Messene veder, quasi mia culla. 

Poiché il padre vi nacque. 

Mcn Oh cieli... Che parli?..* — 

Giovine egli è, di quella etade appunto... 
E quel contegno,..; e auei sembianti... Ei pare, 
Eppur non è. — Ma aianzi anco dicevi. 
Che l'ucciso era d' Elide. Eg, Mei parve. 

Men Ei s'ascondeva? £^, Si. Mer, Di cor?... 

Eg, Superbo. 

Mer. Di vesti?... Eg. Abbiette. Mer, Fuggitivo ?... 

£^. Ratto, 

Quasi inseguito, e di sospetto pieno 
Venia ver me. Mer, Barbaro, e tu l'hai morto? 

Eg, Uccider me volea. Men Ti disse ei nulla 
Morendo 9 Eg, Io stetti un cotal po' sovr'esso , 
Piangendo... Ei fra i singulti era di morte... 

Aler. Ahi misero I... 

Eg» ... Sovviemmi.. or... sì;..; che avrebbe 

Ogni ferocia impietosito ; in voce 
Di pianto, singhiozzando, ei domandava 
La madre sua. Mer, La madre? E tu. fellone. 
Perfido, e tu pur l'uccidevi ? e il corpo 
Ne scagliavi nell'onda? Oimè 1... Perduto... 

Eg. Me misero 1 che feci? Il mio delitto 
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Te in alcun modo offende? — * Or^ ta n'aTesti 

Balìa dal re; di me disponi; e n'abbi 

Alta vendetta. *— Oh cieli come potea 

Offender io te^ Merope^ cui sempre 

Nel mio cor venersà? — Sapea dal padre 

Le tue dure vicende: al pianger suo 

Piansi pili volte anch'io: la brama ardente 

Di pur vederti anco pungeami. Spesso 

Gol padre antico io porsi jper te voti 

Al ciel; con man, ch'era innocente allora ^ 

Spesso per te fiamma di puro incenso 

Arsi davanti ai piccioli miei Lari. — 

Ed io t'offesi? Ah l mi punisci : il merto. 

Il chieggo, il vo*. — Ma, come mai spettarli 

Potea colui, che a truce aspetto univa 

Cor malnato?... Ma forse, ei tal non era: 

Necessità '1 fea trisfo««. Oimè! che dissi? 

Se tu il compiangi, egli è innocente; il tristo 

Io solo il 8on ; deh 1 fanne in me vendetta. 

Mer, — Ma, qual parlari qual piangerei... Che fia? 
Mal mio grado mi tragge a pianger seeo. — 
Di me il tuo padre ti parlava ? ^. Oh quante 
Volte di te, del tuo trafitto sposo , 
De' figli tuoi narrommil Mtr^ Oh cieli de' figli?.» 

Eg, Si ; dei tre figli tuoi, svenaU tutti 
Da rio tiranno, il cui feroce aspetto 
Fremer mi fea qui dianzi. Assai più grato 
M'è in te il rìgor, qual sia, che in lui pietade. 

Jdi^r. -^ Piii non reggo al suo dire» Inchino appena 
L'alma a pietà, che un dubbio orrìbil tosto 
A furor mi sospinge : appena io lascio 
Tacer pietade, ecco, s' 10 '1 miro, o l'odo» 
A lagrimar son risospinta. Eg^ In core 
Quale hai battaglia ? infra te stessa parli? 
Pietà ti fo ? che non l'ascolti ? Mtr. Ahi lassa I 
Che mai farò ? — Né condannar ti posso » 
Giovinetto, né assolverti. Rimani 

' Entro la reg^a intanto : io vo' fra poco 
Rivederti. Ben pensa; in te ripensa 
Ogni più piooiol caso di tua vita: 
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E in un rimembra, ogni atto^ e motto e^ segno 

Deirucciso. Tornarti anco in pensiero 

Dei del tuo padre ogni più lieve detto. — " 

Ma, sei tu certo che il huon vecchio il nome 

Mai non cangiasse? di'. Eg. Certo ne sono. 

Io, balbettando, a dir Gefìso appresi. 

Quando ei poi mi dicea, che di Messene 

Fuggito s'era, e m'imponea eh' a ogni uomo 

II tacessi, del nome anco mi avrìa 

Detto il ver, se ciò fosse: ei:a ei ben certo 

Ch'io *1 tacerei pur di mia vita a costo. 

Ch'egli è Messenio a te svelai; ma nulla 

Poteva io mai nasconderti ? Mer. Deh 1 basta ; 

Cessa per ora. — Alle mie stanze è forza 

Ch'io mi ritragga a sfogar lungamente 

Il rattenuto pianto. — A te la reggia 

Sola assegno per carcere. Di nuovo 

Udrotti or ora; e il tutto ridirai : 

A parte a |Mtrte, a tut|o appieno, e a lu&go. 

Risponderai: ch'io veritier ti trovi... 

Ma, tu non hai di mentitor l'aspetto. 



...VJ 



SCENA V* Egisto. 



HE mai sarai Dentro il suo cor qual prova 
Martfro al mio parlare? Or, più che tigre. 
Mi si avvepta adirata; or, più che madre. 
Dolce mi parla ; e tenera e pietosa 
Mi guarda, e piange. A lei qual può mai doglia 
Quell'uccìso arrecare? Ov'ella affatto 
Orba madre non fosse, e da gran tempo, 
Parrìa che a lei svenato avessi un figlio. 
Ma pur, chi sa?... forse alcun altro avèa 
Che caro l'era ; o a' suoi disegni forse 
Stava aspettando alcuno ; e quei... Ma invano, 
Io vo dicendo ; io nulla so. — Ben vedi , 
Egisto: or vedi, se diceati vero 
U tuo vecchio buon padre: m I grandi mai 
M Non abbassarti a invidiar; son essi 
M Più infelici di noi. >« Vero è, pur troppo : 
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Né posso ornai del mio destin dolermi^ 
Quali ch'io me l'abbi a, ove par tragger veggo 
Sì dolorosa vita da tauto alta 
Donnty or deserta. — Ma, già già si annotta; 
Poiché l'uscir di qui m' h tolto , il piede 
Nel regal tetto inoltrerò: di questo 
Sangue mondarmi voglio. Ah! così tormi 
Potessi il fallo miol — Ma, giusto è il cielo; 
£ tutto sa: puniscami, s'io ilmerto. 
Fine dell'aito secondo. 



e 



J T T O TERZO. 
SCENA I. Polidoro. 



oll'alba io giungo; assai ventura io m'ebbi 
Che non fui visto entrare. — O fera reggia. 
Dopo tre lustri io ti riveggo al fine. 
Pien di terrore io ti lasciava, il giorno 
Che fra mie braccia in securtà traeva 
Del mio buon re l'unico figlio, il sacro 
Avanzo del suo sangue ; ma, compreso 
Di ben altro terrore or tomo... Ah 1 questo , 
Pur troppo è questo di Cresfonte il cinto I 
Questo « il fermaglio suo: sculta d'Alcide 
Evvi l'impresa: in man l'ebb'io per anni 
Ben sette e sette. Or venti lune appunto 
X^ompiono, al fianco io gliel cingeva, io stesso. 
Ahi sconsigliato giovinetto 1 udirmi 
Tu non volesti ; a' miei canuti avvisi 
Sordo... Ecco il frutto!... Oh mal vissuti giorni 
Per me! Da un anno io ti perdei ; già indamo 
Di te vo in traccia da sei lunghi mesi; 
Ed or, qui presso alla natal tua terra , 
Del fiume in riva, per sentier romito. 
Trovo tue spoglie m un lago di sangue? 
Oh me infelice!... Or, che farò?... Ma pria 
Veder Merope spero. Ah, voglia il cielo , 
Pria che al tiranno, appresentarmi a lei! 
NuU'altro io bramo. Ornai per me che temo? 
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Che perder ho, se il mio picciol Cresfonte 
Mi e tolto ?... Eppur, chi sa?... Fors'io m' inganno... 
Forse... Ma come esser può mai?... La madre 
Ne saprà forse... E se noi sa?... Deht come 
Potrò mai darle io nuova orribil tanto ?... 
Come tacerla? Oh cieli... Ma, alcun qui giunge; 
Ascondiamci... Ma no; donna è che viene;.., 
E sola viene ;... e panni ;... ed è .pur dessa... 
Incontriamla. 

SCENA II. Meropè, Polidoro. 

Po, JlIegina. Mer. Ohi Chi m'appella 

Qui di tal nome omai ?... Chi sei, buon vecchio ?••• 
Ma che veggio? se' tu?... non m'inganno io?... 
Polidoro f Po. Si... Mer. Parla: il fìglio... Arrechi 
A me tu vita,», o morte? 

Po. ... Al fin... pur... dunque 

Io ti riveggo... Al fine un bacio imprimo 
Sulla sacra tua destra. Mer. Il figlio, dimmi... 

Po. Oh cieli... Parlar qui posso? 

Mer. Il puoi per ora: 

Non v'ha persona ; e sola andarne io soglio, 
Pria del sole, ogni giorno, a lagrimare 
Là, di Cresfonte in su la tomba. Po. Oh tomba 
Del miglior re che fosse mail Deh, possa 
Io là spirar sovr'essal Mer, Or via, mi narra... 
Tremar mi fai... Perchè indugiar? si mesto 
Perchè ritorni? i passi suoi spiasti ?.. 
Bintracciato non rhai? Parla: or sei lune 
Son che partisti d' Elide ; ed or l'anno 
Che ogni giorno io mi moro. Po. Ahi me infelice! 
Pensa qua! pianto è il mio... Tu non ne udisti 
Mai dunque?... Mer. No... Ma tu? 
Po. Trascorsa ho mezza 

Grecia ; all'antico fianco lena porse 
L'amor^ la speme, il gran desio: Cillene, 
Olimpia, Pilo, Argo, Corinto , Sparta 
Io visitai, con altre città molte ; 
Né indizio pure ebbi di lui: l'ardente 
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Sua giovinezza^ e i generosi spirti. 
Chi sa fin dove Io spingeanol — Ah figlio I... 
Troppa in te di veder era la brama. 
D'apprendere, d'andare: o degna prole 
Del grande Alcide, il mio tugurio vile 
Kon ti capia l Benché del tutto ignoto 
Fossi a te stesso, ogni tuo senso, ogni atto. 
Pur ti svelava... Mtr, Oh quai diversi affetti 
Al tuo parlar provo ad un tempo 1 Ahi dove. 
Dove sei, figlio ?... £ il ver mi narri? ei degno 
Crescea degli avi? 

Po, Degno? Oh cieli pih ardita 

Indole mai, piU nobil, piti sincera, 
Più modesta io non vidi; e di persona 
Si ben formato; e si robusta tempra; 
E cosi maschio aspetto; e cor si umano: — 
£ che non era in te? Di mia vecchiezza 
Sollievo solo; in te vivea l'antica 
Mia consorte; in te solo anch'io viveva: 
Ben altro a noi, che figlio... Ahi se tu. visto 
Fra noi lo avessi 1... Quasi in cor sentisse 
Gli alti natali suoi, con dolce impero 
£i ci reggeva a voglia sua: ma sempre 
£ran sue voglie e generose e giuste. — 
Ah 1 mio figliuol, rimembrar non ti posso, 
Senza che il pianto dasli occbi trabocchi. 

Jfer. ... £ me pur fai tu lagrimare a un tempo 
Di gioia e di dolore. Oh cielo!... e quando 
Il rivedrà ?. deh, cenando?... O figliuol mio, 
Degg'io saper tuoi pregi tanti, or mentre 
Saper non posso ove ti aggiri? Po, Ohi quanta, 
Qual pena m'era il non poterti mai, 
Fuorcn'ei vivea, far nulla intender d'esso! 
ila periglioso era il fidarsi: appena 
Il convenuto secno osai mandarti. 
Per farti udir enei me lasciato avea, 
£ eh' io poscia il cercava. Mer. Ahi segno infai^tol 
Ah, giunto mai tu non mi fossi!... Io pace 
Mai più non ebbi da quel dì... Che dico? 
Pace?... Ah! non sai... Dubbi e terrori orrendi 
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A mille a mille; e false larve^ o vere, 
M'agitan sempre. Al sonno io j^ìù non chiudo . 
Palpebra mai: ma se natura ^ vinta 
Pur da stanchezza^ un cotal po' richiama 
A qpiete i miei sensi , orridi sogni 
Più mi travaglian che le lunghe veelie. 
Or lo vegg'io mendico andarsen solo^ 
Inesperto^ in balia di cieca sorte; 
Sotto misere spogli e^ a scherno preso 
Dai grandi alteri^ e di repulse infkmi 
Avvilito... Oimè miserai... Or lo verno 
Di mar fremente infra l'onde mugghianti 
Presso a morire ; or di servii catena 
Carco le mani e i pie ; da rei sicari 
Ora assalito , e straziato e ucciso... 
Oh cielL. mi balza ad ogni istante il core; 
A ogni uomo ignoto^ che di ria fortuna 
Provato ha strsa, penso eh' è il figlio ; e tremo^ 
£ il credo, e agghiaccio : e d'un martir non esco^ 
Se in un peggior non entro. «— Il crederesti? 
Un giovinetto, che del fiume in riva 
Ieri m privata rissa ucciso cadde. 
Poi fu nell'onda per timor scagliato 
Dall'uccisor, turbo miei spirti, e ancora 
Li turba. Era straniero... Po. Ucciso?.^ Ieri?... 
Straniero ?... in riva?... Oh cieli... 
Mer, Ma chel tu tremi 

Dimmi,... forse il mio dubbio?... Oimèl... tu piangi? 
Impallidisci?... in pie ti reggi appena?... 
Po. — Misero mei che far degg'io ? che dirle?... 
Mer. Fra te che parli? A me parla. -^- Che pensi? 
Che sai? che temi? Udir vogl'io: dehl trammi 
Di dubbio; su... Po, Parlar non posso;... e voce..» 
l)i manca,... e lena... Mer. Inorridisco... Ardire 
Già più non ho di chiederti:.. Ma^ il voglio ; 
Sapere il vo'. Che più rimango in vita. 
Se madre omai non sono? Or di'; tu il sai, 
L'ucciso... Po. Io nulla so. 
Àfer. Parla; l'impongo. 

Po. ... Donna;... conosci... questo... cinto r 
J^er. Oh vistai 
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Di fresco sangue e^\i e stillante ?... Oh cielo I 
È di Cresfonte il cinto... Intendo... Io... manco... 
Po.,., In riva al fiume, al raggiornare^ or dianzi 

10 '1 ritrovava sepolto nel sangue: 

Uom fuwi ucciso ; ah 1 non v* ha duhhio; egli era 

11 figlio Ilio. 

Mer, ... Qual morte 1... Oh rio destino U.. 

Ed io vivo ? — Ma tu, cosi guardasti 
Un tanto pegno? Ahi folle 1 in chi riposi 
Mie speranze, mia vita? al di lui fianco 
Forse tu starti non dovevi sempre? 
Qual ferro lui potea svenar, che pria 
l'uà lunga inutil vita non troncasse? 
Me servivi cosi ? cosi l'amavi ?... — 
Ma, oimè 1 tu piangi? e non rispondi? Ahi colpa 
Del fato è sol; dehl mi perdona: io sono 
Madre... Ah no l più noi son... Morire... 

Po, Io merlo, 

.Misero mei tutto il tuo sdegno... Eppure 
Sa il ciel, s'io colpa... 

Mer, Ah l mei diceva il cor^... 

In quella notte orribile, che in braccio 
Io tei ponea:... Mai più tu noi vedrai... 
Con sue picciole mani ei mi avvinghiava 
Si strettamente il collo: oh cieli parca 
Quasi il sapesse che per sempre ei m'era 
Tolto. — Tre lustri in rio timor vissuti, 
In pianto, in vana speme, ove son iti? 
Di rolifonte l'odioso aspetto, 
Da me sofferto; e tanti affanni e tanti; 
Perdi io tutto perdessi a un tratto poscia ? 
Ed in qual modol... E agli occhi miei!... Per mano 
D'un vile... Oimè 1 di sepoltura privo... 
Piglio, dehl figlio, almen tuo corpo esangue 
Dato mi fosse 1 Infra gli amplessi e il pianto. 
Potessi almen.é.. sul. tuo corpo morire l... 

Po, Ed io,... tre lustri di patema cura 
Vedermi tor così? Misero l io \engo 
A trafiggerti il core... Eppur,... tacerlo 
Tel poteva io? Ma*, Monre; altro non resta... 
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SCENA III. PoLiFONTE, Merope, Polidoro. 

Poi. Ul nuovo pianto, e inusitate strìda 

10 vengo al suon : che fia ? — Chi sei tu, vecchio? 
Che mai recasti? Mer. Or via, vieni, o tiranno. 
Dì pianto al suon, di pianto, qual già udivi 

In questa reggia stessa il di che morte 
Se^ia tuoi passi. O tu, che il cor ti pasci 
Deiraltrui pianto, or sodi : al fin del tutto 
Orha mi vedi. Poi. Ah l — Rimaneati dunque 
Quel figlio, che negavi? Mer. Oh mal accorto 
Tiranno, tul creder potevi spento 

11 mio fidiuol, poich'io vivea ? Qual vita 
Traessi, il sai, sempre a vederti astretta... 
Si; vivo egli era ; io tei celava; e in petto 
Unica speme io racchiudea che un giorno 
Qui il rivedrei terrore alto^ degli empi, 
Fulmin del ciel, vendicator del padre, 

Dei fratelli, di me, del soglio avito. *— 
Se ciò non era, un solo istante io mai 
Udito avrìa tuoi detti, a me più crudi ^ 
Quando offrì pace ed esecrande nozze, 
Che in minacciarmi aspro servaggio e morte? 
PoL Tal dai mercede a chi del trono a parte 
Voleati ? O donna, io che tiranno m'odo 
Nomar da te, men di te crudo io sono. 
Sapeva io, si, vivo sapea il tuo figlio : 
Né m'ingannasti... Ma, per ora io scuso 
11 duol tuo giusto: un di verrà poi forse.— 
)^a, certa sei di tal novella? Ov'era 
Questo tuo figlio? e donde vien costui, 
Che messaggiero?... Ohi non rnh nuovo affatto 
11 tuo volto; mi pare... Po. A te son noto: 
Mirami fiso; del tuo re Cresfonte 
Spesso m'hai visto al fianco. Polidoro 
Son io: Messene abbandonai, quand'altrì 
La serva fronte a usurpator piegava. 
^Ravvisami : più bianco è ver eh io reco 
Dagli anni il crine, e più curvato il tergo, 
^fficri, voi. /• - a5 
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£ tìnto in morte dagli stenti e angosce 

]L volto; ina pur sono ognor lo stesso; 

Ognor nemico a te più fero. Ilo salvo 

L'unico figlio del mio re: nudrìto^ 

Educato Tebb^io ; per lui lasciata 

Ho la natal mia terra ; e le perdute 

Ricchezze, e onori^ e la per lui perduta 

Dolce patria, piii a grado eranmi assai 

Che ogni alto stato, e l'obbedir tiranno. — 

Ahi lasso me, che con lui non spirava 1... 

Se del passato aver vendetta brami. 

Di me fa prendi: in libertà dolersi 

Merope lascia; e di mia trista vita. 

Che spenta è ornai, me sciogli... Altro non duolmi 

Glie il non poter dar oggi i piii verdi anni, 

Al sangue de' miei re; ma, tal ch'io l'offro. 

Questo mio tremolante capo, il prendi. 

Poi. Pietà mi fai, non ira ; assai ben festi 
D'importi esiglio. A suddito ribelle 
Pena non altra io do. Non del sottratto 
Fanciul, che pur fu generosa l'opra y 
Ma del fin scellerato a che il serbavi, 
Colpevol sei. T'era mestier quel giorno , 
Ch'io sconfissi in battaglia il signor tuo, 
Tormi, quel di, la vita in campo, o allora 
Morir per lui. — Pure il passato io voglio 
Or dei tutto obbli'ar... Ma, finta nuova 
Non rechi ad arte forse? Or narra, quando. 
Dove, come ei morìa... Mer, Saperlo estinto^ 
A te non basta? anco vederlo forse 
Vorresti ? e il vile tuo tremante core 
Rassicurar con tal feroce vista? 
£ una madre veder sul morto figlio 
Sparger pianto di sangue? Or va; dal fiume^ 
Ove onorata no, ma queta tomba 
Egli ha, ritrailo, e in Messene strascinalo: 
Strazi, cui dar non gli potesti vivo. 
Estinto egli abbia; va. Quel, che trafitto 
Fu dianzi, era il mio figlio. 

Poi. £ fia ch'io 1 creda? 
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Eri tu seco? di*. Come?... Po, Pur troppo 
Giungeva io tardi t Ahi me con esso ucciso 
Avrìa colui. Più noi vid'io... Poi, Ma come 
Il sai tu dunque? Po, Ecco ; il suo cinto è questo. 
Spoglia già di Cresfonte ; ancor grondante 
È del suo sangue^ che in un mar di sangue 
Colà il trovai : mira ; il ravvisa ; il crudo 
Tuo sguardo pasci. — Un giovinetto^ ignoto, 
Straniera d'Elide... Oh cieli... così non fos^e, 
Com'è pur desso! Mer, Il mio morir tra poco 
Fé ten farà. — Ma te^ che qui t' infìngi, 
Forse tu il festi ivi sVenar... Che forse? 
Dubbio non v'ha. CoU'uccisor tu dianzi 
Tranauillamente favellavi : or donde 
Pietaae in te, che pur di lui sentivi, 
Se di crudel desio figlia non era? 
Ahi si; tuo messo era colui... Poi, Ti accechi , 
Merope, tanto? Io mai noi vidi; il giuro. 
Se qui celato il tuo fìgliuol venia 
Solo, fuggiasco^ in menzognere vesti. 
Come saperlo io mai potea ?* Colui, 
Che il trucidò, come il potea (deh dimmi) 
Ravvisar egli mai, se a lui non meno 
Era ignoto che a me? Vuoi più? tu stessa 
Dell'uccisor pietade non mostrasti? 
Noi lasciai lorse io teco? a piacer tuo 
Non l'hai tu stessa interrogato? donna 
Del suo destin non ti fec' io? Mer, Se reo 
Dunaue non sei del colpo, in questa reggia 
Sta u*a tue man quell'uccisor infame : 
Può sol vendetta alcuno istante ancora 
Me rattenere in vita. Or fa ch'io il vegga 
Vittima tosto cader sulla tomba 
Dell'inulto Cresfonte; ivi l'infida 
Alma spirar fira mille strazi e mille 
Fa ch'io '1 vegga: ed allora... 
Poi, Io dare a dritto 

Potrei mercede a chi svenava un vile. 
Che a tradimento a uccider me veniva: 
Ma pur (s'io son qual tu mi tacci, or mira) 



388 MEROPE, ' 

Dei mìo nemico vendicar la morte 
Io stesso voglio : e ten prometto intera 
Giustizia in breve... 
Mer. AspTA la voglio^ e pnmts^ 

E inaudita, e terribile : null'altro 
Mai ti chiedei : favore ulti/no^ e prìmo^ 
Questo mi fìa da te... Ma^ vero parli?... 
Non ben mi afl&do... Sbramar gli occhi miei 
Del sangue tutto di quell'uom feroce... 
Che dico, gli occhi? io voglio a prova ^ io stessa^ 
Ferirlo, immerger mille volte io voglio 
Entro (juel cor lo stile... Atroce core, 
Che udia il' mio figlio, in voce moribonda 
Di pianto e di pietà, chiamar la madre... 
L'udiva ; eppur nelFonde lo scagliava ^ 
Forse ancor semivivo ; ancora forse 
Tal da potersi trarre dalle orrende 
Fauci di lunga morte... Ed egli, or dianzi 
A nle il narrava : io l'ascoltava ; e qua» 
Innocente il credea; quasi pietade, 
Più che l'ucciso, l'nccisor mi fea. — 
Pietà ? scontarla or or saprò : vendetta 
Io ne farò, qual non s'intese mai; 
Io stessa, or or: tu il promettesti; dimmi: 
L'atterrai tu ? PoL Qual più ti piace, in breve. 
Vendetta qui ne avrai tu stessa. Ahi possa 
Cosi il suo sangue entro il tuo cor far scemo 
L'odio che in sen mi serbi 1 in lui, deh, tutto 
Possa il tuo sdegno saziarsi 1 Io volo 
A disporre ogni cosa : il giusto pianto 
Non vo' per ora io più sturbarti, o donna; 
Ma tosto in parte a rasciugarlo io rie do. >-— 
Tu, non lasciarla intanto: in te non bia&mo 
Pietade omai: ma della madre or l'abbi. 
Se già ne avesti del fìgliuol cotanta. 

SCENA IV. Polidoro, Merops, 

Po. XER or, dehl vieni alle tue stanze: soffrì 
Che del tiranno l'oltraggiosa e tarda 
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"Pietà mi valga ; che a* tuoi piedi io spiri, 
Teco piangendo, e parlando del figlio... 
Ch'io vendicar lo veggia, e poi mi muoia. — 
Vieni: ben senti ; dal dolor, dall'ira 
Sei travagliata, e in pie ti reggi appena. 
Se alcun sollievo al corpo egro non presti, 
Ne la vendetta, che pur tanto brami, 
A veder giungerai. Mer, — Pur ch'io la vegga! 

Fine dell'atto tefzo* 

ATTO QUARTO. 

SCENA L Egisto. 

XuPOSTO ha il re ch'io qui l'attenda? È fermo 
Dunque il destino mio : qual ch'egli sia , 
Intrepido lo aspetto. Emmi sollievo 
Solo il saper ch'io non son reo. Ma, sempre 
(Se il viver pur mi vien concesso) amaro 
A ogni modo ei sarammi : ognor sugli occhi 
Quell'ucciso mi sta. — S' io in core accolgo 
Dolce lusinga di perdono, il cielo 
Sa perchè ornai 1 accolgo. O amato padre , 
Per te soltanto io viver bramo ancora. 
Per rivederti; per tornarti la pace 
Ch'io ti tolsi ; per chiuderti gU antichi 
Occhi morenti: che ai tuoi gionii estremi 
Ti avvicini pur troppo l... Ahi figlio ingrato! 
Forse affrettasti il suo morir tu stessòu. 

SCENA n. Polidoro, Egisto, 

P<K JL AR che Mcrope alquanto or si racqueti, 

Aspettando il tiranno : a quella! tomba 

Frattanto andrò... Eg, Qual voce 1... ' 
Po* Ivi i miei voti... 

Eg» Oh cieli fia ver? quel vecchio. Po, Ivi mi giova 

Versare il pianto... 
Eg* Ahi non m'inganno: è il bianco 

Suo erin; suoi passi; i panni suoi... Deh, volgi 
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Ver me, buon vecchio... Po, Ohi chi mi chiama? 

/•Jir» ^ ^ Ah padre!... 

Po, Che veggio? Oh cieli tu qui? tu vivo? Ahi dove 
Ti ti*ovo io mai! deh! ti nnscondi. Io tremo... 
Misero te!... Perduto sei. Eg, Deh! lascia 
Ch'io mille volte prìa ti stringa al seno. 
Padre, al certo per me portasti il piede 
Entro Messene, ove hai nemici tanti; 
Osi per me porti a tal rìschio... Oh cielo t 
Un figlio empio son io ; tanto non merto : 
Troppo in lasciarti errai. 

Po, ... Per lo gran pianto... 

Parlar... quasi... non posso... Oimè! t'ascondi... 
Fuggi... Tu sei... — Grave periglio è il tuo... 
Come in Messene, in questa reggia?... 

Eg* ^ * O padre. 

Tu in mal pirato mi trovi: entro la reggia 
Sto custodito... Ahi 1 che mi scoppia il core , 
Padre, in doverti confessar eh* io forse 
Alla condanna di supplìzio infkme, 
Come omicida, assai sto presso. Andronne 
Fors'anco assolto, che innocente a un tempo 
Benché omicida, io sono... Oimèl qual figlio . 
In me ritrovi! Po, Oh inaspettato evento! 
Tu forse ucciso hai lo stranier, che in riva?... 

Jig, L'uccisi io, si ; ma in mia difesa, il giuro. 

Po, Oh fatai sorte!... Oh mie cure -paterne!... 
Deh, dimmi;... osserva, se nessun qui c'ode. 

Eg, Per quanto io miri, alma non veggo : iL passo , 
Onde la s'esce della reggia, è ingoniDro 
ni guardie ; ma son lungi ; udir non potino. — 
Ma, e che vuoi dirmi ch'io noi sappia, o padre? 
l'xco, ai pie mi t'atterro : ah ! già pria d'ora. 
Pentito in core e ripentito, io piansi 
D'»v(!rti dato si moiiale angoscia. 
Tutto giè so : che non mert' io ? Si dolce 
Padre amoroso abbandonare!... Ah! s'io 
Tero un di torno a riveder miei Lari , 
Mai piii, mai più, ne d'un sol passo, io voglio 
Scostarmene; tei giuro... Oh cietl Tainalii 
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Madre, che fa ?... piange di me ;... ben l'odo ;... 
La veggio,... e piango... 

Po, Oh figlio 1... Or non sforzarmi 

A lagrimar... Tempo non è... .Vorrei... 

Ef;, Or penso: e s'uom qui ti vedesse? a moki 
Noto esser dei:... se ravvisato?... Io tremo 
Per te soltanto... A che ti esponi?... Ah 1 meco 
Ritratti or dove questa lunga notte 
In pianto trapassai : eh' io vi t'asconda , 
Infìno a sera almeno. Ah 1 se il tiranno 
Mai ti scoprisse 1... e s'ei sapesse a un tempo 
Ch'io ti 8on figlio!... Yieni: assai mi resta 
Di speme ancora: Polifonte acceso 
Non ò d' ira soverchia ; e a me la stessa 
Merope or dianzi ebbi pietosa molto : 
Quindi sperar mi lice ancor perdono 
Del mio delitto involontario. Po, Oh cielo !... 
Merope stessa?... a te?... -_ — Breve, ma pieno, 
Saria mestier ch'io gli parlassi... Ahi lasso!... 
Che fo?... che dirgli?... e che tacergli? -—Ascondi 
Te stesso almeno per brev'ora... JFg. Invano 
)l tenterei: cercato io fora; imposto 
M'è l'aspettare. Ma, perchè celarmi ?... 

Po, Tu mai non fosti m più mortai periglio ; 
Né in pili mortale angoscia stetti io mai, 
Merope stessa ha il tuo morir giurato, 
£ Polifonte or ora infra i suoi fidi, 
Qui con Merope viene. Ella vuol darti 
Morte; uccisor dell'unico suo figlio 
Crede Merope te. &, Che feci? Un fielio 
Le rimaneva? un figlio ? Ed io gliel tolsi ? — 
Ah t vieni, o madre sconsolata ; m questo 
Perfido cor l'ira tua giusta appaga. 
Qual morte, e strazio e infamia a me non dessi ? 

Po, Ma,... del suo figlio... l'uccisor... non sei. 

Eg, Dunque? Po. Nd sei... 

Eg. ^ Che più ? Tal mi crede ella : 

Priva è del figlio : al suo dolor sollievo 
Fia ruccidermi; e venga... 

P^« Ah noi— Del figlio 
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Prira non h, 

J^. Ma quel ch'io uccisi.^ -* Io voglio 

A ogni costo vecferla ; udirla... Po. Ah l... Fuggi... 

/')f. Nò il vo*; né il posso. Po. O almen... 

/'T)'' Ma s'io non sono... 

Po. Tu sei... quel figlio ch'ella estinto piange. 

Kg> Io ? che mi narri ? io son ?,.. Non mi sei padre? 
Sangue son io d'Alcide ? 

Po. Oh ciel 1... Deh^ taci. 

Benché non figlio a me sei più che figlio, 
lo di qui ti sottrassi: io ti Crescea 
Sotto il nome d'Egisto; io ti serbava^ 
Misero mei forse a peggior destino. 

Eg. Oh a me finora imponetrabil sempre 
Profondo arcano 1 In me non so qual misto , 
Incognito, indistinto amor sentiva 
Per Mcrope, in vederla ; e in un sentiva 
Per Polifonte assai pìii sdegno e orrore^ 
Che avessi mai per rio tiranno. Or veggo. 
Or rammento^ or comprendo. Il nome tuo 
Non é Cefiso. Po. È Polidoro. Il nome, 
E il mio stato a te celai ; temetti 
La giovanil franchezza tua : ma come^ 
Chi preveder potea?... Ma, oh cielo! intanto 
L'ora passa, e fra poco... Ah! s'io potessi 
Dire fi Merope in tempo... 

Eg. Il ciel, che parve 

Presieder solo al viver mio finora^ 
£i, die bambino dalla vigil rabbia 
D'assetato tiranno mi sottrasse ; 
£i, che a tua vecchia età di cor, d'ardire ^ 
Di forza e lena giovanil soccorse ; 
Fia ch'or per man della mia madre istessa 
Pci'ir mi lasci? -^ Ed io, prole d'Alcide, 
lo» se v'ha chi la man d'un brando m'armi^ 
Forse atterrir mi lascerò da un vile 
Tiranno?... Po. Ah giovinetto l altro non vedi 
Che il tuo valor ; ma il tuo periglio , io il veggo. 
Per lusingar piii Merope, e scemarsi 
L'odio di tutti^ or Pohfonte astuto^ 
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Pietàde fìnge del figliuola che ucciso 

Le avria^ potendo. Ma^ se il crudo in vita 

Tornato il vede^ in sua feral natura 

Di sangue eì torna, e tu sei morto. Ahi lascia; 

Ad incontrar Merope volo : io forse 

Ancor potrò... Dehl s'io giungessi!... 

Eg* Io veggio 

Venir ver noi soldati... Pò, Oimèl che miro? 
Merope vien con Polifonte... Ahi lasso!... 

Eg, £ a lor vien dopo un numeroso stuolo... 

Po, Che mai farò?... Statti al mio fìanco^ o figlio;».^ 
Morire almeno in tua difesa io giuro, -— 

SCENA m. 

POUPONTB, MEROfS, EgISTO, POLJDOfiÓ. 

Popolo, Soldati. 

PoL 1tJ.erope, in mano ecco a te do l'infame 
Uccisor del tuo figlio. Avvinto ei sia 
D'aspre catene^ e^ a un sol suo cennoj ei cada. 

Mer, Ahi scellerato^ barbaro, fellone ! 
Assassin vile, la tua mano impura 
Bagnata hai tu del mio figliuol nel sangue ? 
Che mi vai tutto il tuo ? sola una stilla 
Scontar mi può di quello? — Io, che già tanto 
Era infelice ! e tu, sovra ogni donna^ 
Sovra ogni madre, misera mi festi. — 
Stringete voi que* ferrei lacci; orrendi 
Strazi inauditi apprestategli: ei spiri 
Infra' tormenti l'alma. Io vo* mirarlo 
Piangere a calde lagrìme: non ch'una^ 
iMille vo' dargli io stessa orride morti. — 
Ahi lassa! e ciò ti renderà il tuo figlio? 
Eg. A te mi arrendo, o Merope; a una madre 
Si giustamente disperata io cedo 
Di spontaneo volere: e s'anco in ceppi 
Gostor non mi strìngessero, tu sola 
A far di me qual piii vuoi strazio bastL 
Giunto è il tuo sdegno... Eppur^sai ch'io non reo^ 
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E degno or dianzi di pietà, ti parvi. 
Mer, Io ?... Di pietà ?... per te ?... — Ma pur, que' detti 
Sovra il mio cor d'ignota forza... — Or via; 
Che pietade ? che detti ? À che più tardo ? 
Andiam; su quella tomba strascinatelo: 
L'ombre del padre e dei figliuoli uccisi 
Del suo sangue si appaghino ; e la mia ; 
Ch'io seguiroìH in breve. PoL Un solo istante 
Ti piaccia ancor sospendere. — Soldati, 
£ voi, Messeni, testimon vi volli 
A questo giusto atto solenne. — A danno 
Di me serbava occultamente un figlio 
Questa adirata madre: eppur pietade > 

10 del suo duol sento or non poca ; e attesto 

11 ciel, che s'ella in generoso modo 
Vivo svelato a me l'avesse, io cura 

Preso ne avrei, qual d'un mio figlio, (orse: 

Morto, mia cura è il vendicarlo. — Udiste? — 

Merope or tosto si obbedisca: è poco 

Una vittima sola a dolor tanto. 
Eg, Ahi di Cresfonte all'ombra altra si debbe 

Vittima omai. Met\ Che parli? Andiam... 
Po. Dehl... Prego; 

Indugia alquanto. Io vorrei dirti... Ahi m'odi... 
Mer, Che parli or tu sommesso? Eri eia fido 

Tu di Cresfonte ; al suo rimasto figlio 

Eri custode : or la tua fede forse 

T' incresce? E che? dell'uccisor ti duole?... 

Pietà ne senti?... Osi pregar che il colpo?... 
Po. Io?... pietà?... no... Ma, tu sei madre... Arresta... 

Udir più a lungo or da lui stesso dei 

Cose assai del tuo figlio. Poi. Costui dunque 

Il conoscea?... 
Mer» Che udir? -— Che ardisci? £ speri 

Scemar mio sdegno? Ei non svenommi il fighe? 

Non miei dicesti? e noi confessa ei stesso? 

E non mei dice, grondante di sangue, 

Questo suo cinto, che tu in man m' hai posto ? 
Eg. Quel cinto è mio, tei giuro. Dal mio nanco 

Cadea sfibbiato... Po. Un altro esser potrebbe 
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Simile a ouello... E queiruccìso... forse 
Non era il figlio tuo... Mer, Qual nuova ascolto 
Iniqua fraudel... Ahi rio tiranno 1 or tutti 
Dunque bai corrotti? anche costui, già tanto 
Fedele a noi? Quasi a trionfo, in vita 
Vuoi l'assassin del mio figliuolo» e fingi 
Volerlo spento? e mezzi tali ?... PoL O donna. 
Tu pel dolor vaneggi. Or, chi non. vede ?... 

Mcr, Uunque, se spento il vuoi davver, nuU'altro 
Più mi riman da udire. A fren non tengo 
Già più mia rabbia omai : già già mi adira 
Contro me stessa ogni indugiar. Che vale 
Il più inoltrarci? in queste soglie ovunque 
Del par si aggira il trucidato sposo: 
Tosto ei si appaghi. — A me quel ferro; io stessa;^. 
Io sì, svenarlo or di mia mano... Eg, Il petto 
Eccoti ignudo. Ahi madre 1... Po* Arresta... 

Afer, Muori. 

Po, Dehl ferma... Poi. Osi tu tanto? 

Mei*: Iniquo... Oh vistai 

Tu piangi, e tremi?... Ed io ferir noi posso I... 

PoL Qual havvi arcano? Or via, vecchio, favella. 

Po. Deh t per pietà... PoL Parla. Mer. Ch'io Ì fera... 

Po, È questi... 

Mer. Chi mai ? PoL Su, svela... Po, È... il figlio mio. 

Mer, Dehl come?... 

PoL Costui tuo figlio? Eg, £i mi fu padre. 

3fer. Ei mente: — 

Ma, s'ahco il fosse, il mio figliuol mi ha spento. 
Muori. Po. Ahi ferma... È il tuo figlio. Eg, O madre... 

Mer. Oh cielo! 

/^o/. Costui?... Po* Ser madre; salvalo. 

AIe.r. n mio figlio ?... 

PoL Qual tradimento h questo? Olà, soldati... 

ilfer. Io ti son scudo, o figlio... Ah l il cor mei dice; 
Son madre ancor... PoL Soldati... 

Mer. A lui non giunge 

Ferro, che me pria non trafigga... Eg, O madre , 
Fra mie braccia ti strìngo 1... 

Pdm Or, qual menxogna 
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Ne arrechi tu, tester di fole antico? 

Un infame assassin^ ch'esser noi nìega. 

Sarà suo figlio? e il crederò? Soldati^ 

Si uccida tosto. Mer. Infame tu... Ma salvo, 

Finch' io respiro, è il figlio. Po, Il ciel ne attesto: 

Gresfonte egli è. Quel cinto è il suo: sol nacque 

L'error da ciòi Messeni, a voi son noto; 

Io spergiuro non sono... Eg. E niun fra voi 

Me ravvisa dal volto? Unico avanzo 

Del vostro re son io. Tra voi non hawi 

Guerrier de'suoi?... 

PoL Mente costui. Si uccida— 

Mer, Me pria.^ I9o, mai... 

Eg* Deh l mi si sciolga il braccio ; 

Un brando, un brando a me ai porga: ai colpi 
Riconoscer farommi. Mer, Oh detti t Oh vero 
Germe d'Alcide 1 Agli alti sensi, agli atti 
Noi ravvisate or tutti? E noi ravvisi 
Tu, Polifonie,' al tuo terrore? Or trema... 
Ah noi ch'io tremo: io le ginocchia al suolo 
Piego... Deh! tu l'alma a pietade inchina. 
Questo mio regno, ónde ripormi a parte 
Volevi, (o almen pareva) intero il serba; 
Sia tuo per sempre. Io, l'usurpato seggio, 
£ il trucidato mio consorte, e i figli. 
Tutto omai ti perdono: unico al mondo 
Questo figlio nu avanza; altro non chieggo;. 
Dehl tu mei dona; dehL. 

Po, Pensa che hai molti. 

Nemici ancor nel tuo mal fermo regno; 
Che uccider lui, senza tuo rischio grave, 
Non puoi. S'io mento, ecco il mio capo. Or diami 
A vendicarle il figlio ti accìngevi 
Con pompa tanta, sperandolo estinto ; 
£i vive], e ucciso il vuoi ? Poi, — Costui potrei 
Punir, qual ch'ei pur sia, di giusta morte* 
Ma, vie piii sempre di Messene agli occhi. 
Donna, smentirti io voglio. £i non t'è figlio; 
Che il tuo tu stessa infra le fiamme hai visto 
Perirei e udiilo di tua bocca spesso 



l 
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Hessene tutta: ognun qui meco estima 
Di si importante fatto e stolta e vana 
Risibil prova^ l'asserir d'un vecchio^ 
\ Solo, ramingo, e da te compro: eppure, 

Altre prove aspettandone, supporlo 

10 tal vo' intanto. — Olà, si sciolga. — Illeso 

11 rendo a te: quindi piegarti io spero 
Alle da me proposte nozze... Eg, Oh rabbia l 
Del genitor, che trucidato m'hai, 
Contaminar tu il talamo ? Su, fammi 
Tosto svenar; minor fìa'l danno... i9/er. Ahi figlio^ 
Non l'irritare omai. Chi sa qual volge 
Crudo pensier?... Dehl Polifonte... Poi. Adrasto ^ 
Co' pih de' tuoi quest'atrio sgombra ; e sole 
Kestin le usate guardie. Il popol anco 
Per or dia loco;... ei tornerà... — Mi udisti..» — • 

SCENA IV. 

PotiFONn , Merope, Polidoro, Esisto. 

Guardie, 

Jifer, V>IJB[& mai gli disse ?.«» Io tremo... Oh cleloU. 

PoL DonxMi, 

Costui salvar nuìl'àltro puote al mondo. 
Che tu, col farti mia. S anco in Messene 
Suddito alcuno a me rubello io conto, 
Son nella reggia appien si^ore io solo» 
Dèi tuo figliuol la favola si avveri; 
Spento ch'io l'abbia, ogni mio danno poscia 
Rivivere noi fa. Brev'ora io lascio 
A* tuoi joensieri. — Anzi che il sol tramonti^ 
O qui, fra i Larì miei, dato hai di sposa 
A me la mano; o qai, su ^li occhi tuoi. 
Deciso io stesso avrò costui. Mer. Dehl.» m'odi... 
Po/. Scegli* — Ti lascio. A posta vostra ordite 
Vane menzogne; in mio poter ri ho tuttL — 
Guardie, quu di costoro uscir tentasse 
Or della reggia, trucidato «m cada. 
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SCENA V. 

Mebope , Polidoro, JEòjsto. 
Guardie nel fondo della Scena. 

Mer. \Jn figlio amato!... unico figlio!... Appena 
Credere il posso... £ uccider io ti volli? 
Io?... Ma nel cor ben mi sentia possente 
Un ritegno inspiegabile... Ma qusdi 
Duri patti a me il Tendono 1... Che dico ? 
Dolce ogni patto, che il figliuol mi rende. 

Eg. Misero me! Deh^ quanto meglio egli era 
Ch'io perissi bambino 1 O madre, or dove , 
Dov9 ti traggo?... Po. Odi, o regina: il vuole 
Necessità fatale. Il fero colpo 
Sospeso è solo or dalla speme iniqua. 
Che nel tiranno entrò, d'acquistar tempo , 
£ non si accrescer l'odio, óve ottenerti 
Sposa ei pur possa, i suoi feroci patti 
£i ti atterrà per ora: ove tu il nieghi , 
Come a più corto mezzo, al sangue ei toma. 
Or sì t'è d'uopo, or, se il fu mai, mostrarti 
Madre, e non altro. Di te stessa orrendo 
Sagrìficio tu fai ; ma il fai pel figlio... 

Mer. Che non farei per lui? Qual dubbio?... 

•%• Ah madre!»*. 

Po. Ma, compiuto ch'ei sia, risorgon molte 

aeranze allor. Finga il tiranno; io spero 
e il preverremo. I nostri amici antichi 
Vivo appena sapran del lor Cresfonte 
L'ultimo figlio, che sottrarlo tosto 
S'ingeeneran dal perfido tiranno. 
£ se il vedran, che fia ! Nulla lor manca. 
Che un capo... Eg. Ed io '1 sarò. 
Po. si, figlio... Ardisco 

Nomarti ancora dell'usato nome... 
Tu capo a lor sarai: felice io sento 
Presagio al core, poithè il ciel sottrarti 
Del tiranno al feroce impeto primo 
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Dianzi volea. Ma intanto, egli è per ora 

Forza il finger; tu, madre, al patto infame 

Parer venirne di buon grado, u dei : 

Tu, prode, umili modi assumer, tali 

Da trargli, o almen nell'empio re far scema 

La diffidenza alquanto ; onde con Tarmi 

Sue sen trìonfi: il dei, se i duri lacci 

Dalla misera madre per te presi 

Romper ti cale. — Èg. Ah!... d'obbedirti io giuro; 

Ma, fin che inerme sto. Guai, se al mio sdegno 

Occorre un ferro. Altro più allor non odo 

Che il padre estinto e il valor mio. 

Po. , Deh! taci. — 

Donna, concedi, che in tuo nome io tosto 
Vada al tiranno: arte è mestier con esso 
Non poca, e indugio ninno. Io finger meglio 
Saprò di te. Ch'io la tua man prometta 
Deìì ! mei concedi: in me ti affida : un qualche 
Tempo otterrò, se il posso: ove ei persista 
In voler oggi l'empie nozze, io spero 
Gran cose in breve dai Messeni. Intanto 
Tu il valor troppo, e tu il grave odio ascondi. 
Tutto per te l'amor di madre io sento; 
Ma inoltre n'ho di padre il senno, e lunga 
Esperienza: in me si creda. Eg. Oh padre!... 

A/e/\ Va dunque tosto, o mio fedel: disponi 
Di me : col figlio io ritrarrommi un poco. 

SCENA VI. MSROPB, Egisto. 

Mer, VJh'io d'abbracciarti almeno, e di baciarti 
Mi sazi!... Eg. O madre, a orrìbil costo il fai. 

Fine dell* atto quarto. 
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J T T O QUINTO. 

SCENA I. 

PouFONTE , Soldati. 

PoL Vjede Merope al fine. Adrasto, vanne ; 
Sappia ognun le mie nozze; e or or, per quanto 
Di questo regio limitar l'ampiezza 
n soffre, ingresso libero ai migliori 
De'IVfesseni concedi. Avviso a un tempo 
Fa che si rechi a Merope, eh* io, presto 
Ad eseguire il suo voler, l'attendo. 
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SCENA IL POLIFONTE. 



OUTUNA a me destra. finor, comincia 
A mostrarmisi or dunque in torvo aspetto ? 
E fia ver? quel Cresfonte, a mie sagaci 
Lunghe ricerche ognor sfuggito, or, quando 
Io men mi avviso, innanzi a me si para ? 
E quando a morte giustamente io'l traggo. 
Un nodo inestricabile di casi. 
Pietà mia stessa e malaccorta, e finta, 
A un tempo il danna, il manifesta, e il salva ? — 
Ma, se con arte io cominciai, con arte 
Proseguirò, fin che di forza il tempo 
Tomi, Messene mormora : mostrarmi 
Tanto più a lei franco e securo io deggio. 
Merope viene alle abborrite nozze 
Sol perch'è madre; e quindi aspetta forse 
La mia rovina poi... Ma, preverrolla. 
Sgradite a me son quanto a lei tai nozze : 
Ma più vantaggio, e pria di lei, trarronne. 
Fra securtà di nuziali letti, 
I)i comun mensa, e di ospitale albergo, 
Si apprestan mezzi, ad ogni istante mille , 
Di compier ciò, chW trar non posso a fine^ 
Né lasciar poi^ senza periglio, a mezzo. -^ 
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SCENA IH. 

Merope, Fgisto, Polidoro, Polì fonte. 
Soldati, Popolo, Sacerdoti, Vittima» 

Poi. — V iFTa , o regina ; che il tuo prisco nome 
Ti renda io primo. Al fin tu cedi: oh l lieto' 
Sia il giorno a noi 1 Da me festosa pompa^ 
Per quanto il sofire brevità di tempo, 
Apprestata al solenne atto rimjri. 
E grandi e plebe, e sacerdoti e Numi^ 
Testimoni vogl'io ch'ogni rancok*e 
Spento è tra noi ; restituito a ognuno 
Suo prisco stato ; e che sublime ammenda 

10 fo in tal gaisa d'ogni antico oltraggio. 

Mer, — Ma^ quei che stanno a noi dintorno, udito 
Forse han dfa te che sono, io madre ancora? 
E a qual prezzo la vita del mio figlio 
Mi vendi?... Poi. Or dianzi, in nome tuo, costui 

. Altro parlommi. E che? già ti cangiasti? — 
Ma, se pur vuoi de' tuoi pensieri a parte 
Questa augusto cc^nsesso, io '1 vo' de miei. 
Ragion di me render non temo. Or m'oda 
Messene dunque. — Io vincitor cfni venni : 
Io, col mio brando^ a questo trono, ov'anco' 
Glj avi miei m'appellavano, mi seppi 
La via sgombrare. Al vincitor soggiacque 

11 vostro re sconfitto. Io, troppo torse 
Fero in quel punto, la innocente vita 
Tor lanciava a ^uoi figli: atroce fhitto. 
Ma di vittoria usato firutto. Il rtpìo 
Presi, ed il tengo: ma, qual fossi 'io posciié 
Duce, giudice, ré, ^dre a voi tutti^ 

Voi tutti il dite. Ei^tro mìa reggia appt«&o 
Stette Merope stessa indi sècura, ' 
E (libertà sen tragga) anco ^i inette 
Sempre onorata, qual di re éoiMòirte. 
Eppur, ben io sapea ch'ella un figliuolo 
In mio danno a vendetta émpiÀ serbava. * 

Alfieri^ voL L a(> 
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Ecco or colui, ch'ella suo figlio noma; 
Eccolo: udite in quale aspetto ei viene. 

Mer. Eccolo, si; questi è d Alcide il sangue 3 
A tal ridotto... Ahi traditor 1 chi 1 trasse 
A cosi in&me stato ? Po. O figlio, affirena 
n tuo furor... PoL Certo, son io che il traggo 
Qui in Bembianzji di perfido assassino ; 
le d'innocente sangue l'empia destra 
Lordar gli fea. Mirate alto campione. 
Eroe novello 1 Egli è d'Alcide, al certo^ 
Degno germe costui, ch'or me venia 
A trucidar di furto; e dotta intanto 
Fea nel ferir la mal sua esperta mano^ 
Con altra infame uccisione : e stava 
Travestito^ in aguato generoso. 
L'ora aspettando ove al mio petto strada 
Far si potesse. Ecco qual, venne; e tale 
Lo scopre a voi menzogna, od arte, o caso. 
Dovuta pena io dar poteagli ; e il posso : 
Ma brama troppa è m me di pace : ha chiesto 
Merope a me la, vita sua; glie! dono; .. 
Sol cn'eUa ornai la destra a me non niegbi^ 
E al fin taccia fra noi cosi gli sdeoii. 
N^ basta ciò: s'egli è sua prole, io^ voglio 
Far del .mio regno erede, poiché fijgli 
Altri non ho. -*- Che far più deggio ? — E tanU) 
De^g'io pur fare ? -— E voi, Messeni| or dianzi 
Usi all'impero di guerrier canuto , ^ 

Signor vorreste un giovinetto imberbe ^ 
Cresciuto oscuro, a sé medesmo ignoto^ 
Che nullo, o tristo saegio ha di se dato > 
Che ignaro appieno, d ogni pubblic'arte?.«. 

Eg. ^aro? to'I'Son dall'arti tue; noi sono^ 
1^0, dell'^ 4' Alcide : e. prova fame 

Fb. Deh] taci: a che inasprirlo? Il vedi: 

r satelliti '««oi^oin troppi: ogni uomo. 
Vedi, qui muto è d«d terrore. 

Poi. — D vostro 

Taoer» Mesaeni^y alto stapore acchiude 
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Di mia troppa dolcezza. Appien convinti 
Havvi il mio dir^ ben veggo : anzi, non sàggio 
Parvi il mio oprare^ or che a costoro affido 
Me stesso tutto; e di fosforo il Core 
Noto esser demmi. È ver; ma, ad ogni costo 
Alta far voglio e memoranda ammenda 
Della vittoria mia. — Merope, omai 
Da te soltanto io pendo: ebbi il tuo assenso 
Pur dianzi già; rìtormel forse or vuoi? 
Mer, — L'universal silenzio orrendo annunzia 
Chiaro pur troppo il mio destino. — Il figlio^ 
Gol mio morir, dunque or si salvi: lo'l debbo, «— 
O di Gresfonte inulta ombra dolente^ 
Perdona, dehl l'involontario oltraggio: 
Per te fui madre; f pel tuo figlio io vengo 
Alle nozze di morte. A fero passo 
Mi traggi, o figlio... Ma^ se in vita resti^ 
A^sai son paga... E fia pur ver, che a forza?..» 
O voi^ già un dì, sudditi fidi al padre, 
A tal ridotti or ci vedreste ?... Poi, Or via... 
Jfpr. Deh \ non sdegnarti : al mio parlar do fin« 
In brevi detti. — Odi tu dunque, o figlio^ 
Gli ultimi miei consigli. Al vincitore 
Piega tu omai la invan superba fronte : 
Fuor che a servir, nulla insegnarti io posso. 
Soltanto omai, col prevenir sue voglie, 
Coll'eseguirle tacito, col farti 
Umil quanto piìi puoi, né mai del padre 
Pur rammentando il nome, con quest'arti 
Forse il suo cor tu svolgerai dal sangue. 
Chiusa per sempre la tua madre in tomba 
Vedrai tra breve : in mente accogli intanto, 
Duri a serbar, questi suoi detti estremi. 
Eg. Misera madre 1... Oh rio dolori... Ma, trarr* 
Vogl'io tal vita, a sì gran costo? Ahi vita 
Non m* è il servir. Tu vivi, o madre, e lascia 
Che degno almen dell'alto padre io pera. 
Poh Merope, omai questo indugiar soverchio 
M'irrita. Il regno, e intera pace, e il figlio 
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Ti rendo a un tempo. A cbe quel pianto? Or, sperì 
Fonie i miei ribellarmi? Appieno in loro 
Securo io vivo; e ognun di lor ben vede 
Ch'io far per te^ s'anco il volessi, or nulla 
Di piii potrei. — Su dunque: in alto penda 
Sul collo al tauro la bipenne sacra. 
Ecco la destra mia: Merope, aspetto 
La tua, per cenno d'immolare ai Numi 
La vittima. 

Jl^er» ... Cbe fo?... Miserai... Ob giorno!... 

Ob terrìbil momento I... La mia destra 
Dunque*.. Ma, oh vistai insanguinato, fero. 
Minaccioso Cresfonte ecco interporsi l... 
Abil.., dove fuggo?... Ove son io?... Pietade, 
M esseni,., J^. Oh rabbia 1 £ soffrirò?... 

Po. Deh l taci. 

Già già il tiranno l'efferato sguardo 
Su te... Poi. Non piii. Donna, una volta ancora 
Te l'offro: ecco mia destra. 

Mer. , Ob~ciel!... La mia... 

£g. Muori (i). La destra a te dovuta, è questa. 

Po. Ob ardir l Mer, Che veggio ? Eg. Muori (2). 

Poi. Ob tradimento \ 

Soldati... Io moro... 

Sol. È un traditor; si uccida. 

Pop. Ahi no; si salvi; è il nostro re (5). 

Mer. Il mio figlio 

Egli è, vel giuro; è il vostro re... 

JE^, Ben altra 

Prova darovvi io stesso : e brandi, ed aste , 
Sparir farà questa mia sola scure (4). 

M€r. Messeni, ahi difendetelo... Po. Respiro... 
Ecco già in rotta del fellon gli gherri... 

(i) Strappata di mano al sacerdote la scure ^ « 
avventa a Polifonie, e lo atterra d'un colpo. 

(7) Raddoppia il colpo, 

(3) // popolo si azzuffa co' soldati. 
' (4) Si slancia fra i combattenti. 



ATTO QUINTO. 4o5 

Mer. Deh, rìedi, o figlio^. Ahi lassa me l... 

Po. Fra il sangue 

Io il seguo: avessi il giovanil mio hraccioL 
Ma, per luì pur morrò. — Deh.1 figlio, m'odi: 
Riedi : si adaentro or oou scagliarti ; ah 1 lascia, 
Che per te mora io solo.- Eg» Al fin vincemmo. 
Madre, ti allegra ; in fuga intera andarne 
Vedi gli empi soldati: Adrasto giace 
Da me svenato; i cittadini in folla 
Crescun vie più... 

Mer, M esseni; egli è il mio figlio, 

Cresfonte egli è: noi ravvisate al volto. 
Alla voce, agli sguardi, alle inaudite 
Alte sue prove, ed al mio immenso amore ?... 

Po. Ed al mio dir con giuramento? O voi. 
Deh! vi scongiuro pel mio bianco crine. 
Per gli a voi noti integri miei costumi. 
Per la memoria di quel gran Cresfonte, 
Padre a noi più che re, prestate intera 
Fede al mio dire, lo lo sottrassi, io stesso , 
Io Teducai... Eg, Messeni, a terra spento 
(Vedetel voi?) qui Polifonte giace: 
Io '1 trucidai; del padre, dei fratelli, 
Della madi'e, di me, di voi vendetta 
Compiuta a un tempo ebbi sol io : se reo 
Perciò vi sembro, a voi soli mi arrendo. — 
Ecco, la scure che bastommi a tanto , 
A terra io scaglio : eccomi inerme appieno , 
E in man di voi: se ingiustamente u sangue 
Io versai di costoro, il mio si versi. 

Pop. Oh generoso 1 Oh bello l È in tutto il padre. 

Àfer\ Cresfonte in lui rivive... Pop. Oh lieta spemel 
Re nostro vero... Po. E degno re. Ch'io pnmo 
Prostrato ai piedi, alto a lui renda omaggio! 
£ meco tutti or vi atterrate. Pop, Etema 
Fé ti giurìam noi tutti : al par che prode 
Giusto sarai : mentir non può il tuo aspetto. 
JSg. D'esserlo giuro. Ma, s'io pur noi fossi. 

Ch'io pur svenato, come costui, cada. 
Fo, Dehi che uou muoio in questo di! più lietu 
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Mai non morrei. Mer. Vieni ai mio seno, o figlio... 
Ma oimèt... mi sento^. dalla troppa... gioia... 
Mancare... 

^. Oh madre I... Ella or vien meno ^asi , 

Per gli eccessivi affetti. Andìam: si tragga 
A più tranquilla stanza. — In breve io rìedo, 
Messeni^ a darvi di me conto intero. — 
Tu^ mio buon padre^ sieguìmi; dehl m'abbi 

« Per figlio ognor^ più che per re^ ten prego. 
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